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LE  ANTICHITÀ 

DELLA  CITTA 

DI  ROMA 

RACCOLTE  SOTTO  BREVITÀ  DA 
diuerfi  antichi  & moderni  Scrittori,  per 
M.  Bernardo  Gamucci  da 
San  Gimignano: 

ET  CO  OlipiT^E  F E T>  E U 

mente  dejcrittcy  & rapprefentate  con  beUifJìme 
figure  y nel  modo  che  a tempi  no^ 
ftri  fi  ritromno  , 

IN  QVESTA  SECONDA  EDITIONE  DA 
infiniti  errori  emendate  & corrette  da 
Thomafo  Porcacchi. 


CON  PRIVILEGIO. 


ALL'ILLVSTRISS'  ET* 
ECCELLENTISS.  SIGNOR 
IL  S.  DON  FRANCESCO 

D E*  M E D I C I 
Principe  di  Fiorenza , & di  Siena 

GjlMVCCJ. 

E drittamente  vogliamo 
riguardare  Illuftriflìmo 
Principe}  vedremmo  che 
alcuna  colà  airvfo  huma- 
no  no  fu  concefla  di  mag 
gior  commodo,  & di  maggior  folleua- 
men  to  dopo  il  parlare , che  la  fcrittura  j 
la  quale  ha  forza  fopra  tutte  l’altre  cofe 
di  perpetuare  noi,  & l’attioni  noftre,  c5 
gloriofa,  & eterna  memoria.  Et  quan- 
tunquefi  dica  che  i padri  fi  perpetuano 
ne’ figliuoli,  quefta  perpetuità  oltral’ef 
ferei  commune  infieme  co  gli  animali, 
& con  le  piante,  non  per  ciò  ha  poflan- 
za  di  viuere,{è  non(qoanto  a eflì  figlino 
li)per  breue  tempo, &in  piccolo  fpatio 


di  luogo  c conèetTb  di  vira,  & per  certo 
fequeltoa''tificiomarau'glio'o  anzi  di 
uinononfoff.-,  non  pure  non  (aprem- 
mo fc  quello  bel  mondo  ne’rolìripre- 
fenti  tempi,  o in  altri  molto  piu  auanti 
foffeftato  creato,  ma  non  haueren  mo 
anchorainfiemecó  iTiolte  altre  tok  co 
gnitioneditantenobiliflìmearri,  Se  di- 
gnilTime  feienze,  fi  come  tutto  il  gior- 
noauuenìre  veggiamo  dclleFabriche , 
delle  Statue,  delle  Medaglie,  & de  gli  an 
tichi  fepolcrij delle  quai  cofe  ben  fi  può 
1 venire  incognitione  che  fieno  fiate  fat 
te  per  certo  tempo,  ma  non  però  di  tan 
to,  quanto  per  mezo  de’ libri  thediefie 

L fauellano , o delle  fcritture  che  tal’hora 
* le  fremano,  per  lequali  dell’antichità, 

I della  verità , della  bellezza , & formalo 
■ IO  a pieno  fi  può  hauere  cótezza.  Quin 
t;ci  e che  gli  ottimi  Re,  & i Principi  delle 
[ bene  ordinate  Republichecó  tanto  fiu 
dio,&  diligenza  procurarono  fc  mpre , 

I «he  per  mtzo  de’  rcuerendi  annali 
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delle  facre  hiftorie  rirpletideflèró  i nobi 
li } & ualorofi  farri  infieme  co’  nomi  lo- 
ro. Madigrandiffimalonga  vince  tutti 
gli elfeitipi  diedi  ciòfl  potrebbonoad 
du  tre,  cjuellochcilbenigniffinio  Iddio 
palefa  per  bocca  del  SantifTimo  Profeta 
Dauid  y promerrendonellefacrefcrittu 
re  al  populoj&àferuifuoi  per  dono  fin 
gufar)  filmo, di  màdarillor  noniedige- 
iieratione  in  gsneratione  per  tutte  le 
par  ti  del  la  terra  * Là  conofeenta  mia,  va 
lorofiflìnio  Principe,  diquefto  dono 
fopragli  altri  ràrilfimo  ha  deftato  in  me 
coli  ardente  defideno,  che  ha  potuto  fa 
re  t he  jo  mi  Ila  Volto  con  quella  diligen 
Xa,  &fapermaggiorc  cheintiiefiritro 
Ila,  a di  feorr  ere,  e trattare  brcuementc 
fopra  tutte  quelle Fabriche  antiche,  & 
famofe,  chedallagrandczza,&  magni» 
ficenzade’gloriofì  Romani  furono  in 
diuerfi  rehlpi  alzate,  con  grandifllmo 
ftudio,  fatica,  &difpendio  : le  quali  ho, 

tratte , & rirrouate , non  pure  da  Scrit» 
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tori  dignillìmi,  m a dalle  lòro’reliquiè  ia 
diuerfe  parti  fpartcj  & da’  loro  poluero 
fi  fragmenti,  cotanto  oltraggiati  dal- 
l’ingordo tempo,  & dalla  varia  fortu- 
na. Nèmi  fonoiopoftoafarequefta 
breue  fatica,  perche  io  mi  creda  confi 
roxoftile,  in  cofigiouanileetà,in  alcu- 
na parte  di  rauuinare  le  memorie,  & le 
forme  di  tanti  eccelli  Edificii , del  tutto 
quali  fpenti:  ma  folo  per  tentare  c5  que 
fto  mio  lodeuole  eirercitio,fe  a qualche 
tempo  io  potelfi  elfer  degno  di  notare , 
nonleftupéde,&fuperbefabriche,fra 
le  tant’ altre  che  adornano  la  uoftra  fio- 
rilfima  Città,  alzate  dalla  liberalità  di 
Co  fino  volito  inuitto  & magnanimo 
Padrejlequaliin  molte  parti  fi  dimoftra 
^noemule  all’antiche,  fi  come  in  quella 
de’  Pitti  benilfimo  fi  può  vedere,  male 
attioni  de  ambedue  in  ogni  parte  ma- 
gnanime, & per  dimollrarmiui  non  del 
tutto  indegno  vairallo,&  feruitore  alfe- 
tionatilTirao . Et  auuéga  che  molti  orna 
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ri  di  efquifita  dottrina,  & d’erudita  elor 
quenza,&  d’arte  marauigliofa,  haueflc 
ro  potuto  piu  di  me  felicemente  in  que 
fto  foggetto  affaticarli , non  perciò  con 
piu  chiaro  animo , pronto  defiderio,  & 
ieruente  amore  haurebbono  potuto(jfI 
come  di  elfa  intendo  io  di  fare)donarla- 
uijcbe  fe  elfi  d’artificio , & di  Itile  di 
nobile  inuentionefoprauanzato  m’ha- 
uelfero , nuouo  auantì  trapalfato  mi  fa-^ 
rebbe  però  giamai  in  amoreuolezza,  in 
afFettione,&  in  feruitù.Quefte  cagioni^ 
fortunatilfimo  Principe  , mi  facciano 
meritare,  che  da  voi  con  ferenafrótefia 
gradito  il  picciolo  dono  che  iovi  porgo 
ilquale  quatuque  indegno  dell’altezza 
dell’animo  voftrojè  però  degnilfimo 
d’elTer  gradito  da  voi(  mercè  della  gran 
de  & affettionata  miaferuitù)per  laqua 
le  oltre  modo  mi  rallegro  in  lerucndo 
Principe,a  cui  non  maca  parte  alcuna , 
che  a nobile, & a giulto  Signore  fi  cóuc 
gajfi  come  bene  ha  faputo  conofcere  il 
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voftro  prudetitifTimo  l^adre,  & fiucà 
noftro,poi  che  ne’voflri  piu  verdi  anni^ 
vòlfecommetterui  ilgòuerno,  &il  cari 
co  importantiflìmo  di  tutti  i populidi 
quefto  feliciflìmo  ftatoj  anti  compiuto 
Regno.La  ondeiìon  meno  per  voi  fpe- 
rariodi  vedere  allungarci  loro  confini  j 
chedi  pacificamente»  & giuftaméte 
fere  rettij&  goiiernaii»  che  dal  grandif-^ 
fimo  Genitor  voftro  habbiamopertan 
ti  anni  veduto.  Riccuerà  dunquel’inna 
ta  benignitàvoftra  quefta  mia  debole  fa 
I tica  che  io  per  elettion  mia,  & per  confi 
gliodi  molti  vi  offerifeo  con  tuttala  di“ 
liotione  del  cuor  mio,  che  per  voi  fpera 
che  quefti  noftrf  tempi  fieno  per  auan- 
Zare  anchora  quei  de  gli  Augufti , & de 
gli  Alelfandri , poi  che  in  voi  fi  feorge  il 
colmo  della  virtù  vera,  & della  fortuna. 


ts  1 0 V A Kf  N t V À R I S C o! 

À*  L E T T O R I -. 

VTtl  -gU [muori antt- 
cbh  & moderni fdefidero/l 
d*  honorem  fi  fono  fempr  e af 
fatkati  di  ritrarr  in  cartg 
k imp  refe^f  & le  opere  di 
}{gmdm;ne‘fifono  mai  prò- 
mefji  nell'animo  piu  [curo 
guadagno  di  gloria^  ne  d'ha 
ucre  a fodisfare  co' loro  feri 
ti  à tutte  le  nationi/e  non  qumdo  hanno  p refi  materh 
di  ragionare  di  B^ma\& questo  non  fen^tagioncypsr^ 
'che  queila  città  è Hata  foia  chiamata  dagli  antichità 
^ccàdelmondo^  formata d:£  una  unmerfal  raumnga 
di  tutteleuirtùy&S  tutti  i popuIi.Qnde  none  maraid 
gliay  che  le  natiorti  ancora  rinchiufe  nelle  piu  lontane  % 
gioni^  douenon  hanno  mai  fe  non  per  fama  intefo  di 
lei ybr amino conmuam ente fap ere i gionofi  fatti y & 
ìe  òpere  immortaU  déla  doro  I{eina.  Ter  fodisfare 
adunque  in  p art  ed  defiiierio  di  tanti  popoli  y & pro^ 
cacciarmi  nome  fe  non  di  litterato , & uhtuofo  j aU 
meno  di  cortefe  & amoremle  y ho  operato  che  M»  Ber* 
nardo  Gtmucci  da  San  Glmignano  y Architetto  ó* 
Antiquario  de  noftri  tempi  digniffmo  y raccolga  in 
hreue  compendio  Tantichità  di  I{pmay già  tante  uolte 
da  altri  Scrittori  antichi  & moderni  deferitta:  ìlche 
egli  y a ciò  per  natura  inclinato  y conofeendo  quanto 
honorepoffa  confeguircy  tanto  piu  uolentierì  inani* 
mito  da  mieigiuHi preghiy  ha  effequitoi  & aìk  dottri* 

na 


na&  diurno  ingegno  fuò  accompagnato  ynà  fingtdare 
diligenza  > ha  non  folamente  raccolte  le  cofe  degli  An- 
tichi y ma  aggiontone  molte  ritrouate  ne'  tempi  fuoi , 
gr  dimoHrano  con  regole  (t^rchitetturaf  & conauu 
torità  d:Hi§ìori.e  tutto  quello  che  ha  giudicato  conue- 
nirfial  fuo  trattato  ; ilquale  per  maggiore  fodisfattio- 
ne  delLettorCf  & chiareg^  deW opera  ha  ornato  di  di 
fegni  cherapprefentano  iluero  ritratto  delle  antichità 
Bimane . Ver  utilità  dunque  di  tutte  le  nationì  tanto 
Italiane  f quanto  forefliere , che  delia  lingua  T ofcanafì 
dilettano  yho  granato  il  detto  tutore  a mandarla  fuo* 
ra.Godeteui  il  frutto  della  miaamoreuok'ggay  & àeU 
leprefenti  fatiche^  mentre  cheto  adendomi  dell aiuto  f 
& dell*  opera  de’ beiti  & pellegrini  ingegnhprocuro  dar 
toiio  in  luce  altre  opere  del  medeftmo  j di  Matematica 
& d'altre  anchoraj  delle  quali  tempo  per  tempo  fecoru- 
d^o  la  noflra  pojfrbilità  ni  [arem  parte.State  frani. 
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DI  M.  BENEDETTO 

VARCHI. 

^ M.  Bernardo  Gamuccì* 

Quante  Dantico  Veglio  j e mille  armate 
Gottice  > & Oflrogottice  Mafnade 
Con  ferro  f e fuoco  in  quella  alma  Cittade, 
che  fu  Berna  iogn  altra  Citiate  ; 

Spenfer  già  merauigUe^  in  quella  et  aie;  • . . 

In  cui  regnò  piu  che  mai  crudeltad e ; 

T utte  vo^ro  faper  ^ voftra  bontade 
Son  hor  Gamucci  mio  > fra  noi  tornate^ 

Ter  voi  quanta  yC  qual' era  > hoggi  fi  vede 
La prifca  Bpma  ; oue  con  doppio  honore 
Hebber  L'arme  y & le  lettre  vnica  fède» 
Qualfor'^^yqual  ingegno  > qual  valor Cy 
Se  tutte  a morte  le  piu  ricche  prede 
T ogliete  ognhor  y non  è di  voi  minore^ 

Di  Madonna  Laura  Batti  ferra  de 
gliMmmannati, 

Cadde  la  glorio  fa  antica  Bpma 

tempi  ingiufliy  e fue  veHigie  Jparte; 

Vero  di  marauiglia  ejfempio  y d'artey 
Hannhor  d' herbe  neglette  indegna  fornai 
Ma  nel  tuo  chiaro  y e candido  idioma 
Sol  ne  le  tue  moderne , e dotte  cartcy 
Ciouan'M  "hljr  1 C Oyil  buon  popul  di  Marte 
Vede  chef  opre  fue  tempo  non  doma^ 

ne 


tuoi  detti  dì  fede  r e (thonor  carchi  ^ • - 

D*xitT%^  emuli  alctely  come  prima  feorge 
£ Te  Tipi^y  e Cerchìy  e T egme  y Mole  & Mrchk 
J :idi  l f amofo  T ebro  alt Elfa  porge  ' 

Eterne  lodi  > CìT  ambo  in  dir  fon  parchi 
Choggi  Byjma  per  té  piu  bella forge^ 

ViM.  Gherardo  Spirila 

Venerande  del  Tehro  alte  rouincy 
0 cjual  noHeWaitay  ò qual  pegghfo 
Torgeru  incontrai  tempo  inuido  f e ri9 
Pido  foccorfo  in  fu  lePdremo  finti 
Bor  vi feempip e dìjfoluap  hor  furi , o incline 
B irhara  mano  > o ingordo  altrui  delio f 
Tiu  non  u afeonderà  perpetuo  oblio 
T ra  vili  herhey&  cefpugliyC^  folte  Jflne; 

Toi  ch*in  fi  dotteie'ri  fi  felici  carte 

Spiega  fi  chiara  ingegnóy  &pio  raccoglie 
Le  voHregloriep^V  le  reliquie  (parte. 

C ofì  da  quefle  vàftre  ultime  ^ogliep 
j Ter  tanto  ilhi^ìre  man  con  fi  nuouartc 
Vgni  fama  a t Egitto  hoggì fi  toglie. 


j l,  T ^ ^ J ^ Ko 

DELLA  Antichità 

~ della  CITTA  DI  ROMA. 

Di  Àif^CC  t 

DA  SAN  GIMIGNANO. 

Del  luogo  doue  fu  edificata,  t^wa  > Ó*  del  vario  accre»^ 
fdmentiì  cCeffat  incominciando  da  I^pmulo . 

* Antica  città  di  I{pma  edificata  da 
B^mulo  l'opra  i colli  del  Capitolu 
no  & Valutino;  era  di  foì  ma  qua<^ 
draf  & dì  non  molta  grandex^$ 
hauendo  quattro  porte  fole  y come 

je  le  conuenim  per  Cordane  $ & 

per  la  capacità  del  fito:  Città  veramente  degna  deU 
C Imperio  del  mondo  > fi  come  in  memoria  de*  fuvi 
gran  fatti  dimoHrano  le  fue  antiche  perpetue 
ruine  . Ver  ilche  è da  credere  che  [otto  buono  au^ 
fpicio  ella  hauefie  il  fuo  primo  principio  , efj'endofi 
fempre  dipoi  con  quello  in  tal  modo  andata  accrcfceU' 
do  9 che  con  lagrandegj^  de  fuoi  notabili  & matauU 
gliofì  edificij  ha  circondato  tutti  fette  quei  colli  j che  le 
fono  intorno  y&  perciò  n ha  ilnome  acquitìato  dilla 
Città  de'  fette  colli . Ma  co'l  mego  della  n lìgionc  yCon 
l'ojferuanga  di  lle  leggi  y co'l  ualore  y &,  con  la  cfifcipli* 
na  miUitareha  fottomeffo  al  pio  Imperio  quafi  tutte 
leV  -ouìncie  del  mondo  y & di  quelle  ha  tenuto  per  h 
Jpatio  di  molti  fecoll  ; quafi  libero  regghnento . ne 

tempi 
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tempi  noflnfmtlmentefipm  dire,  che  effendoin  J?o. 
m il  capo  & il  vero  peggio  deUa  fanta  reUgione  Chri- 
nom.i».  ”^‘^^>^^^‘^^'“‘P^cp\^fopragl'altrui  Kegnt,&l'aU 
uefofse  ’ ^tioni  libera giuripdittione.  ^eBaCit- 

gnmaedi  ufuedificata  da  famulo  in  quel  luogo  fieJfb,doue  in- 
Jtmecon  ^mofuo  fratello  fu  allenato , & doue  prima 
ermolecapanne  palìoralidi  coloro, chevi  pafceuano 
i loro  armenti:&per  ciò  e opinione  dì  Marrone,  & di 
Diodoro Siculo  fcrittori d'approuata  autorità,  chela 
grande'^  dpquel circuito, prefo  da  l{pmulo in  quella 
Juaprima  edificatione,rapprefentq(fe  folamente  l'ima 
gine  a una  Cittàyhauendola  fatta  molto  piu gradoy  che 
non  fi  conuehiuaal  numero  degli  habitatort,  che  fi  ri- 
trouarono  con  lui  infieme  in  quella  prima  antichità, 
percioche  hauendole  dato  ilfùo  primo  principio  fecon- 

^ do  che  afferma  Solino  alla  felua,  che  era.nella  piazza 

ioTai1a7.  d'.^pollo,laquale  terminaua  dalle  ficaie  di  Cocco,  lado- 
S“ncipt  hebbegialefue  capanne -,  ancora 

Salso  di  quel  procinto  dmoHra,come  non  s’aìlargaua  piu  oltre, 
carmenta.  che  quanto  tieneilcolle  del  Capidoglio, &delTala- 
tino  ; & cominciando  lefue  mura  da  quelfaffo,  che  era 
detto  di  Carmentaynome prefo  dallamadre  d'Euandro, 
che  cofichiamaua  ; & di  quiui  diflendendofì  verfo po- 
nente^ ifeneandauano  per  quella  flrada , che  ancor  ne 
tempi  no  siri  non  e molto  lontana  dal  Teuereib^'  giran 
dofeneyeniuanoà  ritrouare  il  circo  Maffimoy  &il 
proprio  kogoy  doue  gidil  Dio  Confo  hebbe  yn [aerato 
altare: dipoi  riuolgendofi  dall'altro  lato  opposìoaque- 
’^Oyilqualc  appunto  Viene  a riguardare  quella  parte 
d oriente  donde  a Bimani  fi  lena  nella  fiate  il  Sole;  fi 
distendjano  le  dettemuranon  pafidndo piu  oltre  ytle^ 

t^^infiteatro 


L 1 B 1^0  T \1  M 0.  S 
t Anfiteatro  di  T iro^da  volgari  detto  il  Colifeo;  & cofi 
circondando  dall'altra  parte  volta  a tramontanay  rin* 
chiudeuano  dentro  quello  /patio  diterrenoy  eh  e poi  fu 
dopo  grande  /patio  di  tempo  occupato  da'hlermneU 
ir  edificati  one  del  fuo  Foro;  & non  s'allontanando  mol- 
to da  quelloypoi  che  con  quell'opera  haueuan  cireddato  % 

tutto  il  colle  Talatino  ; ahhreuìauano  l'altro  capo  del 
Campidoglio  , Quefìaeralagrandc't^  del  procinto 
delle  mura  della  Città  di  Famulo  j dimoFirata  co'l  di  fo- 
gno fte/foìiel  fuo  primo  cinto  j dalui edificato  y come 
racconta  Solino  y alli  2 1 . d'Aprileyin  quelgiorno  sìef 
fo  , che  da  paftori  era  con  gran  religione  honorata  la 
Fe/ìa  della  Dea  Valesy  chiamata  Talilie  ; nel  qualgior^ 
no  fi  celebrò  dapoi  per  loro  il  facro'Klatale della  pa- 
tria. Ma  volendo  noi  deferiuere  qual  foffe  il  vero  tem 
po  della  edificatione  di  J{oma  y diremo  fecondo  la  dili- 
gente  cronologia  di  Ciouanni  Lucidoyche  Famulo  ledi 
fico  nella creatione  del  mondo  tanno . MMM.CC, 
yiIJi.&auanti  la'F/atiuitàdi  CH  HJ ST  0 anni 
DCC  L IL  & l'anno  1111.  della  fella  Olimpiade  ; 
regnar  do  AchaTj^e  di  luda;  & fecondo  Henrico  Già-  ' 

reano  nella  FU.  Olimpiadcy  &CCCC  XXX 11.  anni 
dopo  la  defiruttione  di  T rota , da  principio  della  quale 
fi  pigliano  ^lianni  correnti  delt Imperio  Bimano . Et 
perche  h ihiaro  ( hauendolo  dì  già  tanti  celebrati  Au^ 
tori  affermato  ) in  che  modo  Fpmulo  pigUaffe  gli  au- 
/picij  fopra  il  colle  Talatino  nel  di  fognar  i fondamenti 
di  quella  ; mi  parrebbe  co  fa  fuperflna  lo  fcriuerne;  ^ 
finnlmeve  no  mi  pare  a propofito  il  replicar  y come  /e  li 
deffe  principio  con  l'ufo  delle  fiere  cerimonie  di  quei 
tempi  yhauendo  prima  fitto  con  t aratro  il  facro  foL 
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éo  j intorno  alqude  fi  douemo  gettare  i fondamenti, 
delle  mura  delia  fua  nuoua  Città,;  hauienào  poi  fa-- 
cri  ficaio  ^ue*due  animali , chelhaueano  tirato  xneUa 
folcnnità  delle  fefie  Talilk^raccontate  di  [opra;  per- 
che la  intentione  mia  h di  moHrare  j carne  hauejfe  data 
principio  a rjuelLt  opera  y &■  nel  fino  circuita  laféata 
quattro  porte  perla  commadità  di  color  o^  che  yokua* 
no  entrar  e j & yfcir  fuori  della  Città',  attefo  che  fi  tro 
ua  B^omula  hauer  nelle  jne  leggi  yietato  ilpoter  p affa- 
re d'altronde  y che  dalla  apertura  delle  dette  porte  % 
luna  delle  quali  j cioè  quella , che  era  fra  il  [affo  Tar- 
pelo  e il  Teucre  yerfo  il  arco  Tlaminio , era  detta  la 
C armeni  àie  dal  proprio  nome  della  madre  di  Tuandrcy. 
forfè  per  cagione  del  Tempio , che  ella  haueua  apiè  del 
Campidoglio , la  medcfima  s*'acquiflò  anche  il  ìiome  di 
federata  per  cagione  della  morte  c/i' 300.  Fahìj  che 
yfeirono  per  quella , quando  furono  tagliati  a peTfKt 
preffo  al  fiume  Cremerà,  V altra  porta  dellaCittàdi 
B^gmulo  fu  chiamata  bora  Vandana  dallo  ftar fempre 
apertay  bora  libera, per  cagione  del  libero  entramentoy 
che  per  quella  fi  fàccua  nella  Città  ,&hor  Saturnia% 
effendo  Hata  yna  delle  porte  di  quella  antica  terray 
che  Saturno  nel  tnedefimo  fitto  haueua  edificata, quado 
fu  daCioue  fuo  figliuolo  difcacciato  del  Psgnodì  Cre 
ta,  hoggi  detta  Candia:perè  non  fi  può  dire  che  ella  ha- 
ueffe perpetuo  nome  . £ opinione  di  molti, che  la  detta 
porta  [offe  nel  Fclabro,  0 appreffo  al  Foro  Boario.  La 
tergaportadellaCittàdi  B^?nuloper  donde  entraua- 
i noi  Sahiniycra  chiamata  Bimana,  & queHa  yeniua  à 
' efierc  appreffo  ald^nfitcaro  di  Tito  Feffafiano,  yol- 
garmcntc  da  noi  detto  il  Colifeo,  La  medefima porta  ^ 
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opinione  di  Varrone^che  non  [offe  delia  Citta  y mapin 
tolìo  neiValax^  : & altri  dicono  che  per  cagion  del 
mugghiar  de'  buoi  che  pafiautaio  per  quella  y fu  detta 
Mugoniai  & quello  afferma  Solinoy  quando  ragionane 
do  deliahabit adone  di  Tarquino  y dimolìracome  effen 
do  nella  via  nuouayeglihabitòappreffo  alla  porta  Mu^ 
gonla.  Laporta  lanualey  come  yuol  Macrobioy  era 
yna  delle  quattro  della  Città  di  pomulo  ; & Twgliono 
che  ella  foffe prefio  il  colle  Viminale;  & che  per  ca-^ 
gione  del  T empio  y o del  Simulacro  di  lano  fofie  chia» 
mato  lanuale.  Ma  ci  fono  di  quelli  che  contradicen^ 
éo  alla  opinione  di  coBoro  y dicono  che  la  detta  porta 
non  era  della  detta  città  y ma  del  palof^c^P  ^ 

mulo  y Slegando  y che  alla  grande^^  di  quel  fito  age* 
Holmente  fi giudicauano  boBar  tre  porte  fole . il  che 
io  non  voglio  ne  negar yne  affermare  : perche  non  è mia 
intentione  in  tutta  queBa  opera  fe  no  di  moBr are  quei 
le  cofe per  vere  y che  con  l'autorità  de  gli  fcrittoriy  o 
con  la  certex;^  degli  edificij  fi poffeno  ancora  ne'  tenti 
pi  noBri  accertare  y rimettendomi  in  queBo  fempre  al 
giudicio  di  coloro  y eh  e ne  faranno  piu  cd  me  intenden^ 
tLVerò  hauendo  fcrittOyquali fieno  queBeportey  & di 
moBratole  ìnfieme  col  primo  circuita;doueranno  effe^ 
re  daibenigno  lettore  beni  filmo  conofeiute  y ponendo 
nel  difegno  la  porta  lanuale  co*t  carattere . i . la  porta 
Carmentale  col  LaV andana  col  3.  ^ l'altra  detta 

' B^manapernon  efiere  Bata  difiìnita  y fe  era  del  palette 
^ fO  della  città  ; Umetteremo  douepenfauamoy  che 
ella  fofie  \ & doue  e fegnato  il  numero  in,  dallo  ^An» 
fiteatrodi  V effafiano;  & in  queBo  modo  hauremo 
€on  k dichiaratione  y & %qI  difegno  Befio  dimojìrato 
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^udefojjeil  ftto  j lagrande%^ , & la  forma  della  cit» 
ta  edificata  da  Simulo  fopra  il  colle  Capitolino  » 
^Palatino.  Gli  altri  edificij  9 che  ui  furono  fatti  dipoi 
faranno  dichiarati  nella  difcrettione  de  detti  Colli  con 
tutte  le  loro  parti  & membri  y che  nel  prefente  dife- 
gno  dimoHriamo  9 fi  come  uengono  fituati  nel  circuito 
di  tutta  la  città.  £ t per  eh  e in  queflo  ci  fiamo  ingegna^ . 
tì  di  auan%ar e la  opinione  di  coloro  che  hanno  tenuto 
per  cojaimpólfibile  il  poterli  collocare  col  rilieuo  do^ 
uefii  conuengono  per  non  impedir  lalonghe%^  & l'al 
tex^  de  monti  & infieme  la  forma  9 la  profondità 
di  quelle  valli  f che  fi  trouano  rinchiufe  in  tutto  quel 
tìrcuito  della  città  di  Bernal  hauendola  co§loro  fola^ 
mente  fin  a tempi  nofìri  in  pianta  rapprefentata  ; & 
col  medefmo  ordine  feguitando  il  fecondo  accrefeimen 
to  delle  mura  della  citta;  dmoflreremo  per  piu  facili'- 
tàdellettore  bordine  9 la  formay  & il  feto  ancora  di 
quello  y & infieme  quali  foff ero  quelle  po  rte  che  furo- 
no fatte  dapoi  per  vfo  di  efia  9 come  il  tutto  fi  farà  chia 
ro  leggendo  nel  contenuto  di  tuttal' opera, llqual  cir- 
cuito mofirato  di  fopra  y fi  crede  che  regnando 
lo  Heffo  yfofie  accrefeiuto  9 bauendo  egli  vinto  col  per- 
petuo corfo  di  tante  uittorie  ipopoli  de  Sabini  9 & di 
altri  conuicini  y & e fendo  i Sabini  9 doppo  che  hebbe- 
YO  fatto  pace  co*  Bpmanìyuenuti  ad  hahitar  nella  città: 
onde  fi  crede  9 che  quefio  fecondo  procinto  foffe  feguu 
tato  fen^a  alcun  or  dine;  offendo  fi  gli  habitatori  yche 
dapoi  uennero  a I{oma  ynella  edificatione  delle  loro  ha- 
hitatiomyaccommodatiycome  piu  aggradiuaa  loroyfen- 
'gaofferuare  ponto  in  ciò  regola  alcuna  > 0 buona  y p 
iene  intefa  elettionetc^  di  qmSio  ne fa  indubitata  foie 
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rStrSone  ditnoftrandofcomejpra  necejjkrio  nello  accre^^ 

^/cimento  del  circuito'y  di  otcupar  la  fommhà  de  Colli  y 
de  gli  altri  luoghi  piu  rileuati  per  ajjicurarfi  che  il 
nimico  non  poteffe  da  quelle  aUeT^e  offendere  con  le 
machine  militari  di  quei  tempi  gli  habitat  ori  y io^ 

fieme  la  città:  ancor  che  non  fitroua  quale  /offe  l'aU’^ 
torcane  in  che  tempo  foffe  fatto  il  detto  accrefcimentò. 

Ter  che  come  defcriue  ancora  Dìonifwy  al  tempo  di  Ti- 
to Tatto , & dello  fleffo  B^gmulo  fi  diHefero  tanto  i po- 
poli y che  vennero  ad  habitare  nello  accrefcimentò  di 
quel  circuito;  che  non  contenti  di  hauere  abbracciato  \ 

vna  parte  fola  del  colle  Celio  ; diSìendendofi  piu  inan^ 

*gi  y occuparono  l*  altra  parte  ancora  del  Quirinale  y fin 
che  Tulio  HoWlio  hauendo  vinta  y & rumata  la  città 
' di  iAÌhay  & fatto  venire  quei  popoli  a Ppma  y con- 
cedi loro  l altra  p art  è del  monte  Celio  y & deUZfqui- 
He . Succeffe  poi  nello  Imperio  Bimano  ^nco  Mar* 
tio  y che  fu  il  quarto  He  de  Romani  y ilquale  y veden* 
do  ogni  giorno  fkrfifempre  maggiore  il  numero  de  gli 
habitatori  y che  dà  tutte  le  parti  lontane  & vicine  vi 
erano  o dalia  for’r^y  o dalla  uolontd  guidati;  per  non 
mancar  al  felice  principio  di  quella  opera  feguìtata  da  Aucmin» 
gli  altri  Heinnan%l  a lui  ; circondo  di  mura  ì' Unenti’  l^coagió^o 
no  per  maggior  ficure^g^  di  quei  popoli:  ma  non  lo  con  gii  ai* 
volfe  congiugnere  con  gli  altri  della  città  y per  riffet- 
toychefà  d'infelice  augurio  a Hgmulo  nel  pigliare  i va- 
ni & fuperlìitiofi  aujpicij  tofito  ofieruati  dalla  fhlfa 
religione  de  gentili;  laquale  e fendo  gran  tempo  dura- 
ta; fece  fi  y che  quello  colle  non  fu  accompagnato  con 
gl  altri  della  città  fin  che  peruenne  l'Imperio  nelle  ma 
ni  di  Claudio  ImperatorCf  il  quale  non  tenendo  conto  al 
; B ^ cum 
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jcmo  deile  dette  cofe  come  vane  r&  inut ib/e  bene  era 
male  inaugurato  ; nondimeno  hauendolo  tolto  dentro 
dTomerioylunìcqngU  altri  della  città  f ^ fece  ta^ 
gliare  à!ogni  intorno  quelle  felue^  che  fino  al  tempo  del 
Confolato  di  Marco  Valerio  & di  Sp.  Vir^niouì  fi 
trottarono  copiofiffime.  Il  medefimo  jlncoMartio 
hauendo  circondato  di  mura  il  l ani  culo  ^ & accettato 
nella  cittanan'ga  molti  popoli  de*  LatinUaccìoche  fipo^ 
tejfe  ficuramente  paffare  dall* una  all* altra  riua  del 
Tenere  ; fece  fare  Dantico  y & dagli  fcrittori  tanto  ce 
Su^o  Ir  Tonte  Sublicio  ;non  efiendo  di  natura  queHo 

•ài  fatto*  fiume  per  la  copia  dell* acque  y che  potejfe  aguifa  di 
torrente  co* piedi  nudi  a guax^  efierpafiato  ; (jr  ac- 
cicche  quello  in  tempo  alcuno  non  potejfe  venir  mai  in 
poter  de*  rumici  yper  ogni  vrgente  cafo  era  in  tal  modo 
fatto  dtunaperpetua  & falda  fabrica  di  durijfimi  le- 
gni y che  per  non  hauer  chiodo  alcuno  y fi  poteua  in  un 
tempo  medefimo  y fecondoàlbifogno  fermar  fopra  le 
fudette  riuey  & fimilmente  come  a lor  piaceua  dif 
fare,  Mapernoneffere  alpropofitto  noÙroil  ragion 
nar  di  queHopiu  a longo;  feguiteremo  a dire  del  fama- 
Tcu«e  fiu  fo  fiume  Tenere  : ilquale  corre  in  tal  modo  per  la  cit- 
tà y che  fipuo  quafi  dire  y che  ne*  tempi  noÉìri  la  diui- 
dein  due  parti  vguaii  yperTaccrefeimento  di  tanti 
- edìfieij  y che  da*  moderni  habìtatori  y dalla  parte  detta 
Trafleuere& Borgo  fono  Siati  fatti,  Queflo  fiume 
nafeendo  neUo  spennino  y ua  in  modo  ingrojfando  con 
itacque^y  che  egli  dagli  altri  fiumi  riceue  y fra  i quali 
ia  J^ra  y e il  Teuerone  copiofi  & grandi  y fono  cagio- 
ne del  fuo  maggior  accrefeimento;  che  fi  può  commo* 
diamente  condurre  per  ejfoddtme  Tirreno  à B^ma 


l 1 B T/Bil  M 0 tt 
qmndecl  miglia  lontana  f tutte  le  cofe  bifogneuoli  alU 
vita  humana.  Entra  quello  in  I{gnta  dalla  parte  Set-^ 
tentrionale  ; dopo  che  prima  con  longo  corpo  ha  bagna 
togli  e^remi  delti  Tofcana , & diuifala  dagli  Fmbri  y 
& da  Sabini  ; & poi  fe  ri  efce  dalla  parte  di  me^gior 
no  per  dar  fuperbo  tributo  al  detto  Mare,  il  fiume  del 
Teucre  > efiendo  da  gli  fcrittori  anticamente  per  la 
bianchez^  delle  fue  acque  chiamato  Mlbula;  uoglio^ 
no  che  di  poi  per  cagione  di  Tibri  famofo  Capitano^dc*  chUm^. 
Tofcanifilquale  era  molto  formidabile  & tremendo 
a*  popoli  conuicinif  per  li  graa  danni , che  egli  faceua 
d^ogniintomoallefueriuey  foffe  detto  Tiberi,  Ma  e fi 
féndovìift' dipoi  affogato  Tiberino  B^e  degli  Mlbani;cre» 
deTito  Liuioy  che  dal  nome  di  coSìui  fofie  chiamato  Ti 
bri  9 &ne'  tempi  noSìri  offendo  Stata  corrotta  la  fua 
propria  noce  dal  nome  di  quel  I{efi  detto  Teuere.  Hct- 
uendo  queSìo  il  fuo  antico  ricetto  piu  prefio  alla  città 
edificata  da  l{omulof  fi  crede  cheTarquino  prifcoafi 
lontanandolo  dal  primo  procinto  yglì  drig;gajfe  il  cor* 
fo  nello  Jlefio  modo  y che  alprefente  fi  vede,Ì^pnhan^ 
no  poi  mancato  alcuni  altri  di  (fiutarlo  in  ^uerfi  tem^ 
pi;  fi  come  fece  ^grippa  y ilqualegli  rcffrmò  il  corpo 
còhlagrandeg;gadellejfàbriche  fopra  luna  & t altra 
riua  y & Muglio  gli  accrebbe  il  letto,  lo  fece  in  parte 
menuiolento  y & in  confeguertga  menofottopoSio  alle 
ffefieinondationi;  & lo  nettò  di  tutte  quelle  fnaterie$ 
ehe  perlermne  degUantìchi^edificij  caduti  appreffo  TejwMK 
alle  fue  rìuegUhaueuan  tutto  ripieno  y & in  cotffe<-  2c*ino\ 
guenga  rifiretto  il  letto,  Fedefiboggipér  Ir  nedefmì  ♦ 

Occtdentiy  &per altri  appreffo y de* quS  fititn  poca 
^rajia  tinà  effer  fette  U mdefime  perkote  ;&fi  dm 

t j bkoo 


nELVjfifir ictìttwm  APMjt 

UtUi  feda  la  grande:^  deW animo  di  Tio 
Pontefice  Ottimo  Masfmo  > iiqude  faxontinuamente 
tante  fegnalate  òpere  in  giouamentù  di  quejìa  città  f 
non  fe  gli  volge  il  corfo  > imitando  il  fortunato  jlugu^ 
fio  > che  non  h abbia  da  portare  a que^ìacittàpiu  dònni 
perl’aUUenlre  fche  nefecoUpaffatinonha  fatto  :per-i 
che  gli  fono  neceffarij  gli fopradetti  prouedimenti  > 
bifogna^che gli  fiano  (come  fece  Aureliano  )con  como*^ 
di  & [ufficienti  ripari  foHenute  di  ogni  intorno  le  fuc 
riue;  & che  [opra  quefiàimprefa  aimitatione  de  gli 
antichi  ftano  deputati  publici  officiali  chiamati  Ca-^ 
iiellari  > che  ne  habbiano  la  cura  in  quel  modo  y che  ha* 
ueuano  già  i dettiycome  meglio  fe  intenderà  nel  fitccefi 
fo  delf  opera , M a perche  io  cono  fio, che  dietro  a que- 
llo difcorfo  del  Teucre  mi  fono  allontanato  dal  mio  pri 
tno  ragionamento  afìaipiu  cheto  non  doueua  : però  ri* 
pigliando  il  parlar  della  città  diremo,  che  allora  fu  fat* 
ta  in  queflo  fecondo  accrefcimeto  fuo  ne  luoghipiubaf 
fi  per  piit/icure^g^  de  immani  quella  famòfa  fojfa  f 
che  ancor  ne  tepi  noUri  fi  chiama  (per  effere  fìatafat 
Foisadé  ta  dalle  proprie  mani  loro)  la  foffade  Quiriti  y&re^ 
’ gnando  Seruio  Tùlio  furono  circondati  di  mura  il  colle 
Viminale , e il  Quirinale , &Taltra  parte  del  xolk  Efi 
quilino,  onde  non  reflaua fe  non  che  acctefiendo  il  Ta» 
merlo  fi  metteffe  dentro  alla  cittàil  campo  Martio  f il 
quale  da  Claudio , & dagli  altri  Imperatori , che  fuc» 
«no  di  poi , fu  col  colle  degli  Ortoli  circondato  > dr 

cin- con  gli  altri  deUa  città  accompagnato . Talché  il  Vò» 
ticano  filo  di  tutti  gli  altri  colli  efiefidonereBato  fuori: 
non  e gran  tempo , che  fu  da  Vapa  Leone  Q^rto  cinta 
dimma^  & dal  fuo  nome  chiamato  k città  leonina 
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'ina  degli  edificij  di  quefto  inficine  con  gli  altri  io  miri 
ferbo  a trattare  quando  particolarmente  ragionerò  del 
Faticano . Mora  tornando  adire  del  medefimo  accre^ 
pimento ;fi  troua^che  hauendo  T arqumo fuperbo  confi 
derato  quanto  goffamente  y & fen'ga  alcuno  or  din  era^ 
no  fabricatele  mura  di  B^ma  > & di  opera  al  tutto  ma 
le  intefailafece  rifar  tutte  di  fasfit  quadrati  > hauendo*- 
- le  ridotte  in  miglior  forma  fecondo  la  ragione  di  quei  - > 
tempi.Lequalimuraefiendopoi(comedimoBraCasfi9 
doYo)parte per  la  uecchie%ja  cadute  in  terra  > & par* 
te  Hate  ruinate  da  Barba)  i;  il  popolo  Bpmano  de  fide* 
rofb  di  rinouarleyfi  dice  cheper  quefto  coto  mandocmw  Mura  44 
bafciadori  a Teodorico  Be  de  Fifigotti;  ilquale  in  quei 
tempi  fi  era  con  l'arme  impadronito  ditutta  Italia^pre  tcin  dmci 
gandolo,  che  concede ff e aB^mani  gratia  di  far  la  mura 
della  città  di  Bgma  con  le  reliquie  de  marmi  > che  faU 
' U€  erano  rimaHe  della  ruma  deW  Anfiteatro  di  che  fa* 
tilmente  dalla  benignità  di  lui  fu  ottenuto  : onde  yc* 
gliono  > che  ri  ff  etto  alla  commodità  di  quelkmateria^ 
fe  ne  rinouaffe  gran  parte  ilaquale  e fendo  anticamen* 
te  per  maggior  Jìcure'itj^  de  gli  habitat  ori  Hat  ad' ogni 
.intorno  accompagnata  dadiuerfe  forti  di  difefe  i va- 
gliono  che  hauefie  DCX  LI  I , TorrifdeÙe  quali  oggi 
non  fe  ne  trouano  nel  compimeto  della  detta  muraglia 
V in  tutto  quel  circuito  fe  non  CCCLX . Ma  perche  que-^ 

He  mura  fono  fiate  in  diuerfi  tepi  rinouate , fi  dice  che 
tuttequelleche  fi  ueggono  d'opera  di  mattoni  j furono 
rifatte  da  Beli  fario  Capitahio  é GiuHìniano;  & l' altre  ‘ 

fi  crede  chefoffero  fatte  da  Arcadio  & Honorio  Imp^ 
rat  ori  che  uolfero  nioHrarfiin  cefi  fat' opera  molto  pie 
-tofi  mfo  quefia  città  % battendola  ueduta  netempi  lom 

fi  4 ripiena 
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ripiena  dì  tante  ruiue , & qmfi  jpogliata  de' fmi  fin 
yen  > & antichi  ornamenti.  Et  perciò  hauendcprefo 
la  cura  di  reSìaurarla  & difenderla^  con  nuouiprouedl- 
menti  & ripari  la  foccorfero;  in  modo  che  fi  potem 
fierarCfche {egli  altri  che  feguirono  dopo  loroy  hauef 
fero  tanto  attefo  a bonificarla  ; fi  farebbe  molto  piu 
che  non  fece  nel fm  primo  antico  jplendore  confeniata. 
Mit  delle  porte  che  nel  fecondo  procinto  fi  ueggonoyper 
tjferfi  in  uarij  tempi  allargata  la  città',  alcune  non  fola* 
mente  fono  Hate  trasferite  in  altraparte  y ma  han* 
no  ancoraperduto  il  nome  di  porte  , fecondo  i diucrfi 
accidenti  y che  fono  accaduti  nell' ejfer e fiate  tramuta 
te.  Terche  non  è da  marauìgliarfi  > che  la  diuerfità  de 
gli  fcrittori  di  queHa  antichità  fia  Hata  tanto  grande 
intorno  al  nome  & al  fito  loro  >•  come  ancora  intorno 
d numero, poi  che  Tlinio  pone  che  ve  ne  fojfero  3 7, 
altri  uogUono  24.  Ulcuni fcrittori  moderni  in  co  fi 
gran  confi^one  di  cofe  tante  vecchie  hanno  jpejfe  uoU 
te  meffo  nelnwnero  delle  porte  i nomi  delle  Hrade  ; il 
che  non  fi  troua  y che  fia  mai  Hata  affermato  da  autore 
deuno  degno  di  fede. Ma  ne  tempi  noHri fe  ne  fon  va* 
fiate  afiaì  y come  nel  contenuto  deli opera  fi  dimoHre* 
fàf  nonfenetrouandofenon  13  . che  feruanoperufo 
della  città  : & queHe  efiendo  mi  difegno  fcrittcyetpar 
te  Hate  contrafegnate  y]  con  breuità  me  le  trapafierò  ; 
hoHandomihauermoftratOychedoue  è lalettera.M.fi 
denotilaportaTrigemina^per  la  lettera B. la  porta 
tapena;  perla.C.  la  Celimmtana  ; doue  h il.D.  la 
porta  'tfeuia  ; & per  la  lettera.E.  l'Efquilina  ; per 
ia.F.fi  dimoHra  la  portaViminale;  per  ilG.  la  por* 
Collina;  per  la  lettera,H,la.'FlHmentana;,&  t0s>* 
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te  dicono  effere  fiate  le  porte  anticamente  del  feconda 
accrefcimento  della  citta,  £ perche  fi  conòfcono  beni  fi 
fimo  le  antiche  che  fi  ritrouano  in  piedi  per  il\fefnpUce 
ordine  lorOf  da  quelle  che  fi  rifecero  dipoi,  efjendo  tut^ 
te  fiate  fahric^e  di  faffiquadrati , & fen%a  ordine  aU 
cuno  di  architettura, come  erano  ancora  le  mura  di  tut 
ta  la  cìttà;re^ìa  che  io  defcriua  bora  del  yario  & diuer 
fo  accrefcimento  di  ejfe  mura  , feguirando  dal  tempo  f 
che  ilpopolo  Romano  fi  ritrouaua  fiotto  l* Imperio  de 
Con  foli  & degli  Imperatori  fin  a quello , che  fu  uicino 
a tempi  noHri , per  dare  intero  compimento  altordU 
ne  del  nofiro  difegno.Di  quello  accrefiimento , come  fi 
è detto  di  fopra , per  non  ritrouar  autorità  che  ne  dima 
firi  in  qual  tempo  & da  chi  fojfe  fatto,  non  fi  può  come 
dell* altro  dar  certex^  alcuna, perche  non  fitroua  an-^ 
cora  chi  hahbia  fatto  habitabile  tutto  quclpaefe , che  b 
fra  laporta  C apena  & la  Collina , febene  fi  fa  benìfji- 
mo,  che  laporta  Trigemina  fu  doue  hoggi  fiuede  la 
porta  di  fan  Vaulo , effondo  quiui  Hata  trasferita  da 
Claudio  Imperatore :& per  queflo  fi  crede  che  al  tem^ 
po  de*  I{e  7 la  città  di  B^ma  fojfe  di  minor  grandex^  9 
che  no  è ne*  tempi  noftri:&  ciò  fi  porgli  argini  di  Tar^ 
quino,iqualiperJpatiodifeifiadij  fi  difiendono  dalla 
porta  Collina  alla  Efquilina , & quefU  ne*  tempi  nofiri 
fitrouano  ejferreìiati  affai  lontani  dentro  alla  città 
dalle  dette  porte . Et  fe  bene  non  fi  troua  al  tempo  de* 

I{e  effere  §ìato  maggiore  quello  accrefcimento  ; nondi- 
meno è certijfimo , fecondo  che  afferma  Fopifco  {an- 
chor  che  le  contradittioni  de  gli  f4uguratori,co*  lor  fai 
fiaujpicijlo  uietaffero)  che  Aureliano  accompagnò  1 
-conia  città  tatto  quello  ^atiojche  è dalla  porta  del 
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Topolo  fino  a prima  porta  , che  fecondo  la  commune 
mi  fura  de  nofiri  tempi  uiene  a efier  otto  miglia  lonta^ 
na  da  ^pma  ; & fi  conforma  per  quelle  antiche  ruine  p 
che  ni  fi  ueggono  > che  per  altretanto  ffiatio  fi  aitonta* 
najfe  dalla  porta  di  fan  Sebafìiano  f & cofi  girafie  con 
quella  medefima  proportione  d'ogni  intorno  alla  circo 
feren^a  delle  mura  della  città.  Et  ci  fono  flati  degli  al* 
fri)  che  hanno  credute , che  dall' una  alU  altra  parte  del 
Tenere  gli  antichi  edifica  Bimani  fi  diflendeflero  fino 
al  mar  T irreno,  il  che  fi  può  ageuolment  e affermare  p 
dimofirando  Suetonio  nella  Hifioria;  douedifeorre  de* 
fatti  di  J^erone^che  egli  rnoffo  da  (juefìa  occafione  beh 
he  in  animo  di  accrefeer  I{oma  fino  al  porto  d'Ostia;cl* 
tre  al  difegno  che  egli fàceua  di  condurre  con^  una  per- 
petuafofla  Inacquo  falfe  di  quel  mare  fine  a pie  delle  mu 
ra  di  Ppma . lo  non  replicherò  altramente  laltre 
porte  y che  nell* ultimo  procinto  fi  ueggono  nel  difegno 
de  ferine  y potendone  il  lettore  hauerper  fe  fìeffo  noti* 
tia  quali  fo fiero  y ne  fimìlment e fono  bora  rifoluto  di 
ragionare  di  quelle  Brade  > che  rfeiuano  per  le  dette 
porte  y douendone  dire  ne  luoghi  particolari  della  città 
piuapienoy  fecondo  il  loro  cominciamento  dalle  fopra- 
dette porte:perche  ne  fono  fiate  alcune  di  d€troy&  al* 
tre  difuoriychehaueanohauuto  il  lor  principio  fecon- 
do che  a coloro  era  piaciutoy  che  di  fabricarle  haueano 
prefo  la  cura  : delle  quali  molteycne  fonoy  che  per  la 
prerogatiua  degli  yffìciì  ci  quali  feruiuano  hanno  pi- 
gliato il  lor  proprio  nome  y fi  come  fi  legge  della  Brada 
burella  & Flaminia , alle  quali  aggiunfero  il  cognome 
di  Confolare  ypaffando  per  quella  i Con  foli  nella  città, 
Chiamamno  fimìlmente  Cerfforh  la  uia  *Appiay  fer* 


' E 7 B'JI  O ^ ItTM  O 14 
lie/iS  ijuellaper  Ir  ufficio  deCenJorh  & Trionfale  diùf^ 
mno  quella  firada  yfer  laquale  i Dittatori  Ó"  i C onfoli 
vincitori  con  kfompa  del  trionfo^  pacando  per  ilme^^ 
%p  della  città  y fenemdàuano  dCampidoglio  9 dr  que^ 
fia  diceuanoeffiredoueh  bora  foHto  spirito  in  Sasfia* 
lequali  firade  fecondo  che  daConfoliyCenfori,ò  Treto^ 
ri  erano  fiate  fabricate^come  ho  detto^riceueano  il  no^ 
me  9 & la  dignità  apprejfo  del  cognome . Dìmofìrano 
V quefie  € fendo  con  tmtfi  grande  ordine , & fiefa  yera* 
mente  B^defiatfi  da^gmànifabricate  i la  lor  fuper» 
hia  ne  tempi  nofiri  > mediante  le  loro  marauigliofe  rui- 
ne:&  apprefio  argomentano  quanto  fojfe  la  importane 
%a  diquellefahrichef  nelle  quali  per  condurle  i B^ma^ 
ni  al  loro  ultimo  fine  9 quanto  elle  ricercamno  lutile  e 
ilcommodo9nonperdonauanonea  faticane  a ffiefa  aU 
cuna  9 per  dimoftraré  ancora  quanto  fojje  la  grandcT^ 
la  genero fitàdellanirjfio  loro  9 acci  oche  fofiero 

compitft^amente  a*  ogni  artificio  ripkne9  non  fi  shigotU 
nano  di  riempire  leualli per  renderle  facili  & edite  p 
& pianare  i monti  per  recarle  diletteuoli  & piane  i 
tufo  di  coloro  9 che  fi partiuano  & ritornauano  nella 
cittàioltra  che  difiendendole  per  cofigran  lontanante: 
le  riempiuano  per  tutto  fecondo  ilbifogno  di  pontit  di 
fepolture9&  diflatue9oltragli  altri  ornamenti  degli 
antichi  edificijyche  vi  fi  vedeuanoyche  ancora  ne  tem^ 
pi  nofiri  le  loro  mine  rendono  ffiauento  a coloro  che  le 
confiderano.  V altre  fabriche  che  nel  nofiro  difegno  fi 
reggono  f numero  contrafegnatcyfono  queflejaccioche 
piu  ageuolmete  vengano  a notttia  del  lettore  defitderofo 
d'inteder  le  gran  marauìglie  di  B^mi,Ora  perche  qui fi 
veggono  fcrittetuttele portele  hoggi fono  nella  città9e$ 

infime 
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ìnfiemè il  nome  de  colli  > & delle  Brade  oltra  molti  d* 
tri  edificijiche  con  la  pittura  & in  ferino  fi  fon  potuti 
dimofirare;  fkguitaremo  di  dire  di  queili^che  ne  nume* 
ri  fono  confegnatii&  prima  j 11  numero  4.  dimoflra 
Upontefanf^ngeloftl  numero  5 M Tonte  Siflo;  il  nu* 
mero  6. il  Tonte  di  fanta  Maria.  Varco  di  Tortogallo 
con  la  Brada  che  va  al  Campidoglio  fi  dimoBra  col  nu* 
mero  Il  front  ejpicio  di  T^ronefcheh  fopra  del  Colle 
Siiirinaley  col  numero  io.  Le  Terme  di  Conflantino 
Imperatore  i i .Le  Terme  di  Tito  12.  lltempio  diVe 
nere  a fanta  Croce  in  HÌerufalem  Il  circo  ^gona* 

le  queBo  è tutto  quello fche fi  è potuto  moBra* 
re  nel noftro  dijegno  per  dichiaratióne  di  quanto  in  tut 
ta  l*  Opera  fi  ha  da  ragionare/Però  feguit eremo  di  difcri 
nere  piu  in  particolare  de*  Colli,  Et  prima  ritornando 
al  primo  procinto  della  citta  edificata  da  Famulo;  dire 
mo  di  tutti  gli  edificij  antichi  & moderni  ancora^  che 
crono  già  ne*  tempi  paffati , & bora  fimilmente  fort9 
nelCampidogtio . 
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PEL  COLLE  D E L C A M- 

P I D O GLI  O , PRIMA 

DE  TTO  CAPITOL  I NO. 

L Campidoglio  ycome  raccontano  gli 
fcrittorif  prima  che  fojfedalyoU 
go  Hata  corrotta  la  fua  propria 
voce  y era  chiamato  il  Colle  Capi» 
Colino  f cheperejjere  Hata  ripro» 
Hata  in  queHo  y nel  cauare  i fon» 
damenti  del  tempio  dìGioue  otti» 
Mo  maffimo  y unateHa  humana  y fi  crede  che  fof 
fe  detto  Colle  Capitolino . il  medefimo  uogliono  d» 
cmiy  che  fra  molti  nomiy  che  per  diuerfi  accidenti 
s*hauea  acquiHato  y fi  chiamale  il  Colle  Saturnìoyper 
cagione  della  città  y che  Saturno  y prima  che  B^mu» 
lo  haueua  apprejfo  edificata , E opinione  ancora  9 
- che  da  gli  antichi  il  Campidoglio  fi  domandale  il  col» 
le  Tarpeoy  per  ejferui  Hata  vccifa  [opra  da  foldati 
diTitoTatio  Be  de*  Sabini  y TarpeiaV ergine  ;per  la 
cui  morte  ancor  ne*  tempi  noftri  fi  crede  y che  quella 
parte  del  colle  y laquale  rifguarda  il  Foro  olitormy 
^hoggì  detto  la  pia^^  Montanara  y fi  chiami  la  tu» 
pe  y 0 faffo  Tarpeoy  dalla  fommità  del  quale  erano  per* 
cipitati  tutti  quelli , che  per  fententia  figiudicauano 
degni  della  morte . Et  fi  crede  che  queHa  medefima 
rupcy  obalxay  che  ci  uogliamo  dire  fofie  doue  ha» 
hitò  Carmenta  madre  di  Euandro . ìlqual  colle  nell<t 
accrefcimento  della  città  effondo  reHato  come  .ymbem 
. lico  di  quellaydaTarquino  Trifco  fu  eletto  y & ordim* 
to  per  conferumento  delle  coje  facre  hauendolo  di 
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bgni  intorno  cinto  di  muYai&  adorno  dà  piu  bella  ope^ 
raj  & meglio  intefa;  accioche  non  parefie  d tutto  in- 
degno della  hahitatione  degli  Dei  > èdr  delia  pompa  y & 
grandexj^  de  Trionfi;comeprefagOyche  da  tutte  le  par 
' ti  deimondo  vi  fi  hauenno  da  condurre,  ^AdornaUo  an- 
cora non  poco  Tarquino  fuperbojhauendouì  fpefo  tutto 
il  teforo  y che  e^li  cauò  delle  Jpoglie  di  V omelia  città 
de  Sabini  faecheggiatadalle (ue  fovT^e,  7{pndimeno  fo- 
no Hati  ruinati  bora  per  cagione  delle  guerre  j & bora 
per  gli  bìcendij  gli  edificij  piu  filmo  fi  del  Campidoglio^ 
&'  fempre  fino  flati  rinonatibor  da  queUoJjor  da  quel 
TrincipOy  che firitrouam  hauere  maggiore  autorità 
ne  Ih  città.  Onde  fi  legge  negli  antichi , & approuati 
fcrittoriy  che  guerreggiando  in  [teme  Mario  Ù'  Siila  jH 
f^mpidogìio  abbruciò  quafi  tuttoy  & Siila  lo  reHauròy 
cfìehdo  Hato  prima  da  Cattilo  confaerato . ,drfe  ancora 
regnando  Vìtellio  Imperatore.  EtFefiafiano  mofio  da 
religione  & pietà  yerfo  lapatriaylo  rìnouòynonhauen- 
doafdegnodi  fciegliercon  te  proprie  mani  quei  fajjiy 
chedoueano  feruire  al  preparamento  dì  quella  opera; 
accioche  il  popolo  Bimano  con  piu  fiUecitudine  de  fe 
intero  compimento  a fi  religiofa  imprefa . Et  non  pri- 
ma gli  hebbe  dato  il  fuo  vltimo  fine  y che  di  nuouo  fi  di- 
ce che  per  yn*  altro  incendio  Domiti  ano  lo  reHauròy& 
adornò  di  tutti  quelli  edificij  y eh  e per  la  religione  y & 
fiteende  publiche  vi  fi  ricercauano  ; hauendogli  ripie- 
ni di  tutti  quelli  ornamenti  > che aW ordine  y allagran- 
degga,  & dignità  loro  firicercaua.  Frai  quali  fi  di- 
ce y che  le  Fiatue  di  finifiìmo  oro  erano  hauute  per  co  fa 
j ài  minor  pregio , rijpettoalkgran  ricche^^  delle  co- 
i lonnc  y ^ mura  ripiene  di pr e ciofìffme pietre  y & pa- 

iiimenti 


L I n O T K f M ^ \ 
tiìmentl  dì  [malto  > &mufaico,  con  porte  dibronT;»* 
fatte  con  mirabile  artificio  : parte  de  quali  ornamenti^  \ 
che  a cofi  fatta  fabrica  fi  ritrouauano  > erano  condotta 
dallo  Egitto  f & di  altre  lontane  parti  del  mondo  ; dr- 
fra  quefti  è opinione  che  fofiero  quelle  belle  tegole  di 
brongp  indorate f con  lequaliTapa  Fiorio  ricoperfe  U 
Chiefa  di  fan  Vietro . Ter  eh  e è da  credere  f che  B^ma  in 
quella  età  non  hauejfe  opere^ne  per  artificiof  ne  per  rie 
ebeg^ga  piu  belle  di  quelle  del  Campidoglio;  accioche 
ageuolmente  gli  ingegni  humani  refiajfero  uintì  nel 
confi  derare  lagrande'gg^di  tanti  ornamenti^  che  da, 
tutte  le  parti  del  mondo  uì  erano  flati  portathcome  per 
certo  fegno  delle  loro  glorio fe  uìttorie.  il  qual  colle  del 
Campidoglio  eflendo  di  rileuatagrandex^y  fra  le  mol^ 
te  Hrade  > che  andauano  alla  fila  fommìtàynon  ue  ne  ha*, 
ueua  alcuna  > ne  piu  bellayne  piu  riguardeuole  di  quella 
uia  detta  Trionfale  j per  laquale  pafiauano  i Confili  ^ 
vincitori  con  la  pompa  de  lor  fuperbi  Trionfi  : & que^ 

Ha  veniua  dalla  parte  > che  riguarda  fan  Giorgio  in  Ve* 
labro.  Le  altre  Hrade  eh  e guidaaumo  al  Campidoglio  p 
pafiauano per  il  Foro  Romano  f dall* arco  di  Setti^ 
mio  > & riguardauano  tutto  quel  piano  y doue  hoggì  la 
nmua  città  fi  uede  e fiere  in  quel  luogo  piu  che  fin  altra 
parte  habitata.  La  rocca  del  Campidoglio  efiendo fiata 
fondata  [opra  la  rupe  T arpea;venìm  verfo  il  Foro  Oli^ 
torio  f da  quella  banday  doue  fi  vede  il  palagi  de  gli 
antichi  S anelli ;fe  bene  à fono  alcuni,  che  credono , che 
quella  piu  tofto  fipraHeJfe  al  Foro  Romano.  Et  perche 
non  e rimaflo  pur  vn  minimo  fegnale  delle  fue  antiche 
rmneiHarei  in  dubio  che  il  Campidoglio  hauefie  hauutè 
k rocca, fe  io  non preflafifi  fede  a Tito,  Limo,  che  racco* 

ta 
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ta come Mxnlìo  la  difefe  contrai  Galli  Senoni > ilqtidè 
perche  cercò  di  impadronirfene  fu  precipitato  dal  fafio 
Tarpeio.Et  per  tal  cagione  fu  per  puhlico  decreto  a tut 
ti  i cittadini  Romani  prohibito  di  poter  habitare  il 
Manlio  Ci  Campidoglio. Hauendo  Manlio  commejfovn  tanto  er- 
Fèrclrcapi  rore;di  ^er  douentato  traditore  della  fuapatria  ; 

ntò  ancora  che  gli  f off  ero  confifcati  tutti  ibeni  f & 
nadir  u rumata  la  cafadoue  egli  habitaua;  & di  quelle  ruine. 
jatiia . fi  elice  j che  Camillo  edificò  un  Tempio  a Giunone  Ho 

netayhauendone  fatto  voto;fe  riportaua  la  vittoria  de 
. gli  Jtrunci.  Quello  fi  crede , che  fofie  y doue  a*  tempi 
noHri  hanno  il  giardino  i Signori  Conferuatori  di  l(g^ 
ma  C&  apprefio  al  detto  Tempio  era  la  Zecca  ypri^ 
ma  che  quella  fofie  trafmutata  nelForo  Bimano  y dd 
Tempio  di  Saturno,  Habitò  ancoraprima  di  Manlioy 
Tito  Tatio  l{e  de  Sabini  infieme  con  B^omulo  nella  det-^ 
taBQCca del  Campidoglio  : nellaquale  fi  conferuamno 
le  oche  fiacre  con  le  jfiefie  del  puhlico  y perche  con  lo  flrU 
dereefiehaueuano  deflo  le  guardie  Bimane  addormeri 
uaK)n(f  iV  tate;lequali  diffefero  la  rocca  dalle  for%e  de  Galli  Seno- 
campido  niy  che  occultamente Pandauano  ad  aflaUre  ; onde  in 
memoria  dì  quello  fatto  il  Senato  Bimano  fece  in  quel 
luogo  fhbricare  vna  ocha  tt argento.  Età  dall' altra 
Tempio  di  p(trte  del  Campidoglio  il  Tempio  di  Gioue  Feretrio  edi 
Giouc  Fcrc  ficato  da  Famulo  y per  cagione  della  riportata  uìttoria 
de  Cenine  fi  > hauendo  ammalato  M crone  loro  Capita 
^ no  y&  riportatone  fopra  un  baHone  l* opime  fpogliede 
quali  appiccate  a guifa  di  Trofeo  fopra  una  antica 
quercia  y furono  confacrate  in  quel  luogo  y doue  da  lui 
poi  fu  edificato  quel  Tempio  : & quefto  fu  il  primo 
} che  maìfofie  confecrato  in  Homaf  &fH  detto  Fere^ 

/ tri$ 
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ifh  y ptY  hamr  Bomulo  ferendo  morto  il  nimico . //- 
quell  Tempio  effendo  jìuto  dapoi  accrefeiuto  da  ^ncé 
MartmCefare  per  matenere  perpetuala  memoria  di 
Bspmulo  y l' adornò  in  molte  parti  t & con  quella  opera 
lo  dlffefe  in  modo  y che  fi  conferuò  nel proprio  efjer  fno 
fino  al  tempo  di  fan  Or  egorio  Tapa  y ilqua'e  hauendo- 

10  riuolto  alla  nera  nofìra  religione  Chriftiana  y a ho^ 
vor e della  ergine  chiamò  quello  {anta  Maria  jira’- 
celi;  & ejfendo  fiato  fatto  Chiejày  ancor  cheperl'an* 
tickitd  douefiihauereconfumato parte  delP ornamene 
to  ; nondimeno  fi  uedeinteray  & in  particulare  mot* 
to  hiUaper  li  due  ordini  di  colonne  che  ut  fono  $ &per 

11  rìfedimento  del  fuo  fitto  yper  ilquale  ella  eccede  a tut 
te  P altre  ; & per  la  grande’^  & proportione  fina . 
Jnma  di  queìie  Colonne  fi  leggono  quefìe  lettere  y 
H CVBICViO  AVGVSTORVM. 
Tt  ufeendo  perlaporta  y che  rijponde  nella  piax;^  del 
Campidoglio  y fi  trottano  /opra  le  Jponde  delle  fue  fica* 
le  y tre  ftatue  dellTmperatore  Cofiantino  y & infieme 
uno  cheli feo  non  molto  grande,  UT  empio  di  Oioue 
Ottimo  Majfimo  y edificato  da  Tarquinc  Superbo  y era 
dalla  parte  del  Campidoglio , che  rtfguarda  la  pia^ 
^ Montanara-^  & era  fiato  confecrato  prima  daTar» 
quino  Trifeo  a Cioue  Capitolino  ; ancor  che  molti  ere 
dano  y che  il  medefimo  foffe  confacrato  da  M»  Or  atto  y 

Valerio  Tub,  Confoli  nel  tempo  y che  il  detto  T ar^ 
quino  fu  dìfcacciato  di  Boma  per  U uklenxa  che  egli 
usò  a tucretta  : per  ilqualaccidente  non  fi  potò  ritro- 
var alla  detta  confacratione  y ne  ueder  finita  quella 
opera  y che  egli  con  tanta grandexpt^  di  animo  & ff  efa 
ueraimente  Bpale  y baueua  qmfi  condotta  ali  ultimo 
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fuofine  . Erci  quel  Tempio  di  Cioue  con  debita  prt), 
portime  compartito  & adorno , con  colonne  che  per 
U materia  & artificio  erano  in  quei  tempi  reputate 
rare,  l^llaoppofita  parte  della  fua  entrata  fi  ue^ 
deuanorifedere  tre  artificio^  cap  elle  ; nelle  quali  fia- 
nano  con  grande  ornamento  & gradai  tre  fiimulacri 
diGioue^di  Mineruay  & di  Giunone yì  quali  erano 
fiati  fatti  per  mano  di  eccellentifiimi  artefici.  Et  fc^ 
pra  la  bafèyche  è a piedi  della  Hatua  di  Giunone  y fi  «e- 
deua  vn  Cane  dà  bron'tp  con  maeflreuole  attitudine  y 
che  fi  leccaua  una  ferita . In  queHo  Tempio  erano  an* 
Cora  molte  altre  flatue  di  Gioucy  della  Vittoria  y dr 
de  altri  Dei  y portateuì  da  TreneHcy  & da  Clmdio  Im-^ 
peratorcy  & molte  corone  di  ere  pofleui  dagli  ,Amha 
feiadori  di  T infilia  & di  Cartagine y Tra  la  detta  Cap^ 
pella  di  Gioue  & quella  di  Mìnerua  prejfo  a gli  Dei 
^HÌPC^yfiuedeuail  rapimento  di  Troferpina  y fktt^ 
daT^comacofamofo  pittore y nel  qual  luogo  il  Sacer^ 
dote  I{omano  ogni  anno  ficcaua  il  chiodo  annate  y ac^ 
cicche  mn  quello  intendimento  ( non  effendo  in  ufo  le 
lettere  uniuerfalmente)  feìnterpretajfero  il  numero 
de  gli  anni  correnti,  QueUa  ecceìlentia  fi  attrìhuU 
ua  a Minerua  yperche  ella  fola  era  inuentrice  di  tutte 
le  buone  arti . Stauano  in  qne^io  Tempio  ancora  con-^ 
feruatiin  unafian':^  fottot errai  libri  fibillini  com^ 
prati  da  Tarqmno  Superbo  y ìqualì  erano  cu^oditi  in 
una  urna  di  marmo  y & guardati  da  quìndici  huomi* 
ni  ; ne  era  lecito  di  aprirli , fe  non  per  qualche  grane 
fopraftante  pericolo  della  città; et  inficme  coferuaua* 
no  fiotto  lacuSlodia  degli  Edili  tutti  gli  accordi  de  Car* 
taglile  fi  & de  Bimani  ? iquali  erano  fcritti  in  tauolet* 
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te  di  bronco.  B^ccontano  gli  fcrittoridi  quefldanti* 
chità , che  uolcndo  Tarqulno  leuar  Via  tutti  i T empif, 
de  gli  altri  Dei  9 che  ftmpedìuano  , per  dar  maggior 
grande%;ga  a queiìo  di  Gioue  y & hauendo  per  uia  de. 
gli  tuguri  domandato  fe  quellh  ^ chi  erano  confacrati 
yoleuano  acconfentire  di  concederli  libero  ilìuogo  ; di-^ 
cono  che  tutti  gli  altri  fuori  che  Martello  Dio  Termi* 
ne , &laCiouentùfene  contentarono  ; il  che  prefero, 
per  buono  augurio  ; perche  quefti  colendo  rimanere  ne 
luoghi  loro  fpronoflicaronogli  auguriyche per  cagione 
di  Marte  ITmperio  Bimano  fi  douea  findare  allargane 
do  (^ol  meT^o  dell*  arme  piu  di  ogni  altro  del  mondo  ; per 
il  Dio  Termine  che  quello  douea  hauer  perpetua  Babh 
lità  & fermexp^  » & per  la  Giouentu  9 che  ftando  in 
yna  altiffima  fieli cìtày  quella  non  douea  mai  venire  me^ 
no.  Ma  ne  tempi  noBri  fi  è dimoflrato  beni  fimo  al  mo 
do  y quanto  fi  douefie  creder  alle  falfe  promejfie  di  quei 
bugiardi  Idoli  ; hauendo  noi  ueduto  il  fine  di  quella 
fiahilitày  che  fi  doueua  con  tante  promefie  conferuare 
eterna . Ver  che  quefto  T empio  non  andò  molto  innan^ 
5^/  y che  regnando  Fitellio  Imperatore  fu  con  tutti  gU 
altri  edificij  y che  vi  erano  appreffo  y confumato  dal- 
le fiamme  ; efr  queBo  fi  crede  che  fojk  alle  radici  del 
Campidoglio , douehora  fi  vede  la  Chiefa  di  fan  Salua^ 
d$r  in  Mafjìmiiprcfjo  alquale  haueua  le  Fede  il  fuo 
Tempio  y & in  quello  era  vna  Batua  molto  bella  di  vn 
Vecchio  y che  infegnauaa  fonare  la  lira  a vn  fanciul- 
lo.Fra  ancor  a nel  Campidoglio  il  Tempio  diGiouecu- 
Bode  edificato  et  cÒfacrato  daDomitiatio  Imperatorey 
doue  t bora  ilpala%g;p  de  cÒferuatorì  ; & quello  di  V e^ 
^ue  hauuto  ingrandifjinto  honere  da  Bimani  3 perche 
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non  fuJJ'e  loro  nociuto  ( ejjendo  Vàcue  detto  dal  nuo* 
cere^cofi  comeGhue  era  detto  dal  giouare)la  Ha'- 
tua  delqude  Dio  era  a fomiglian^  di  quella  di  s/L^ 
follo  f ormata  con  far  co  y & con  le  faette  in  mano . 
\A  queHo  haueano  in  confuetudine  i limoni  diporge-- 
re  nelfacrificio  lanaCapra . Vogliono  che  queHo  Tem^ 
fio  fojje , doue  bora  h la  piag^^  del  Campidoglio , 
filo  luogo  franco  era  nei  megp  fra  la  detta  piofg^ 
& la  J{gcca , doue  bora  Hanno  i Signori  Con  ferua- 
tori  ; tlquale  non  per  altro  fu  rhrouato  > fe  non  perche  • 
col  beneficio  di  quella  franchigia , (jr  ficureg^  fi  ha-  ' 
uejfeda  accrefcere  maggiormente  il  numero  de  gli  ha^ 
hitatori infieme conia grandeg^ della  città , Ma  ef 
fendo  il  detto  afillo  douentato  in  hreue  tempo  vn  re  fu  • 
gio  a tutti  gli  huomini  di  mala  vita  j & quafi  vna  oc- 
cafone  di  far  grandi  (fimi  danni  : fi  dice  che  per  coman 
damento  di  ùuguHo  fu  leuato  via , & di  quello  fi  fe^ 
cevn  Tempio  alla  M ifericordia  , La  CuriaCalabray 
come  racconta  Varron^  9 era  doue  habitò  B^mulo  . 
quando  evapaHore  ; ap'prefio  allaquale  Hauail  Seria»^ 
tulo . Lra  quefla  adorna  & circondata  da  vno  porti- 
co di  opera  dorica  : e in  e(fa  fi  comandauano  per  li  Sa- 
cerdoti le  fefie  folenri . Kt  perche  quella  fopraHam 
al  Foro  Bimano  vogliono  y che  le  tanteruine  che  fi 
veggono  prefio  alleìtange , doue  hoggi  fi  tiene  il  fia- 
le j fimo  della  fiopradetta  curia . Fra  ancor anel  Cam^ 
ptdoglìoil  Tempio  di  Venere  Ericina  confacrato  da 
Fabio  Mafiimo  y & quello  della  , Dea  della  mente  da 
^.itilio  Crafio  ; & queHi  erano  fiolameirte  diiiìfi  da 
vna  piccola  Hraday&  quello  di  Gioue  Tonante  ed}-' 
ficato  da  ^uguHo , Sluel  della  Fortuna  Ofiequen^ 
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te  f & primogenia,  da  Seruìo  : Quel  della  Dea  Ope 
da  Statio  , neiquale  era  quella  lìatua  di  Scipione , 
thè  fu  in  pegno  di  buono  augurio  tutta  circondata  dal 
fuoco  celefle  9 oltre  che  vi  era  quello  di  Cioue  Spon  fo 
re  9 fabricato  da  Tarquino  fuperbo  9 & dedicato  da 
^ùfiumio . Erano  le  fauijfe  del  Campidoglio  non  moU 
to  dijjimili  alle  cifierne  de  noHri  tempii  canate  fotto» 
terra , nellequali  fi  conferuauano  tutte  le  Hatue  9 le 
imaginÌ9  & i fimulacri  de  gli  Dei  9 che  già  per  /*  an- 
tichità  fi  vi  deano  effer  tutte  confumate  & gtiaHe , 
In  oltre  vi  fi  videual'  ^trio  pubico  adorno  con  due 
portici 9 luno  fabricato  da  MetellOi  l altro  da  Con^ 

Hantino  Imperatore  9 &•  in  quello  era  la  pubica  lU 
breria . ^pprejfo  a quelìo  ^trio  vogliono  che  i I{o^ 
mani  hauejfero  desinato  il  luogo  per  bandire  kguer» 
fa  cantra  i nimici  9 & quìuì  cogliejfero  la  fiera  Ver* 
lena  con  laqude  fi  incor onauano  i FecialfCil*  iìpa^ 
ire  Vatrato,  Leliatue  che  erano  in  Campidoglo  per 
laricchcx;ga  della  materia  & nobiltà  dello  artificio 
erario  beUijfime  9 &ìn  tanto  gran  numero  f che  fir 
rebbe  cofa  tedio  fa  a volere  defcrìuerle  tutte  9 ejjendo^, 
uene  Hate  dri^ate a innumerabili  Dij  9 aBj:  9 a Confo^ 
li  9 a gli  Imperatori , & in  fòmma  a tutti  quelli  9 che 
per  qualche  egregia  opera  haueuano  meritato  dì  effer  e 
confernati  vini  col  mei^o  di  effe  nella  memoria  de  lor 
cittadini.  Fra  queHeHatue  era  quella  che  il  Topo* 
lo  Bimano  dri'x^aBruto  con  Inanello  in  dito  f per ^ 
che  egli  haueuaf cacciato  Tarquino  di  Bgma)inme-> 
avna  di  7{uma  TompiUof  & inoltra  di  Seruìo 
Tulio  . Eraui  ancorala  Hatuaj  che  il  popolo 
mono  a ScipionCf  perche  hakeuu  vinto  .Antio^, 
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€0  i Qudlà  di  Emilio  Lepida  per  hauer  combattendo 
motto  il  nimico  & falcato  alla  patriaun  Cittadino . 
SÌHella  di  Fabio  M xfìimo  j di  Siila  ^ Cefare  ^ di  Tom^ 
peof&  di  mólti  altri  benemeriti  della  ^publica.  Vi  fi 
uedeano  ancorale  fiatHe  chei  mede  fimi  Cittadinìha- 
ueano  confdcrate a gllDei  per  conto  delle  confegnitè 
uittorie  f 0 per  li  noti  fitti  ^ e/fendo  fcampati  da  fo- 
f radianti  pericoli  infieme  con  gli  efer  citi  ì\omani  ; fi 
come  fi  dice  di  Spurio  Caruilio , ilquale  hauendo  uin- 
to  i Sanniti^  confacrò  per  quella  uittoria  magrandi  fi 
,fima  Sìatm  a Gìoue  • Et;  Fabio  M asfimo  > hauendo  fu^ 
perato conle armeiTarentìni f ne  dedicò  una  a Her^ 
^okflaquate  era  opera  dello  eccellente  Lifippo  : &' 
Lucdlo  portò  da  ^Apollonia  città  di  Vonto  la  Hatuà 
di  apollo  i&tapofe  nel  Campidoglio  prejfo  alleUa* 
tue deìlabuóna Fortuna  ^ del  buono  EuentOjfatte dal 
firrìofo  Vrafiteìè . Erario  ancora  nel  Campidoglio  ìn^ 
finite  opere  di  pittura^  fatte  con  grande  arte  dà  piu  ce* 
lebratimaeflridi  quei  tempi.  Vi  fi  uedeuàno  ferita 
te  ancora  in  tauoledi  bronco  tutte  le  leggi  ^ de-^ 
ereti  del  Topolo  Romano  ; dellequali  > effendo  ahbrU’^ 
ciato  il  Campidoglio  f ne  andarono  male  affai  ^ & fi 
farebbono  tutte  pendute  in  quello  incendio  fe  P'ejfa^ 
filano  Imperatore  f amator  della  publlca  quiete 
dellagiuhitta  Bimana  f non  Chauefie  fitte  rinouare  f 
d^Q  la  cura  di  rimitterie  infieme  aC.  Caìpentana 
Stailo  f a Sello  Metorto  ya  M.  'Perpenna  Lurco^  & à 
Tito  Stailo  Deciano  ^ come  di  queflo  ne  rendè  teW* 
moniangà  uno  antico . fcrìtto  i ilqmlè  dice  cofit  Cé 
GALP  ENTANVS.  STATIVS. 
METORTVS.  M.vR&RP‘6NNA  LVR 
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co.  T.  STATIVI  DECIANVS  CV- 
RATORES  TABVLARIORVM  FAC. 

C V R.  Ec  bora  di  tante  opere  fhmoje  t che  erano  in 
quei  tempi  nel  Campidoglio  y non  fe  ne  uede  pur  una 
ebe  fi  fta  Conferuatà  intera  > efiendo  quelle  & per  la 
antichità  > & per  gli  incendij  rumate  affatto  . Et 
perche  è certi  fimo  y che  tutto  quello  che  ut  fi  uede 
ne  tempi  nofìriy  odiato  dapoi da  altri  rifatto y fi  di» 
ce  che  V ipa  Bonifitcio  nono  edificò  quel  Tala^J^  > dii  sena- 
douehora  hahita  il  Senatore  y che  è nella  piaxj^  del 
Campidoglio  y delle  ruine  di  quelli  antichi  edificìj  tac* 
contati  di  fopraypiu  toftomoffo  dalla  necefi ita  y che 
dal  defiderio  y che  eglihauefie  di  fare  opera  y chefofi 
fe  degna  di  efieme  tenuto  Conto.  Ma  effendù  in  va- 
rij  tempi  quel  ValxiQto  §ìato  accrefeiuto  & in  par»^ 
te  abbellito  y final  nente  fi  ì ridótto  in  quella  for* 
ma  i che  nel  noHro  difegno  fi  rapprefenta  y hauen» 
doui  il  dìuino  Michel  ^Agnolo  BuoHarruoti  col  fuo 
miracoloCo  diregno  fitta  fife  yna  ficaia  y laquak 
faglie  da  tutte  due  le  bande  y che  ha  in  ficcia  una  nic^ 
chiadi  ordine  dorico  molto  bella  y polla  in  megpdi 
quei  gran  fimulacri  di  marmo  y che  erano  prima  neU 
la  loggia  de  Conferuatori  fiegnàta  C.  Sono  queiìi  fi^ 
mdacride  fiumi  di  pari  grandegj^y&  tutti  ignU*  \ 
di  y con  un  uafo  nella  finiftrd  fnano  y che  Ua  in  atto 
di  uerfar  acqua  y & con  t altro  braccio  fi  àppóg» 
giano  y do  b quello  che  è fegnato  jl,  per  effète  il 
^ilo  Copra  una  sfinge  animale  peculiare  deU'Egit» 
to  ; l'altro  fegnato  B.  per  effere  appoggiato  fopra 
una  Tigre  y fono  alcuni  che  Credono  y queflo  fia  il 
fiume  T igrcy  benché  altri  uogliono  che  piu  toflo 
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.no  lì  fiume  ùntene  <,&  l*  altro  fta  il  '^arèf  perché 
quegli  due  verfimo  tacque  nel  Teucre . JlUa  opinione 
de  quali  non  mi  occorre  rijponderefperche  b certifiì- 
mo  chetunobilJqllo  & l'altro  il  Tigre  i perche  eh 
fendo  Siati  queHi  fiumi  fempredigran  commoditàin 
quei  tempi  dpopolo  Romano  ffi può  creder  che  egli  ha 
uejfero  ingrandiffima  rluerentiaJS(el  difegno fi  dimo 
flra  ancora  la piaT^det  Campidoglio  condotta  per 
opera  del  medefimo  Suonar  ruoto  in  forma  ouatacon 
tre  fedoni  > che  afeendono  al  piana  di  ejfa  da  tutte  le 
^ luwe*  bande  nel  mego  rinchiugano  come  in  vtt  centro 
Sbarco  Au^  f cqueftre  di  Marco  Aurelio  con- 

rciio  po-  dottaid  ddlaChiefadifan  Ci ouanni  Lat erano  dtem 
pMogiij*’  ^ Vaolo  tergo  Vontifice  Ottimo  Marmo f laquale 

è chiamata  da  volgari  de  noftri  tempi  il  gran  Villano^ 
^Mlcuni  credono  che  quefta  ftatuafia  di  Settimio  Sene 
ro  f &dtri  dicono  di  Lucio  f^erot  ilche  a me  non  pa- 
refpernonfi  affomigliace  in  dcuaa  parte  al  vcrorw 
tratto  delle  loro  medaglie  ^ 'ìqèl pda'ggp  de  Conferua^ 
torifegnato  C,  dentro  a quella  loggia  fi  dimofira  vna 
granteptadi  Brongp  con  vna  manOy  & vn  piedi  della 
medefima  opera  fegnata  D.  ìaqude  vogliono  che  fof 
fedi  Commodo  Imperatore  : & entrando  dentro  jr a 
le  altre  (colture^  che  vi  fonò  appiccate  al  muro  f vi  fi 
vede  la  tefla  i piedi  di  quel  gran  coloffo  f che  era 

preffo  d Tempio  detlaVaccf  & nella  loggia  di  [opra 
delValaggp  è vna  bella  Lupa  di  brongp  chedaillatw 
Statua  di  Bpmulo  & aBemo . Medefimamente  vt  è vuoi 
Rcrcoie  Hcrcole  indorato  fimìlmente  di  hrongo , che  da  vna 
' mano  tiene  itclauai&  dall' altra  i pomi  di  oro  por  j> 
tati  dagli  orti  delL'Ejperide;  & quefio  non  è gran  tem 
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pò  che  ftirìtYomto  net  foro  Boario  non  molto  Imtmié 
dalla fcola  Greca  f allora  che  Si fto  Quarto  fece  disfai 
te  il  fuù  Tempio  - Laquale  ftatua  > per  Lt  fua  rara 
belleX^  ^ tenuta  in  grandi fsimó  pregio  ne  noftri  tem*> 
fi . edefi  ancora  pur  di  bron'gp  vn  altra  ftatua  di  vn 

Vaftorello  tutta  ignuda  $che  con  bella  attitudine  fi  ca* 
uaiàna  fpina  divn  piede  ilaquale  affermo  in  tutte  le 
partì  ejfsr' rara  f hauendola  il  gran  Cofmo  Duca  di  Fi* 
tengerni.o  signore  'fiitta  ritrare  & [colpire  in  mar* 
uno  per  ejfer  cojt  bella  j per  adornarne  il  fuo  bellifsimo 
Valax^  de  Vitti  : & quefto  dico  y perche  quefto  otti 
ma  Vnncipe  è vero  cànofcitore  di  tutte  le  belle  artii 
onde  cdformdàomi  col  fuo  diurni  fimo  giudkio  > pojfo 
ancbo  hauer  ardire  di  Uberamente  lodarla  * yi  fono 
ancora  due  altre  fcatue  di  Bron^p  ; l una  detta  la  Zln* 
ghera  ì & f altra  il  Satiro  ^ lequali  fono  di  bella  ma* 
nierUé  lS(elcapo  della  foladi  quefto  Valag^gohUfta-^ 
tua  di  marmo  dì  Vapa  Leone  Decimo  f laquale gU  fu 
drix^ta  dal  Vopolo  Fumano  ^ hauedo  quefto  ottimo 
Tontifice  contafua  natia  liberalità  aCCrefciutó  a Bg* 
mani  molti  priullegi  & immunità  : onde  merito  per 
publico  decreto  quefto  dono  > accio  che  hauejfe  da  ri* 
manere  eterna  la  memòria  de  beneficìj  ricéuuti . 
'^elle  mura  della  mede/ìma  fala  fi  veggono  dipinte  le 
tmprefe  fitte  al  tempo  de  fette  ì{e  de  Bimani  j & in* 
fìemek  guerre  & i triónfi  ^ che  Irebbero  de  vimicL 
Tacila  fopradetta  piaggia  doue  k fegnato  la  lettera 
E.fidimoftra  vn  fragmento  divn  Cauallo  atterrato 
da  vn  Leone  > opera  in  vero  molto  bella . Ftpìu  vicino 
d parapetto  doue  fono  detti  balóUftt  dalla  medefima 
banda  due  altri  fiagmenti  di  marmo  ^ cioè  due  fimu^ 
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lacri  , Sìauano  in  attitudine  di  tenere  in  ' med 
no  k redini  diquedue  camiti  rotti  xche  vi  fimo  ap- 
preffo  ; qndi  dimoflrano  il  meieftmo  mouimento  di 
quelli,  che  fono  d monte  Cauallo  ; & Puno  perche  ha 
la  berretta  I{egia  in  capo , ci  da  vno  faggio  della  fog^ 
già  del  vero  habito  antico.  Et  quelìob  quanto  hab-^ 
hiamo  potuto  fcriuere delle cofe antiche  delCampido- 
glio  :pero  lajciando  quelle  da  parte  hauendone  dettai 

bajlangafcenepajfieremoalforo  l{amano. 
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DEL  FORO  ROMANO  ET  DE 
gli  altri  Fori  & edificij  che 
rifonoappreflb. 

Volendo  ragionare  del  fito  j della  grande^^a,^ 
della  copia  degli  edificijyche  già  furono  nelFo^ 
ro  Fumano  , &hora  Vi  fi  ntromno  ; foggetto  rera^ 
mente  degno  y & da  molti  antichi  & moderni firit- 
tori  con  autorità  & Huàio  defcritto  ; non  mi  fareb- 
be ftatocofa  defficile  ilraccontarelecofepiu  noteuoli 
di  quello  f fe  non  hauejji  veduta  fra  gli  autori , che 
prima  di  me  ne  hanno  fcritto  modernamente  y tante 
cdntrouerfie  ; le  quali  fono  fiate  cagione  al  tutta  de  im 
pedirmi  dalmio proprio  propofito  iperchenon  è mai 
Jfato  Inanimo  mio  inclinato  ad  altro  f che  ad  approuar 
per  vero  tutto  quello , chei  piu  dotti  fcritìpn  de  no-^ 
firi  tempi  haueffero  di  quefie  antichità  ragionata^  Ma 
hauendo  io  dapoi  conofciuto  y che  col  voler  far  fa  me 
Beffo  quefia  rifiuta  elettione  y io  mi  farei  forfè  ap- 
pigliato al  peggio  ; però  non  ho  voluto  lafciare  di  non 
follmente  legger  tutti  i libri  yth  gli  autori  prima  di 
me  Hati  fritti  y per  faper  le  cagioni  di  tante  loro  con- 
trouerfie;  ma  ancora  di  ritrouarne  il  vero  y fecondo 
lacertetg^y  che  ho  poffuto  trare  dalle  hifioriey  & 
le  regole  & gli  ordini  che  fi  traggono  dal  architet- 
tura; mamolto  piu  perle  occafioni  ancora y che  ho 
hauuto  da  quello,  y che  dapoi  fi  è ritrouato  ogni  gior- 
no y nel  cauar  fa  le  mine  y le  infrittioniy  che  fino 
ne  marmi y le  cognitioni  delle  Batuey  & la  manie- 
ra y & I ordine  de  detti  edificij;  lequali  cónietture  & 

indrigT^i 


" l 1 B ^ 0 T*  M 0.  2^ 

ìndrÌT^j  fono  fiate  cagione  di  far  rimanere  ingan^- 
nati  delle  opinioni  loro  molti  di  quefii  fcrittori  > e fi 
fendo  fi  txoHato  diuerfo  il  dire  loro  dalla  certez^  di 
quello  y che  fi  è hauuto  dapoi  dalle  cofej  che  fi  fono 
ritrouate  f & che  per  tutta  I{pma  firitromno  ogni 
giorno , Ma  la  filando  di  ragionare  per  bora  di  que^ 
fio  f entrando  al  propofito  noflro  a dire  del  Foro 
mano  f che  era  nella  piu  nobile  y bella  & frequentof^ 
ta  parte  della  citta;  dico  che  hauendo  quefto  il  fuo 
principio  a pie  del  Campidoglio  y prejfo  Inarco  di  Set- 
timio  y fi  allargaua  fino  al  tempio  di  Gioue  Jlatore  uc  haucfl 
edificato  da  Famulo,  Mt  fe  bene  alcuni  uoglionoy 
che  la  grande’g;^  di  quefio  Foro  fidifiendeffe  dipoi  * 

nello  accrefcimento  della  città  fino  alCarco  di  Tito 
Imperatore  y nondimeno  uolendo  Tito  Lituo  moftror 
re  y quanto  fojfe  ta  grmdex^  in  quella  prima  an- 
tichità del  detto  Foro  y dice  y che  efio  conteneuain  fe 
tutto  lo  fpatio  yper  loquale  fu  rifiinta  da  foldati  Sa- 
bini la  giouentù  Fumana  y adora  y che  Mètìo  Curdo 
loro  Fs  Henne  a J{gma  per  uendicare  la  ingiuria  ru 
tenuta  delle  fanciulle  rapite  da  Romani  nella  folen- 
nità  delle  felle  Con fuali fatte  in  honore  di  T^ettunno  : 
ilquale  fpatio  y come  fi  h detto  di  fopra  y fi  diHende* 
ua  fino  alT  empio  di  Gioue  fiat  or  e:  & fe  bene  altri 
firittoripongono  y che l accrefcimento^  che  fi  fece  da 
poi  finod  detto  jlrcoy  fidomandafieil  Foro: non- 
dimeno perche  è certi ffmo  y cheilComitio  feruì  gran 
tempo  per  gran  parte  del  Foro  ipotendofi  mal  m- 
lentìeri  confermare  per  la  tanta  uariat ione  y che  han- 
no fatto  gli  edificijye  il  fito  fiejfo  di  qiiefta  città  y 
& per  la  inuecchiata  & quafi  confumata  certe^;^ 

delti 
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ie gli  autori  j non  fono  per  oppormi  al  tutto  alla  opt*-' 
nione  dì  cjuelli  che  inauri  ame  hanno  fi  ritto  ; efìendo^ 
ci  ^ati alcuni  ancoxuyche  hanno  tenuto  per  fermo  f 
che  il  Tempio  di  Oiotie  flatorenon  fofienel  ForoB^g^ 
fh^^"c©fa  . Ma  pigliando  ét. 

m,  parlar  e del  Comitio  ydico  che  qucHo  non  era  altro  fe 
non  yn  luogo  ? nelquak  fi  ereauano  i magiftrati  det^ 
la  città  > detto  dal  conuenire  , che  effi  faceuano  in 
quelhogp.  infieme . Ft  perdo  i giorni  che  erano  de^ 
putati  per  quella  raunan%a  y fi  chiamauano  ComU 
tìcXi . llqml  Comitio  mancando  di  quelli  ernamen-> 
ti , che  fe  gli  conuetimano  : flette  finoa^  tempo , che 
Annibale  pafio  in  Italia  > prima  che  fofie  ricoper^ 
to . Ma  pur  fi  trouay  che  C.  Ce  far  e hauendolo  in  mag 
^/or/om^,  & con  piu  bello  ordine  condotto  ; lo  riduf* 
fe  alla  ritma  [ua  perfettione . il  fico  B^minale  f 
come  ruol  Vlinio  era  nel  Foro  y fe  bene  altri  per 
la  vicinità  y che  era  fra  loro  y lo  pongono  nel  Comi* 
tio  : ma  effondo  cefi  flato  fituato  il  Comitio  y donde 
nafee  » che  Suetonio  ragionando  del  T empio  della  pa* 
ce  non  lo  pofe  in  quefìo  luogo  i a quefto  fi  può  ri^» 
fpondere;  perche  fra  il  Tempio  àelù  paccy  & ilCo* 
mitìo  pafiaua  la  ria  facra  . il  Foro  fopradetto  9 
mancando  ne  tempi  nofìri  de  fuci  piu  belli  ornamen* 
ti;  effendo  bora  da  barbari y bora  da  gli incendii y 
bora  per  l'antichità  la  maggior  parte  de  fuot  edifi’* 
cij  rulnati  ; fi  ritroua  efiere  nello  ifìefio  modoy  che 
per  il  prefente  difegno  fi  dìmofira  . Ft  perche  il 
Rettore  p offa  tutto  infieme  fra  fe  difeorr ere  qual  fof 
je  detto  Foro  ; mi  è parfg  di  rapprefentarlo  yper  po* 

,5.  ter  Qon piu  intelligentia  dapoi  ragionare  in  partkpU^ 

re 
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l^dì  qumto  fitmmene  per  dar  notitiade gli  edificij 
piu  farnofi^  che  ut  fi  trouauano  : & accioche  fi  uegga^ 
fio  doue  fiano fituatì per  tutto  il  detto  Foro;  gli  habbia 
mo  tutti  in  particolare  contrafegnati  per  lettere  y di>^ 
poi  dichiarati  in  modo  y che  coloro  che  leggono  y doue-^ 
ranno  (è  non  in  tutto  y in  parte  della  diligentia  ufata  tà" 
fatica  nofìra  rejiar  fodisfattL 
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Intendeft  dunque  nel  dìfegno  del  detto  Foro  feria 
lettera . l'arco  di  Settimio  Squero  ; per  la  lettera* 

B.  il  Tempio  della  concordia;  la  lettera  C»  dimoftra 
il  Tempio  di  FauWnayedificato  daM.  Aurelio  ìlalet^ 
tera  D,  doue  fono  quelle  tre  colonne , che  dicono  efiere 
fiate  del  Tempio  di  Gioue  Statore  ; la  lettera  E,  dimo 
fira  il  Tempip  di  fan  Cofmo  ^ Damiano  y ilquale  era 
prima  il  Tempio  di  QuirinoyO  uogUamo  dire  Frbis 
ma  ; la  lettera  P.  il  Tempio  dilla  pace  ; la  lettera  G. 
quello  di  fanta  Maria  nuouay&  con  quello  fi  uede  con* 
ghnto  farco  di  Tito  & Fefpafiano , doue  ilalettera . 

H.  Et  perche  tutti  i detti  edifieij  fi  dìmofìrano  in  mag 
gior  forma  yritorneremo  bora  a difeorrere piu  in  par* 
ticolarc  degli  altri  edfficij,che  erano  nel  Foro  : & fri*  carcere 
ma  douefojfero  le  carceri,  Q^efie  furono  edificate  da  Tulliane. 
Muco  M art  io  per  fpauentare  gli  huomini  di  mala  ulta 
in  capo  del  Foro  Romano  a pii  del  Campidoglio  ; & ef* 
fendoui  dipoi  fiate  aggionte  da  Seruio  Tullio  fìanxej 
cheandauano  fottoterra^ellaiflefia  forma  f che  erano 
le  Latomie  di  siracufa;  fi  crede  che  per  la  detta  cagìo* 
ne  fi  chiamajfero  le  carceri  Tulliane, Quefte  furono  con 
[aerate poi  da  fan  Silueflro  Tapa  a prieghi  di  Cofianti^ 
no  Imperatore  y a honore  di  fan  Tietro  incarcerato  * 

Ma  ci  fono  di  quelli^  che  credono^  che  quefìe  ?ìofojfero 
le  Carceri  Tulliane  : ma  fi  bene  quelle  y che  erano  y do* 
ue  bora  fi  dice  a San  'piccola  ìncarcere^  mofji  dal  titolo 
di  quel  fantojhon  fapendo  cofìcro^  che  le  carceri  di  San 
7{iccolafche  erano  prejfoal  T heatro  di  Marcello  y non 
erano  quelle , che  habbiamo  de  frìtte  di  Seruio  Tullio; 
ma  quelle  che  Mppio  cLiudìoyuno  de  X,  huomini ^fece 
Jkreper  raffrenare  col  tmiorct&  fpaueto  SardirCiCt  la 

D infc'.-ntk 
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ciau^i*o^*^  del  popolo  plebeo  > ejfendo  capitai  inimico 

Decemui  della  plebe . Co§ìui  inciampò  nelle  medefme.reti^  che 
pe/a^^^he  pcT  dtrì  doaueua  tefe\  perche  h unendo  per  la  fua 
ad  altri  ha  sfrenata  libidine  coluto  yfarfor^  alla  bella  Vergi' 
reTchfatr'.  Inaili popolo lé^i\leuò Contro  & lomifein  quella 
Heffa  prigione,  che  egli  per  tormento  di  altri haueua 
fatto  fàbricare;  nellà  quale  non  potendo  [offrire  il  di^ 
[agio  del  corpo, & trauaglio  dell\inimo;con  ìeXJue  prò-- 
prie  mani  fi  ammaippp  . Di  quefie  prigioni  prejfo  albi 
detta  Chiefa  fi  veggono  ancorane  tepi  'nostri  apparen 
ti  fegni . Ma  ritornando  alle  carceri  T ulliane , dico  che 
difcendendofi  per  molti  gradi  in  quelle, che  fono  fotter- 
rance  ; vi  fi  trottano  [opra  vn  tegolone  di  triuertino  le 
- infrafcritt  e parole.  C.  V I B I V S C.  F I L I V S 
RVFINVS  M.  COCCE!  VS  F.  NER- 
VACOS.  EX  SE*  Ter  laquale  infcrittione, 
ageuolmente  fi  può  credére, che  le  dette  carceri  [afferò, 
in  altri  tempi  rinouate  & accrefciute  dà  altri.  j£n- 
A reo  di  Set  daudo  piu  oltre  vcrfo  ìl  colle  T alatino  fi  vede  ancora 
CEO.  ne  tempi  nofiri  iMrco  crionfiile  di  Settimio  Seuerofil 
quale  gli  fu  drìgj^to  dal  Senato  dal  Topolo  poma-, 
no  perii  merito  delle  fue gloriofe imprefe  ,hauendofu- 
perato  er  vinto  il  popolo  de  Tartiy&  dc  Terfiynadoni 
barbarey& molto  (paitenteudi  allaltre  genti- . '.Et,  ha\ 
uendo  egli  in  vna  battaglia  vinto  Mrtabano  lor 
prefa  per  forra  la  gran  ci  uà  dì  T efi  fonte  ; accioche  f\ 
ne  co  nferuaffe  perpetua  memoria,  fecero  [colpire  quch 
E nittorlc  ne  due  qu. tiri, ah  e fi  veggono  [opra  t due  aK 
ehi  pìccoli  di  quelh  fegnati.  B.  Cr-  ■ ' 
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Settrìmio 
Seucro  con 
cefse  il  tii- 
onfo  de  gli 
Afz'cani  a 
fuo  £gliuo 
io. 


Arehitxion 
fall  a chi  li 
4 rintana  • 
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Qmui  fono  le  battaglie , & infteme  le  machine  mU 
Utari  antiche  adoperate  nella  efpugnatlone  di  quella 
cittàycol  modo  del  combattere  ^ & infteme  con  gii  ha 
biti  de  foldatiy  iqmli  fecondo  la  dignità  9 & grado  loro 
in  differiti  foggie per  eff  danno  a conofcere  benijfmof 
quale  fra  fata  la  conditione  loro  ; oltre  che  ni  fi  veggo^ 
no  fcolpite  ancora  le  untori  e alate , che  hanno  i trofei 
in  mano  j dr  / fimulacri  della  guerrayche  Settimio  uin^ 
fi  per  terra  y ^per  mare  contra  Trofcenio  ìsleroy  ha- 
ùendolo  fuperato  in  C ili  eia  in  qupl  luogo  ftdfioy  doue  da 
^leffandro  Magno  fi  troua  e fi  ere  fiato  uinto  il  I{e  Da 
rio  ; & infieme  contra  elodia  Mlbino  Tatritio  B^ma 
noy&  in  Mrmenia  cantra  Bar  conio  dclli  Mntreno 

ri . 7s[e  piediflalli  di  quefto  arco  fi  ueggono  i prigioni 
prefi  da  faldati  di  Settimio, iquali  hanno  U berretta  rea 
le  in  capOyet  le  mani  legate  di  dietro^  & offendo  mena- 
ti nella  pompa  del  trionfo , dima ftr  ano  nel  fembiante  » 
quanto  fia  grande  il  dolore  della  in  felicità  & miferia 
loro  . Quefìo  arco  fa  bène  fu  dal  Senato  & Topolo 
manó  drigj^o  a Settimio  Seuero  Imperadore,  fi  dice 
chenonhauendo  egli  uoluto  trionfare  de  popoli  della 
fua  propria  natione,che  egli  hatieua  uinti,  efiendo  nato 
in  tep ti  città  d*Mfrica , qen  uolfe  andare  nella  pompa 
del  trio  fai  ma  cocefie  a Bafiwio  fuo  figliuolo  tutto  que 
fio  homrey&lo  kfciò  trmfkre  di  tutte  quelle  Tro- 
Binde  ^ firaniere  nationi,  che  egli  con  tarme  haueua 
foggiogàte  aff  Imperio  Bimano . Mei  db  chi  crede  che 
égli  piu  tofìo  concedere  quefìo  trionfo  al  figliuolo  per 
J^ere  molefiato  dalkgottey&  pernon  poter  andar  nel 
Carro  trionfale  fi  non  confuograuifiimo  dolore.  Jqua^ 
ìi  archi  nel  tempo  di^linio  fi  cominciarono  a drixgf^ 
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re  a quelli  Imperator^che  col  me%p  delle  armU& per 
tacquifto  delle  vittorie  haueuano  deliamente  merita 
to  I honote  del  Trionfo  ; hanendo prima  in  vfo  il  Topo 
lo  Ornano  di  h onorare  con  fatue  & trofei  le  virtù  de 
Capitanh&  de  Conduttori  de  pi  eferciti;  fi  come  fe  ne 
veggono  di  molte  in  quella  pr  ima  antichità  confacrate 
in  honore  de  loro  valor o fi yottimif  & benemeriti  citta 
dlniìparte  dellequali  fino  al  giorno  di  hoggifi  trouano 
in  piedi  ^ oltre  a trofei^  che  Mario  acqiiijiò  de  Cimbri, 
Q^efio  arco  di  Lucio  Settimio  fittto  di  ordine  compofi 
to  & di  bella  maniera  di  architetturaj  perche  fu  fiibri 
catoneltempoy  che  imperio  ibernano  andana  declinan 
do\non  ha  in  fe  quella perfettione  & belle^j^  ne  fuoi 
membri  & bontà  delle  figure  > come  Inarco  di  T ito  Im 
peradore;  i bafamenti  del  quale  ejfendo  lìatigran  tem 
po  fott  errati  per  le  ruine  de  monti  > che  gli  fono  intor* 
nocche  hanno  alx^to  il  piano  del  detto  foro:  furono  feo 
perù  tanno  1563.  & in  quello  fi  legge  dall' una 
l'altra  parte  del  detto  arco  a perpetua  memoria  di  que 
fio  Imperatore  tinfra  ferino  titolo  nel  fuofiegioydoue 
nel  difegno  è notata  la  lettera 

IMP.  C AES.  LVCIO  SEPTIMIO.  M.  FIL 
PATRIAE  PARTHICO  ARABICO  ET 
PARTHICO  ADIABBNICO  PONTlF. 
MAXIMO.  TRIBVNIC.  POTfiS.  XI.  IMP. 
XI.COS.  III.  PROCOS.  ET  IMP.  CAES. 
M.  AVRBLIO.  L.  FIL.  ANTONINO  AVO. 
PIOFELICI  TRIBVNIC.  POTEST  VI. 
COS.  PROCOS.  P.  P.  OP7IMIS,  FOR- 
TISSIMISQVE  PRINCIPIBVS  OB  REM- 
PVBLICAM  RESTITVTAM,  IMPERIVM 
OVE  POPVLIROMANIPROPAGATVM. 
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aurco!^^*^  ^meo  era  dinanT^  ali  arco  di  $ettìmm 

fatta  a gmfad'vna  colonna^  & eijhidopoflo  neimego 
della  città  aguìfa di  rm  centreyfi  crede  che  da  melio  ha 
ueffero  {carne  lami  'Plinio)  tutte  le  strade  principio  f- 
ma  alcuni  almy  egli  ano  non  patendo  efferecio'  vero 
p la  dimrfità  deftti  che  piu  tofio  iepiu  noteuoU  ftra:^ 
de  non  fola  di  I^mayma  ditutta  J taìiafì  vedeffero  neU 
la  detta  colonna fcolpita . Et  perche  di  quefio  non  jene 
hacdtra  notitia  y fatuo  che  lautorità  de  gèi  fcrittorip, 
non  fi  tròticmdùpmìneffere  lafopradctta  Coionna;pi--^ 
gli  il  lettore  qualpiugli  piace  delle  due  opinioni  y per 
che  io  non  fori  dì mirnoyfe  non  di  voler  affermar  per  ve 
re  quelle  cofcy  che  fenfiihilmente  fipojfono  con  la  opera 
fiejfa  dimoflrarey  onero  per  fcrifti  di  approuatì  autori 
prouare.  Però  feguitando  lordine  della  cominciata  im 
prefa  dico  > che  nel  mede  fimo  Foro  fi  troua  ancora  ne. 
tempi  nofiri  quel  gran  fimulacro  di  marmo  y che  i vot 
Marforitì  » garì  chiamano  Marfori  ; forfè  perche  la  detta  tatua- 
ne tempi  nofiri  fi  ritroua  a giacere  in  terra  apprefio  at 
Foro  di  Jtugùfco  . alcuni  hanno  créduto  y che  ejferido 
quefta  fìatui  ritratta  a fomigficvnxd  di  quelle  > che  gli 
antichi  Bimani  formauano  ah  onore  deuotiònedi  quei 
fitmiy  iquali  erano  di  qualche  vtilità  al  conferuarnen. 
to  dello  ImperioyCt  Popolo  B^omanoyper  ciòfoffe  vna 
finta  effigie  del  fiume  'Efiire  y ilquale  e cagione  con  le 
fue  copio fe  acque  del accrèfcimento  delTeuére.  Que- 
fto  fiume  effendo  famofoper  ilfuo  nafeimento  > forgen 
do  nella fommità  de^gU  dti  monti  ^pènniniyè  'chioma 

to  da 
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to  da  Fergilio  Bianco  ; forfè  per  la  altex^^rdcl  radi- 
mento  delle  fue acque  y che  diuengono  jpumofe.<^'lkuni 
nitri  uogUono  > che  queflo  mede  fimo  fmulacro  fofe 
fiato  fatto  per  rapprefentare  il  gran  fiume  del  Rr'/Wy  • • 
che  egli  fojje  uno  fojìcgno  , ouer  bafe  di  quel  gran 
eauallo  di  hroìigp  che  fu  > come  vuole Statioydedicato 
7iel  detto  Foro  a Domitiano  Imperatore  ^perche  egli 
haiieua  Soggiogato  allo  imperio  Bpmanoda  pronincia 
-de  F altcthi  &"  de  Tranfiluaiiiy  & di  altri  popoli  della 
'Germania  : perche  fi  dice , che  il  detto  cauallo,  [opra 
dl'ìualcfì  uedcuaDomitiano  uittoriofb  > era  co?:  tdeaU 
titudine  accommodato  ? che  con  Suno  de.  pie  dhangi 
ftaua  appoggiato  fopra  il  capo  di  quella  fìatuaychc  rap- 
prefentana  li  fiume  Beno  , come  nero  fegìio  di  hauere 
ridotto  in  feruità  quella  fiera  y cF  barbara  natione  . 

^Irai  fùnoycke  contraponendo/i  a tutte  le  opinioni  det 
te  dtfopra*  hanno  creduto  che  la  detta  fìat ua  non  foJJe 
fiata  fatta  per  rapprefentare  [omiglianga  almia  della 
imagifie  de  jopradetti  fiumi  ; ma  pìu  toflo  per  cjpri- 
mere uno  accidente^  che  auenne a quei  Bimani  y che 
fi  ritrouar  071.0  in  quella  prima  antichità  affé  diati  nel 
Campidoglio  da  Qalli  Senoni  : & coftoro  fi  mmuo^ 
no  perche  ueggono  fcolpiti  nel  luogo  > doue  il  detto 
Marforìo  giace , certi  rileuamenti  formati  a guifa  di 
pani  ; per  ciò  hanno  detto  che  quefìa  era  la  fiatua  di 
GioucVanariodaquale  i Bpmani  fecero  per  conCmta^ 
re  uiua  la  memoria  di  quel  noteuole  cafo  ; quando  mo^, 
flrarono(hauendo gettato  nel  campo  di  coloro  che  gli 
teneano  affediati gran  copia  di  pant)di poter loìigo  r?- 
po  reggere  l* in fopport abile  & ofìinato  afiedio;ondc fu 
per  quello  atto  concejfo  loro  il  uenire  agli  acco)  di  per 

i)  4 ejfer 
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ejjir  liberati  dallo  imminente  pericolo  : dr  per  cfucfiù 
tengono  che  ilVopolo  Bimano  fkcefie  a GioueV anuria 
la  detta  flatm  fche  noi  bora  chiamiamo  di  Mar  fono . 
MaTte*nd  innanzi  fi  ritroua  quello  antico  Tem» 

^Qio  Ro-  pio  di  Marte  bora  detto  di  finta  Martina^dedicato  far 
inane . jg  ^ fautit  per  la  conformità  del  nomcf  ilquale  fu 

da  JiuguHo  edificato  prefio  al  fuo  foro  ; & forfè  quei 
tantlomamenti  militari  che  ni  fi  ueggono  fcolphi  per 
confermre  in  quel  luogo  uìua  la  memoria  delle  fueglo* 
YÌofeuittorie;o  fodìsfhre^come  al  debito  di  religione  fi 
conuienefi  noti  fatti  nelle  confeguite  guerre  vittoriofe: 
oltra  che  in  queflo  fi  riponeuano  tutte  le  cofepiu  degne 
tt^piu  importanti aW Imperio  ^omano;efiendone  Mar 
te  tenuto  difenfore  & perpetuo  fecretarioycomene  fan 
no  indubitata  fede  le  infiafcritte  lettere, 

SALVIS.  Da  NM.  HONOtllO  ET  TEO- 
DOSIO VICTORIOSISSIMIS  PRIMCI- 
PIBVS  SECRETAR IV M AMPLISSIMI  SB 
NATVS  QVOD  VIR.  ILLVSTRIS  F L A- 
VIVS  ANNIVS  EVGARIVS  EPIFANIVS 
AC  PRAEF.  VRB.  VICE  SACRA  I V D. 
REPARAVIT  ET  AD  PRISTINAM  FA- 
CIEM  REDVXIT. 

Ma  con  tutto  do  non  recano  alcuni  moderni  antu 
quarij  di  opporfi  con  opinioni  in  contrario ;uolendo  che 
il  Tempio  di  fanta  Martina  non  fila  il  medefimo  s che 
noi  hahbiamo  detto  anticamente  effere  di  Marte  ; allc^ 
gando  la  diuerfità  della  figura  ; con  dire  che  queflo  di 
fanta  Martina  e di  forma  quadrar at&  quello  di  Mar^ 
te  edificato  da  jtuguflo  net  fuo  foro  era  circolare  ; co^ 
me  fanno  la  fedei  ritratti  delie  medaglie  del  medefimo 
Imperatore. oltre  d quello  era  nel  Foro  Bimano  lice* 

lebre 
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tehì^f  & filmo  fo  Tenipio  di  SjCi4rni.i  loflcuìtO  dii  I ulÌ0 
Moìtdio  in  ^JUvl  tempo  > lomc  vitolMaevoì  io  j che  dal 
Topolo  B^miano  i unmo  ordinai  c le  anzÌGÌ.Cy^  rcli* 
giofe  feftc  Saturnali;  & in  quello  fi  confcnuika  il  pu* 
blico  erario  nello  ifiefjo  mòdo^che  nè  l Tempio  di  Mar* 
te  fi  riponemnò  t altre  cofe  (ecrcte  & importanti,  per 
efierfi  goduta  il  mondo  fotto  l\  mperio  di  Satiirno{co* 
me  dicono  ) Li  felice  dr  beata  età  dell'oro  > tanto  cele* 
brata  da  gli  antichi  Toetì  ; nclLiquale  ?ion  conobbero 
mai  quel  popolh  qu  Ai  fofiero  gli  ingordi  de/idcrij  dclU 
infatiabìle  auaritia.  Mitri  nogliono  itbe  plutonio  fi 
conferuaffero  i . efori  in  quello  Tempio^per  efiere  flato 
Sdturno  fra  tutti  gli  alivi  ilprìmo)  che  dirncììrò  il  rno* 
dò  & ragione  di  battere  le  monete  * Ma  quando  niuna 
di  queflé  ragióni  fife  baflante  per  rnvomire  il  nero  di 
quanto  habbiamo  difopra  detto;diremo  ancora, che  net 
detto  Tempio  fi  co^iferuajfe  l erario  fecondo  il  parere 
de  migliori  Mrchitettori;  perche  efienìo  nel  Toro  l{p 
mano  jegli  doueuaf  erario  puhìico^  il  granàio  j farma-- 
tìa^  CjT  Ugahelit;talche  non  erainconueniente  alcunó 
che  ejfo  fojfe  nel  detto  T enipìó;  attefo  ancora  che  oltre 
al  [ito  commùdO)doHc  erapofto  fa  infình  i che  il  popolo 
Promano  bau  uà  edificati , quefio  era  non  folamente  il 
piu  fitmofo^  ma  ancora  gì  maggior  relìgione;per  che  fin 
ne  tempi  nofìri  fi  uede  > quali  fjjfero  i fuot  ornamenti 
media  è gli  intagli  di  marmo, che  apparifwnò  di  mae* 
jìrtmU  opera  injicnic  conia  uighexfia  de  gli  fine  chi  ^ 
che  rendono  non  piccola  UagheTpgaa  rifgiiardanti;ef 
fendo  queHo  confacrato  dapoiafanto  M driano.  Ma  io 
non  fo  per  qual  cagione  gli  antichi  Mrchhettori  man» 
Cdfieré  difitrli  il  portico»  che  lo  circondale  intorno,  fi 

come 
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Saturno 

nel 

Koa ab»  • 


ÙELV^^rtCH  fr^  DI  \pM^ 
come  agli  altri  Tempìj  haueucino  fktto  , B^ccontatto 
gli  fcrittori  che  V ioh  Emilio  hauendo  uinto  Verfe  % 
di  Macedonia  ; da  quella  uittoria  ne  riportò  fi  gran  te- 
forofche  hauendolo  riporto  nell'erario  Romano  ; fu  ca- 
gione^ che  la  B^puhlica  non  hausjje  hi  fogno  per  confer- 
uamento  fuorché  fi  contribuifle  perle  fpefepubtiche  co 
fa  delle  fue  folk  e entrate  fino  al  Confoìato  di  Vanfay  & 
d'Rircio.EtVlinio  uolendo  mostrare  quanto  fofie  il  te 
foro  in  queflo  tempo^che  fi  conferuauanel  Tempio  por 
tatoui  daC  da  Capitani  uittoriofi,  dice  che  in- 

Theforo  foffela  terga  guerra  Tunica  y fi  ritrouam- 

gràde,  che  no  nelfcrarìo  ài  quefto  Tempio  i r . mìlx  (&‘  200.  IL 
neiYo^Era-  orOy  &gi,  mila  libre  dì  argento  , oltre  alla 

TuiuTer  militari.  Et  per 

za  guerra  cio  effendo  poi  il  popolo  andato  tanto  accrcfcendof  Im 
& hauendo  .icquiHate  tante , & fi  gloriofe  uit- 
torie  di  nationi  non  folamente  bellicofey  ma  ancora 
qiixfi  inaine  dfdi  ; era  cofahro  pi  die  il  ere  fiere  ancora 
le  rlcchepp'  àeW  erario  con  infinito  te  foro , & far  che 
fofjh'o  fapcdodaqaxl  fi  uogUaaltra-yche  fila  fiata  y 
che  f off  e a te  moi  loro  yo  che  haueffe  da  effere  fino  a no 
Hri  ; fi  co  me  ddmperio  non  hanno  mai  fiauiito  ne  fa- 
pedoriyHe  uguali.  In  quefìo  Tempio  dunque  fi  confir- 
uam  wle  cofe  piu  importanti  della  fiepublica;  fiale 
qiixli  erano  gli  atti pMicifi  decreti  del  SenatOy  & in- 
Libri  Eh  Jieme  ilihrl  EJe'\vnkii;ne  quali  fi  firiueuano  aperpe- 
aa  tini . memoria  tutti  gli  hahitatori  della  città  : altra  che. 

in  efio  ancora  ftrìponeua  in  un  luogo  piu  fecretola 
uigcftmt  parte  delle  entrare  publiche  y lequali  non  fi 
ero  vi'T-a  toccare,  fe  non  per  uno  fopra^ante pericolo 

Ti  ario  ° della  città;  cp"  quello  era  chiamato  l'Ora  Figefimaria. 

De  feri- 
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t>efcYinendo  Murobio  in parU' rord:ne)&'l''orn.tme'n 
to  dlcjuefio  Ti'pio  dice)  cheneihJonrniitA  de g!i 
terij  ) che  erano  nella  fammi tà  del  fronteipiciory 
no  i fimulacri  de  Tritoni  Dei  marini. y Kjticdi  haue^ 
unno  in  mano  trombe  di  conchiglie  y &‘  ìian  aio  co* 
me  in  atto  di  fmnare\  Et  perche  U ojlermn'^ideUit 
religione  in  quei  tempi  auan%au<x  tutte  le  altre  del 
mondo.  > fi  come  àjj^okerno.  ancora  \ fi  dice  thè  non  ent 
conce]  fo  agli  àmbafctadori  fare jli  eri  di  poter. negocia^ 
re  coi  Senato , fe prima  non  hamuano  i^i/itato  il  detto 
Tempio  di  Saturno  )&  nmfi  erano  dal  Vretore  delio 
Erano  fatti  fcriue  re  ne  lori  bri  , aécioche.  Qjiefto.^ 
ri  a aciò  deputati  , bane[fero  potuto  prouedere  a bifo* 
gni loro  . EJ  perche  a Saturnaf  fi  coinè  h abbiamo  di 
[opra  difcorfo)  fi  cóiiemua  il  conferuamento  dello  era^ 
rio  , è opifiione  de  almni ) che  f erario  antico  fojfeftct 
to  prima  a pie  del  Campidoglio  ; ilqml  luogo  fino 
tempi  noftrift  chiama  fan  Saluatore  in  Erario  ')  on^ 
de  molti  vogliono  che  doite  boniè  la  Chiefadi  Santo 
^ drian  o foffe  già  1 1 Z eco  a trafpo  rtata  dai  C ànipido  - 
glìo  ) Liquùle  neilz  defcrhtiore  di  quel  Colle  dima* 
tirammo  efi  ere  fiat  aprejjoal  Tempio,  .di  Qìunone  mo. 
n£ta:&  da  fiiefiofifoiio  rnojji  a credere  che.qimi  fofi 
fe  la  Zecca  t.pcrche^hanno  trouato  non  h trappo  tem^* 
poycauando  fatto  terra)  gra.t  quantità  di  -monete  di 
rame  tutte  arfe  & confmnate  del  tempo  , Il  T empio 
della  Concordia  fognato  nel  Foro  Bramano  B..  come 
vuolThitarco  ) efiendo  fiato  dai  Camillo  edificato  per 
hauere  riconciliato  infieme  la  nobiltà  Bpmanacoiìit 
plebe  ) fi  dicC)  che-  fiA  tanti  altri  che  la  detta  Dea 
uem  nella  clttàicra  ilf  m.  bello  di  maggior gran^^ 


Erarfò  i», 
tico,  do  lilv 
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. U portico  di  quel  Tempio  con  che  ordine  fofje' 
fatcoió*  qnal  foffe  la  fm proportione  f lo  dimoHrano 
beniffimo  otto  gran  colonne  di  ordine  Ionico  jr  che  vi  fi 
veggono  in  piedi  f p lequdi  fi  cono fce  > che  il  detto  por 
fica  fu  fhtto  delie  fiogliedi  altri  edificij^no  ejfendo  tut 
te  della  medefìma  maniera  ; & nel  fregio  del  fuo  fron  - 
te  fri  do  fi  leg  mio  queUe  lettere» 

S.  P.  OR.  INCENDIO  CON- 
SVMPTVM  RESTITVIT. 
llqual  Tempio  ejfendo  di  già  per  t antichi  tàme:^ 
ruinatoy  regnando  l'imperatóre  Cojiantinofi  dkejche 
fu  per  decreto  del  Senato  rejlaurato  & ridotto  in  mw 
glior  ejfere  > no  potendo  fopportare  che  vna  tanta  ope 
ra , che  con  tanta  frefa  fi  era  confermta  già  per  fratto 
ài  tanti  fecoli  y & piena  di  tanti  ornamenti  fitti  da  ec* 
cellentijfmi  artefici  yfi  dotsejfe  con  publlca  danno  & 
dishonore  Ufi  are  andare  in  rmna;  folendoùifi  raman 
frefih  il  Senato , fecondo  che  occorreuano  i diuerfi  bijo 
gni  della  l{epublìca.  Et  per  ciò  era  chiamato  da  gli 
. CurU&  antichi  bora  Curiay  & horaSenatuto  . »Apprejfo  al 
^«tuio,  Y empio  della  Concordia , noni  gran  tempo  che  fi 

trono  vnabafe  di  marmo  con  vna.  infcrtttionc,  che  dU 
mojirauaycome  quella  haueua  feruitoafojienerelafi- 
mafia  flatua  dì  Stilicohe  Capitano  dello  Imperadore 
Téodofìo  : ilquale  per  il  fuo  gran  valore  haiiendo  con- 
feguiti piuhonorati gradì  dell'ordine  militare;  meritò 
oltre  akefi'ere  giudicato  parente  > che  a perpetua  me- 
moria delle  fuegran  virtù  gli  fojfedrig^ta  nel  Fo- 
Baiiiica  ^1  ro  Fumano,  flora  feguitay  che  io  ragioni  della  B afili ca 
JJSio.  ^ di  Taulo  Emilio y laquale  eranel  Foro ^pmanofiail 
Tempio  di  Saturno  raccontato  di  [opra  9 & quello  di 

Fatiftina; 
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Faiifllna  ; opera  delta  quale  fi  come  racconta  Stceror 
ne  in  una  fm  Epistola  j fit  affomigliaua  a tutte  le  altra 
piu fiinLofe  delia  citta  : hauendoui  Ipefi  nelt edificarla 
piu  di  nouecento  mila  feudi;  laqual  fomma  (U  denari 
fi  crede  , che  egliinfieme  con  Marcelo  riceuejfe  dalla 
liberalkddi  Cefare  ;&per  quefto  ricemto  beneficio 
dicono  demi  che  Taolo  Emilio  dìumne  fuo  non  meno 
amicoj  che  éfenforefideUflimo. Effondo  queHaBafilica 
rumata  ; fi  crede  per  molti ^ che  Idntonino  Tio  di  quel 
le  ruine  edificafie  il  Tempio  a Taufìina  fua  donna;  Jl  * 

portico  dellaquale  effondo  di  ordine  Corinthio  perii 
dieci  colonne  che  bora  ui  fiueggonodi  marmo  Erigio 
(da  moderni^rchitettori  chiamato  Cipolìinóyffendo 
fono  terraquafimter^  delUlorodteggat&  queìk 
tre  altre  del  Tempio  di  Gioue Statore  fopram  medefi* 
mo  piano  non  molto  lontane  da  queSiCfUedendofi  tutte 
fcopcrte;danno  materia  a colorof  che  agli  Sìudij  di  que 
Ha  antithita  danno  operaci  non  fo  fornente  non  dubita 
reima  ancora  t ener  per  certo f che  quello  (pattò  non  fof 
fi  anticamente  piagga^fi  come  bora  fi  uede  effere;per* 
che  fi  foffero  Hate  in  ma  piaggia  ygudmente  piana 
fondate;  non  farthbono  queHe con  quelle  nella  diffe» 
rervxg  che  noi  uediamo,^ 
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Da  quelle  medefme  ragioni  moffo, tengo  che  il  Fo^ 
ro  Bimano  non  fi  diflend'ejfe  piu  in  longhe%p^ , che 
al  Tempio  di  Gioue  Hat  or  e , doue  fono  le  tre  dette 
colonne;&  che  da  indi  in  la  nonfojfealtroyche  la  via  fa 
cra;laquale  andaua  dall* arco  di  T ito  al  Campidoglio ,Et 
per  eh  enei  di  pegno  del  detto  Foro  Bimano  fi  dimoTìra- 
no  il  fito  & Cordine  di  quelli  edificij  ; non  mi  diCìende- 
rò  piu  a longofe  non  difeorrere  in  particolare  i fuoi  or 
namenti  ; mettendo  da  banda  ogni  altra  queflione  cir- 
calagrandeg^  fua . il  T empio  di  Fauflina  delquale  ra 
foniamo , ha  nel  architraue  lettere  j per  le  quali  fi  co- 
nofce  chele  fu  confacrato  per  ordine  del  Senato  l\p- 
mano  dicendo.  DIVO  ANTONINO,  ET 
DIVAE  FAVSTINAE  EX  S.  C Etef  ~ 
fendo  il  medefimonon  fo  per  qual  accidente  rumato; 
fi  dice  che  con  parte  delle  fue  mine  fu  fabricata  la  Chie 
fiiyche  bora  vi  fi  vede  di  fan  Lorengo  in  mìranda.V  ar^ 
co  di  quel  Fabiano , che  vinfe  gli  ^llpbrogi popoli  del 
DelfinatOy  offendo  Cenfore  yfuda  lui  edificato  apprefio 
al  Tempio  di  FauUina;  & appreffo  di  quello  è opinio* 
ne  di  .Afconioyche foffe  iìatofiitto  il  tribunale  di  Libeo 
• nfyin  quei  tempi  frequentato  afidi  da  ricchi  mercanti; 
iquall  litigando  defiderauano  vedere  le  decifioni  delle 
controuerfieciuìliyche  haueuano  co"  loro  debitori  y o 
creditori . Et  da  qucHo  tribunale  non  era  lontano , co-  Temi 
me  dimofìra  Trocopio  , il  T empio  di  lano  : ilquale  ef 
fendo  nei  me'gpdel  Foro,  fi  oppòneua  dirimpetto  al 
Campidoglio  ^ hauendo  in  vna  capclla  di  hronxp  la  fua 
Uatuayla  cui  g;randiC%Cga  non  pafidua  h mi  fura  di  cin- 
que piedi  antichi  Bimani  ; le  porte  delqual  tempio  con 
Iqngo  3 & offeruato  ordine  di  religione , efiendo  lafiate 
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ìlare  i l tempo  di  pace  ferrate;uogliono  chenon  ftaprìC 
fero  già  mai , fe  no  n in  pericolofì  tempi  di  guerra . il 
ftmidyicro  di  qiteHo  Dio  è con  due  teììe  da  gli  antichi 
^ato  dimoflrcito , per  (igni ficare  fecondo  che  dice  Ma'* 
crollo  ne  S itumzlhche  egli  rifguarda  il  tempo  paffuto 
il  futuro j ga*  per  l* accompagnatura  delle  dette  teHe 
fu  chiamato  ancora  da  gli  antichi  Gemino . 7S(f/  Poro 
l{jma  io  fi  vedeano  ancora  i dolioli  ; iquali  non  erano 
altro  f che  quei  vafi , ne  quali  i Bimani  per  lo  fpauento 
che  hebbero  della  venuta  de  Galli  Senonij  nafcofero  tut 
te  le  cofe  jacre , & conueneuoli  a uarij  facrificij  delia 
incerta  loro  religi oneiancor  che  altri  uogliono  f che  in 
efil  fofiero  piu  toflo  confermi  e le  ceneri  a perpetua  me 
moria  de  Q dii  Scnoniyche  furono  da  Camillo  amag^^ 
tineldifcacclargU  della  fua patria,  Quefli  venimno 
preffo(  fi  come  pone  Tito  liulo)al  mego  del  poro  1^- 
mano  . Jl  cauallo  di  Domitiano  era  pur  doue  fi  diccjche 
Curtio  Sabino  fcampò  dentro  a quel  lago  dalle  armate 
mani  della  gì ouentk  Bimana  y ualoro  fament e combat* 
tendo  per  fdute  della  patriay  in  compagnia  delle  legio* 
ìli  Sabrne , llqu  dlago  effendo  douentato  dal  nome  di 
tofim  filmo fo  ; uogliono  alcuni  chepiu  toflo  fi  perpe* 
'uaffe  dapoi  nella  memoria  degli  huomlni  per  /patio  di 
tanti  pecoli  per  la  pnerofità  di  quell* atto  y che  Curth 
limano  vsò  col  gettar  fi  nella  voragine  con  tutte  far* 
me  per  liberare  la  patria  dalla  minaàofa  ira  de  gli 
t>ei.E\  qui  uoflion  ( come  a ferma  Tito  Ludo  ) che  ef 
fendo  ri  ferrata  quella  fpauentofa  bocca  della  terra  y 
Tarquino  Trillo  de fic  principio  a quella  fkmo fa  Chia’^ 
uicadagli  antichi  chiamata  Cloaca  ma flima  ; laquale 
fu  di  p gro/HommoditÀ  vtile  pcrlihuoni  effetti y 
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Mhetifultmàno  dcuqueUa  opera , che^riceumdo.^  tutte  le 
brutture  & jporcitie  della.^  città^  e conducèndole  al  T^e 
here  ; la  nettaua  da  ogni  noiofo  fkdiUio  ; & fi  puo  dife 
che  in  quei  tempi  non  foffe  fhbif  ica  alcuna , che  apporr 
tàjfe  maggior  ytilità  di  queHa . Upe^ìa  cloacaera  in 
modo  fituata  » & larga  > che  facilm  ente  riceucua  in  fh 
tutte  le  altre  che  in  diuerfe  parti  dilla  città  erano  fi* 
tuate  ;&  con  commodìtà farebbe  papato  per  ejja  vn 
cauallo  carico  di  fieno . Hauendola  io  pontalmente  mU 
furatatrouo  cjfere  fiata  larga  fedi  ci  piedi . FogUono 
gli  antichi  cheinejja  firitrouaffegialaDca  Cloaihi» 
na  ritratta  in  bella  Hatùa  : alla  cotiferuatione  della 
qual  opera  ejfendo  flati  deputati  alcuni  homi  ni  da  lo-‘ 
ro  chiamati  curatori  f era  tenuto  conto  di  quella^  come 
ricercaua  l'utile  che  ccmn.unemente  tuttala  città  da 
eJJa  riceueua  non  pìccolo  ; la  memoria  de  quali  depu- 
tati huomini  yvo  è troppo  tempo  f che  fu  trouata  in  rn 
marmo  molto  antico  aponte  Sifio.  t rafia glialtri  an- 
tichi edificij  del  Foro  B^rnano  il  Tempio  di  Gioue  Ala- 
tore edificato  da  Bpmulo  appreffoalla  Chic  fa  di  fanta 
Maria  liberatrice , & vicino  alla  porta  del  Taléo^y 
in  quf^l  luogo  fi  effoydoue  Bpmulo  haueua  fatto  il  voto  9 
che  fe  lagìouentii  Fumana  (rifpinta  indietro  dalle  ni- 
miche  mani  de  Sabini)  rìnfiancaffelabattap^Ua;  vole- 
ìf  a honorare  del  gran  Gioue  edificare  vn  Tempio. Ter 
efferfì  fermi  qutui  dunque  i Bimani  & hauere  riprefo 
con  grande  ardire  le  fori^  > dallequali  ne  feguì  vnaglo 
riofa  vittoria  non  fperatap  fu  domandato  Ratore . Fi  a 
quello  edificio  fkbricato  dì  opera  Corinthia  ,fi  come  fi 
può  cono  fiere  per  tre  delle  fue  colonne  j che  fino  a tem 
fi  noflrifon  reftatein  piedi  molto  btlkylequaU  Vìtru* 
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nlo(ragionando  del peript eros')  dimoftra  come  ftejfe^ 
ro  col  p orfico  yà  meliamo  dire  con  l'ordine  delle  colon- 
ney  che  erano  fuori  del  detto  T empioyinfieme  co  le  due 
porte  che  efo  haueuH.ln  quefto  ft  folemno  recitare 
puhliche  orationiy&  qualche  uolt  a fecondo  ibi  fogni 
della  repuhlicay  raunaruifi  il  Senato  : ma  e fendo  o per 
fantichitàyoper  qualfìuoglia  altro  accidente  rumato; 
come  "puoi  Tito  Liuto y fu  rifatto  da  molti  in  quel 
proprio  efereych  e bora  perle  reliquie  delle  fuedeftruP 
tioni  fi  può  coni  otturar  e.  Stette  in  piedi  quefto  T em- 
pio fino  al  tempo  delf Imperio  di  ISlerone  ; ^ allora  fu 
confumato  infieme  con  gli  altri  mirabili  edificij  del  Fo- 
ro da  un  lacrimo  fo  incendio  > /blamente  lafciando  le  tre 
colonne  dette  di  fopraper  faggio  della  fua  grande:^. 
Frano  ancora  nel  Foro  Ibernano  i Fiojtri  di  brongp  y o 
nogliamo  dire  i Tribunali  y o Tulpiti  fecondo  il  parla- 
re de  noftri  tempi yiquali  come  Seruioy&'  ^fconi  o rac- 
contanoy furono  fatti  della  materiadelle  naui  di  ^n'gcy 
che  ì BsOmani  in  quella  fanguinofa  battaglia  nauale  con 
immortale  gloria  acquifarono,  E t perche  i B^ftri  ue c- 
chi  erano  prima  nel  Comitio  pre/lo  alla  Curia  uec-^ 
chiayyuole  il  mede  fimo  ^fconioychequefti  fc fiero  poi 
flati  trajfiortatiprejfo  al  detto  Tempio  di  Giouefiato^ 
re.Et perche  quelli  uecchiycome  quei  nuoui  erano  nel- 
la piu  frequentata  & bella  parte  della  città'^yjàua  il 
Senato  Bimano  de  recitami  lepubliche  orationi  y epr 
diuulgar  le  fiacre  leggi  al  Vopolo  Bimano:  onde  per  lec 
celleni^  & dignità  di  quel  luogo  y ri  fi  àrh^uan o le 
fiatue  a coloroych e sperano  con  qualche  fegnaUra  epe- 
ramoflrati  benemeriti  della  B^puhhea:  fra  le  quali  luì, 
ucdeaquelkdÌ(ornelic  siila  fatta  di  firàftlmo  ore  nei 
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tempOfche  ezli  fu  Dittatore  di  B^ma  ; & era  a aud- 
io con  unàinfcrittione  a piedi , che  diceua,  Jl  Cornelio 
S illa  C apitano  Fortunato , Et  apprefio  a ^ueHa  Haua 
Falera  Ùatm  ài  non  meno  artificiofa  belle'2^  dedicata 
a Hercolegiouanetto  9 eoi  vero  habito  vfato  dagli  ami 
chi  Greci , & quella  di  quel  Topilio  Romano  ancora , 
che  coni accortex^  & animo  fi  ta  coflrinfe  Antioco 
l^di  S oria 9 prima  che  egli  ufcijf  ? d*vn  cerchio  9 fitto 
con  vnabacchettayadichlararft  amico f 0 nimico  delpo 
polo  Fumano  : per  lo  quale  atto  genero fo  meritò  fatua 
fubUca . Erano  intorno  a EgUri  ancora  le  ^ìatue  di 
Camillo  9 di  Celio  > elr  di  Bgfcio . Et  perche  non  fo  lo 
erano  folitii  Fgmani  di  premiar  i loro  cittadini  con 
l bollore  delle  fatue  9 fi  dice  che  nelle  colonne  ancora  fi 
conferuauano  le  infcrìttioni  de  memorabili  fitti , & 
opere famofe fitte daloro in  beneficio  della  F^^publi^ 
ca  : oltra  che  appiano  dimoftra9  come  combattendofi 
in  quello  luogo  il  merito  col  demerito ,//  appiccauano 
ancora  Isterìe  di  coloro  yche  per  qualcheimportante  ca 
gione  erano  Hatigiulìitiati , 0 morti . Et  qui  uogUono 
che  siila  hauendo  vìnto  Mario  fuo  nimico  9 appiccafe 
la  tefla  di  lui  » & che  di§ìendendo  piu  oltre  la  fuaìray 
ficefe  difot  ter  are  fin  V ofia  > & l*  altre  reliquie  Maria* 
ne9non perdonando  alla  fep ottura  che  era  fopra  t Anie 
ne  di  Mario  ve  echio. Et  perche  fe  volejjìmo  ragionare 
pontalmcute  dì  tutte  le particolaritày  che  erano  intor* 
no  a detti  ^flri , faremmo  troppo  longhi  ;però  la  fan 
dote  9 piglieremo  a ragionare  dell'antico  Tempio  di  Ca 
fiore  & di  TolUce  figliuoli  di  Cioue  & di  Leda;  ilqua- 
le  efìèdo  Dittatore  Voflumioannto  eh"  egli  h ebbe  gli  ni, 
miciptefò  d hgc  Ftgillt  fijoggi  detto  di  fantaSeueraj 
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fii  da  lui  edificato  a canto  al  Tempio  di  F e ftcìyhauend^ 
creduto  che  quei  due giouartetti  che  in  aiuto  fuo  haue^ 

Ha  ueduto  combatteretantovalorofamentetpercagio* 
ne  de  quali  Volìumio  ottenne  la  fanguìnofa  uittoria  p 
foffero  dal  diurno  aiuto  flati  mandati  in  fkuor  fuoy  &• 
che  altri  nonpoteffero  ejjere  flati  che  Caftore&ToU 
luce  connumerati  fra  gli  Dei;  però  volfeinfieme  co 
mani  dedicare  loro  quefto  T empio.  Et  quel  Qj^arti^ 
che  in  due  hattagUel rinfe  i Sanniti  f hauendo  combat^ 
tato  con  ejjl  per  la  libertà  della  patria  ( laquale  me* 
diante  il  ualore  & le  virtù  fue  fu  liberata  da  Cobllga 
tributario , cheeflahauea  co  Sanniti  ) meritò  che  dal 
popolo  gli  fuffe  drigT^ta  una  ftatua  di  rincontro  dia 
porta  di  quelTempio.  llTempiodi^uguftOyche  era  Tempio^ 
nel  Foro  Bimano  ejfendo  flato  cominciato  daTiberio  •• 
Imperatore  y & daCaligula  condotto  alla  fua  perfet* 
tione  con  artifìcio  & riccheg;^  grandi jjimayper  le  ope 
re  che  ni  erano  dì  fcoltura  dignijjime  ; dicono  che  fu 
preffo  a quello  di  Gioue  flatoreMa ponendo  S uetoniop 
che  difopra  a quefto  Tempio  paffauagia  un  ponte  ; ÌU 
quale  foftenendofifopra  un  continuo proportionato  or^^, 
dine  di  colonne^  dalV  ilag^  maggiore  incominciando^ 
fene  andauain  Campidoglio;  perdo  hanno  creduto  mol 
ti  antiquarii  moderni  y che  quelle  fei  colonne  che  anco* 
ra  ne  tempi  noflri  fi  ueggono  tre  dal  Vdaìino  y & tre 
dal  Campidoglio  fiano  di  quelle  del  detto  ponte  : il  che 
io  non  credo  per  vero  y uedendoyche  effe  hanno  in  loro 
&4iuerfealte‘x;ge&  ordine  fmilmente  diuerfo  ; per 
ilcheòfhcil  co  fa  a conìetturare  y che  quefte  non  fer* 
uiffero  all  opera  di  quel  ponte  y ma  piu  tofto  al  por- 
tico di  un  Tempio  di  qual  fi  voglia  Dio  de  Gentili:  '& 
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ài  quefte  io  ne  ho  molirate  tre  in  difegno  poco  atwiti^ 
quando  ragionai  del  T empio  di  Gioue  flatore . Si  vede  ^ 
netempi  nojiri [oprala fm  Heffahafeiàna  colonna  di 
ordine  corinthio  molto  antica  ; laqiialeper  non  hauer  ' 
accompagnatura  attorno  da  altri  edificij , fi  crede  che 
dal  popolo  Romano  [offe  drin^taa  Duellìo  i per  che 
egli  con  battaglia  nauale  hmeua  rimo  l* armata  de 
Cartagine  fi . Daltuno  de  lati  del  plinto  > ouerO  orlo  fi 
veggono  lettere  che  doueuano  dichiarare  l* ordine  di 
quella  vittoria  col  valore  del  detto  C,  DuelUo  > delle 
quali  (per  ejfer  tutte  dal  tempo  confiimaté)  non  fi 
pm trarre  coflrutto  alcfinòéEt  aprefioalla  detta  co^ 
lonna  ne  hebbe  vn  altra  di  marmo  numi  dico  €,  Ce  far  e; 
ìaquale  dicono  eJfereHata  d^altcT^  uenti  piedi;  & 
haueuaun  titolo  nella fua  flejfa  bafey  che  dìceua  P A- 
TRÌ  patri  AE.  altra  che  il  popolo  \omanó 
dri%^  al  mede  fimo  Cefare  una  ftatua  a cauallo  con 
ma  cometa  in  tefta  > laquale  ftaua  nello  iftejjo  modof 
tome  dimoftrano  le  fue  antiche  medaglie . Èt  Fitruuìo 
ragionando  delle  ftatue  antiche  dicey  come  nel  Foro  ne 
fu  drÌ7^ta  un  altra  a C.  Mennioy  ilquale  ninfe  i La- 
tìniioltra  che  ci  fi  uedeuay  come  uuole  Dionifiioilapi 
ladeglitìoratijfche  teneuadi  fopraalfuo  coperchio 
il  ritratto  di  quelle fpogliciche  congloriofa  uittoria  ae 
qmflarono  de  tre  fratelli  curiatvj  ^lbani;quando  com 
batterono  ìnfiemein  campo  chìufo  per  la  libertà , che 
ciafcuno  cercauadi  acqui ftar e alla  fuapatria.Eraan- 
coraycome  habbiamo  di  [opra  raccontato^nelForo  Ro* 
mano  il  Comìtioy  & in  quel  luogo  fteffoy  doue  Tito  T a 
tio&  Famulo  conuennero  fra  loro  delle  conditioni 
della  lega  ; che  fecero  infieme  ; & quefto  ueniua  a effi 
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re  a piè  del  Talatino  fono  il  Gi-egoSìafi  apprepallÀ 
porta  delTala'TJ^»  febene  dapoi  tutta  quella  Hrada 
hebbe  il  medefmo  nome. IH  queflofieonferuamkfla- 
tuadi  Horatìo  Code , che  gli  fu  drir;j(ata , perche  egli 
foto  con  uinchrice  mano  hanenddifefQ  cantra  le  foY%e^ 

€ il  H.rlore  di  tutta  Tofcana , il  ponte  Suhlicio . Quitd 
non  meno  fi  conferuaua  la  fìatua  d^Hermodoro  da  Efe~> 
fo;  illude  perche  fu  il  primoycheinterpretaffe  lekg- 
gif  fu  giudicato  degno  di  tanto  honore.Mi  parche  TlU^ 
nio affermi efierelìate nel  comitio ancora  le  sìatuedt 
fittagoray&  di  Alcibiade  filofofi  in  quei  tempi  di 
grandi  dima  fuma*  Maritornandoa  gli  edijicij  antU 
chip  che  erano  nelComitìo  diremo  , che  come  yuol  Se-^ 
fio  Biifoydalportico  di  Faufiiìia feguitaua  il  t empio  di 
j^muio  e!jr  di  ^^móyedificatp  da  tarnilio  confale  p ha^ 
Uendoegli  con  fuaimmórtal  lode  rapportato  glorio  fa 
littoria  de  Sanniti  ; ilquale  ejfendo  bora  fiato  chiama^ 
to  di  Qjiirino  , & bora  ^rbis  yfi  h rhrpuato  nè 

tempi  nofìrì  per  megp  diM.GtouoH  jlntonio  Dofida, 
fan  Gimìgnano  gioume  uirtuofo  y architetto  y & antU 
quarto  di  non  poea^ejpettatipney  dentro  al  detto  fem^ 
pio  una  facciatay  neUaqUale  era  il  dtfegnp  della  pianta^ 
della  città  diBpma  con  parte  de  gli  edificij  piu  antichi 
di  quei  tempi  ilaqude  non  fi  è potuta  fino  a bora  ru 
trarre  compitamente  y ne  ritrouarey  come  effi  fìefferp 
neW ordine  del  loro  fito  y per  effer  quella  & dal  tempo 
^ dal  fuoco  tutta  Uataconfumata  : & foffe  piaciuto 
a Dio  che  fino  a giorni  noFìrì  fi  fofie  conferuata  inte-> 
ra;  perche  ci  far ebbono  di  quelli  > che  mediante  la  fio* 
titia  di  effa  haurebbono  potuto  conofcere  & toccar 
con  mano  p qtmto  fi  ingannino  nel  uoler  fituare  gk 
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edifici^  di  quefta  nobile Ifima  d;tà , Si  ricroU  fm 
no  borale  reliquit  di  quelli  pianta  preJfoainU'iJtriZ 
fimo  & B^uereniiljimo  Car ainai Farnefe  ; d quale  per 
efierve^o  amatore  de  virtuofi  i eome  affettionato  alh 
fua  patria  1\omay  nonha  mancato  di  mettere aquefìd 
antichità  k uomini  dotti yi qua  i cerchino  di  rkrouare 
il  yero . Senio  dunque  dagli  amichi  Fiumani  fiata po^ 
fta  in  quefìo  T empio  la  detta pianta^non  e nmamgUay 
fe  mutandogli  il  nome  lo  chiamauano  tempio  delta  cit^ 
tà.  si  può  fàcilmente  coni  et  Èurdrcyche  ejfayri  foftepo* 
fta  al  tempo  degli  ìmperadori , & allora  che  tjmpe^ 
rio  andana  in  decllnadone  & in  mina  y fecondo  che  fi 
può  ipiare&  dall'ufo  delle  lettere  dalla  qualità' f 

forma  de  gli  edrfìcij  y che  vi  fi  uedeano;fra  iquali 
traiamole  di  jidrianoy  bora  deto  HCaHelio  Sanf^n^ 
pio  y & molri^altri  édificij  fàtti  dapoi  g an  tempo  é 
Quefio  Tempio  effendo  flato  uoltó  alla  nofìra  retigior 
ne  Chrifliànay  fu  dedicato  a fan  Co fmo^{^  Jan  Dàmìa* 
noy  come  mi  pare  di  hauer  vri altra  volta  detto  di  fa* 
pray&neldifegno  del  no Hro  Foro  filmofirato  con» 
trafegnato  con  là  lettera  K,  La  fuà entrata  per  effe» 
re  in  forma  circolare  y conia  uòità  aperta  nel  mei^  f 
neìFifìefio  modo  che  fiùede"  il  Tantheon  ; & effendo 
fielPalrra  parte  di  figura  quadràngùlàre  ; h folamènte 
in  quefio  difJhnUe  duUàritonda  ; & per  efìere  egli  an» 
tichijimoyè  opinione  di  moiti  y chèle  porte  y che  bora 
ui  fi  ueggoìio  di  bronzo  fìanofuepròprièyfatteìn  quel 
Ir  prima  antichità:  il  chè  io  non  affermo  per  nero  y an*> 
chòr  che  lo  non  neghi  ciò  non  poter  efiere . JEt  perche 
hahbiamo  di  foprd  difcorfo  quali  y & quante  fofiero  le 
Curie  della  chtày&infieme  dell'ufo  bordine  di  eflei 
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t>óUendo  ragionar  della  Bafiaca  edificata  da  *PorctO 
Catone}  metteremo  per  bora  ogni  altro  difcorfo  da  han 
day  &■  piglieremo  a dire%Come  quefta  era  nel  Boro 
mano  in  quel  propria  fitoy  doue  prima  Mennio  habitò 
qudlacafxy  che  egli  ventò  c.  Cat  one  ; ilquale  disfacen- 
doli  y come  ho  detto  nel  mede  fimo  fitto  edificò  la  Bafi-^ 
lica  , V itrmio  ragionando  de  poggioliyo  de  gli  (por ti  > 
che  ci  uogliamo  dire  yode  halauHri  che  fi  fanno  ne  tem 
pi  noflrtydice  che  dal  detto  Mennio  hehbero principi Of 
hauendofi  riferbato  della  uendita  di  detta  cafia  foli- 
niente  il  dominio  per  fe&  perii  fuoì  h eredi  dell'afa 
poggio  di  Una  colonnay  (òpra  laquale  uoleua  (mediante 
la  commodità  di  una  delle  dette  fkbriche)aggiatamen^» 
te  poter  uedere  la  pompa  y&  l'ordine  di  tutte  quelle 
fcHe  che  fi  fiaceuano  nel  Foro . Scriue  Mfconio  che 
per  uno  incendio  quefla-É  filica  arfey&che  ìnfieme 
con  e fia  abbruci irono  tuttet  hifiorieyche  F’ alerio  M e fi 
fiala  hauea  fatto  dipignere  nella  Curia  Moftiliaycon  l'or 
dine  delle  quali  haueua  con  bello  ornamento  rapprcfèn^ 
tato  al  popolo  Bimano  ^importanga  di  tutte  quelle 
uittorìeche  egli  haueua  & de  CaHagì^efi  & dìHie^ 
Yone  Be  dì  si  ili  a con  fina  gran  diffi  ma  fama  confiegui- 
te  : & effiendo  quefla  Curia  H Mia  inauguratay  Fìimò 
il  popolo  Bimano  quii  publico  danno  non  tanto  graue 
per  la  perdita  di  cofì  importanti  fiabrìchey  quanto  per 
cagione  di  quelle  falfie  Inaugurationiy  che  da  gli  ^Aru* 
fipici  erano  fiate  fatte  ; Cen'X^  Icquali  non  era  Conce  fio 
al  popolo  B^’tnano  o al  Senato  il  poterfi  raunare  ne  gli 
altri  luoghiyche  con  quelle  indegne  Cuperfritìont  & fiatfi 
tànon  foffiero  (tati  confiacrati  : & perciò  ne  ki lagni 
della  B^puhUca  pQtemno  i Senatori  ritrouarfii  in  qtte^ 
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§ìa  Curìa:& per  non  effer e inaugurata  la  uecchia  > neU 
iaquale  Solamente  fi  trattauano  le  cofe  importanti  aU 
la  religioneyconfernmdouifi  dentro  quanto  al  culto  de 
gli  Dei  giudicàuano  conuenirfi  ;non  poteuail  Senato 
per  altra  cagione  ritrouaruift,  Quefle  offeruan%e  effen>^ 
do  con  grandljjìma  fede  cuftoditeda  facerdotiy  dico- 
no che  ancora  per  il  minorVontefice  in  quella  fi  com- 
mandamnoat  popolale  folennità  di  quei  giorni  y che 
fecondo  lalor  religione  fi  doueuano  ofieruare  fefliui . 
Et  dimoHrando  Vitrutào  nella  fua  architettura  tutte 
. quelle  cofey  che  fi  conuengono  a una  cìuìle  ì & bene  in^ 
te  fa  città,  quando  ragiona  del  Foro , dimoSìra  come  U 
Curia  con  l'erario  publico,&  conia  carcere  douejfero 
hauer  luogo  nel  Foro,  o pure  in  qualche  altra  parte 
a lui  uicina , Et  dicono  ancora  che  C, Ce  far  e poiché  fi 
con  fuagrandilfima  felicità  ajfunto  al  grado  del  Van- 
ti ficaio  , uolfehabitare  apprefio  alla  detta  Cmìa  : pa- 
tendogli la  cafa,  che  egli  haueua  prima  in  Saburra , in- 
degna di  efiere  hahitata  da  lui , che  col  megp  di\  quel- 
lo fido  era  uenuto  digni0mo:&  perdo  eflendofi  traf- 
ferito  nella  ma  [aera,  fi  elejfe  per  fua  propria  habi- 
t adone  una  cafa  publica;  laquale  erài  doue  bora  fi 
ueggono  le  mine  delfiimofo  Tempio  della  Tace  edifi- 
cato daFeJpafiano , & in  quel  luogo  lìeffo  doue  pri- 
ma ^uguflo  per  conferuare  la  memoria  di  Liuia  fua 
, donna  haueua  edificato  un  belli  fimo  portico , chiama- 
to dal  fuo  nome,  di  Liuia,  Ma  perche  quel  fitto  non  era 
, di  quella  capacità &grandexgt^,  che  riempiefie  tutto 
' il  di fegno,  cheFejpafiano  intendeua  di  feguitare  nel- 
la importane  di  quella  fhbrica,  gli  bifognò  abbrac- 
ciare ancora  tutto  quello  Jfiatio , che  haueua  di  prima 
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occupato  la  Curia  Hoftitiay  & laBaftlica  VorciaatA 
cioche  quel  T empiè  p€Y  bene  intefa  opera  &.grandel^ 
^ di  ordine  d'architettHraivenijj'eaej]'erperfetto^& 
non  [offe  inferiore  adalcuno  altro  > cheinquei  tempi  fi 
ritrouajfe  in  B^gma  ^ & hauendolo  confacrato  a Vene^ 
rei  vi  fece  da  Thimale  fcultore  fare  il  fuo  fmjulacrof 
eìr  molte  altre  Hatne  non  meno  bèlle  da  Sialifio  & 
^rotegene  artefici  in  quei  tempidi  grandi  fimo  nomCi, 
altra  che  lo  fece  adornare  in  molte  parti  con  vaghi IJì* 
pie  pitture^  fecondo  che  ricercauat  ordinje  di  quelfope 
ra  fia  ì^comaco  pittore arùuno  altro  in  quei  tempi 
inferiore.  Mora  ejfendoil  tempio  deila  pace  per  la 
capacità  del  fuo  fito  grandcf  & belio  per  cagione  di 
quefli  ornamenti^  dicono  cmcoray  che  in  effo  erano  mag 
giori&piu  copiofe  ricchc^e  di  tutti  gli  altri  y che 
fofferù  nella  città , ejfendò  in  queUo  folo  hate  trafpor^ 
tate  tutte  le  ^ogìi  & i vafì  fieri  delfkmofo  T empiè 
di  Salomone  tanto  celebrato  dalie  hi  fiori  e de  gli  antU 
M Hebrei.Quefii  ornamenti  fuoron  prima  degno  ffiet 
tacolo  doli  occhi  di  coloro  j che  riguardauano  la  gran»- 
degg^  del  Trionfo  > che  Tito  & Fejfiafiano  riporta-- 
f ono  a Bgma  : percioche  effi  vinfero  > & confumarono 
col  ferro  con  la  fame  y piu  per  diuino  volereyó* 

per  vendetta  della  mòrte  CT  paffione  del  redentor  no» 
flro  Gl  E V 11  I{J  st  Gy  che  per  il  valore  del 
poco  numero  de  foldati  Romani  vna  moltitudine  infi- 
nita di  Hehreiypópdli  per  natura  inclinati  alle  arme ^ 
& già  veri  de fen fori  della  propia  libertà;  &difiruf»‘ 
fero  la  ìòr  città  di  Gierofolima  y & Aggiogarono  fot» 
to  f Imperio  J\pmano  tuttala  Talefltna,  Dicefi  chi 
Tito  colendo  moftrared  Vopolola  importan^gy  & 
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grande'j^  di  quel  glorio fo  trionfo,  fece  piegare  fopra 
saj^  nirne^  //  carro  trionfale  tutte  le  piu  ricche  Jpoglie  che  hauem 
portate  in  predate  VI  quella  guerra  del  fauio  Salomone,  le* 
da  quali  per  le  pretiofe  gioie  erano  di  inefiimabile  ualore, 
co  ricchi  uafi  & urne  fi  del fuo  % al  pala'^o  5 dr  que* 
ftecfiendo  fiate  conferuat  e gran  tempo  nel  fopradetto 
Tempio  inuiolabiU  ; ui  fletterò  ( fecondo  Mero  diano') 
come  jpoglie  mejle  peruoto  fattovi  quella  vittoria  fi* 
no  a queU' incendi o,ch e accadi  regnando  Commodo  Im 
per  odore.  ^Alcuni  altri  tengono, eh  e elle  non  fi  per  de  fi 
fero  allora , ma  che  da  .Alarico  fie  de  Gotti,  che  prefe 
faccheggiò  I{oma,  fojjero  portate  uia.  Ma  perche 
queflecofe  fuccejl ero  gran  tempo  dapoi,  la/l  ero  giudi* 
care  al  lettore,  Jepoteuano  eJlere,o  nò. 
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t>nLT:^%TICHIT^  DI 

ritornando  all' incendioy  che  fu  al  tempo  di  Cornm^ 
do  Imperadore , & che  arfe  il  Tempio  della  T>ace\ 
dico  eh  e fu  tale  che  a pena  delle  fue  reliquie  fi  h potuta 
trarre  h corogra  fia  > cioè  la  pianta  ; laquale  per  efier^ 
natamoltamale  d i altri  ojféruata;  hahbiamo  voluto 
per  piu  intelligentia  del  nero  darla  con  le  proprie  mU 
fare  in  luce.  Trouiamo  dunque  nella  fua  larghe%pt^ef- 
fere  piedi  zoo.  fecondo  la  mi  fura  de  gli  architettori 
moderni  y fe  bene  gli  altri  antiqmrij  vogliono  ? che  elh 
non  fiapiu  che  17 1.  piedi , ejfendo  dalla  parte  dotte  fi 
dimostra  la  lettera  B.  uolta  uerfo  la  Chiefà  di  faai 
Cofmo&  Damiano^  & dall  altra  doueela  lettera 
riguarda  ilValatino’.^  & dallato  doue  fi  uede  percon^ 
trafegno  una  Bella  y per  mancare  del  fm  vltimo  finu 
mentoy  non  fi  rappre  ferita  come  ella  flaua  nel  fuo  ejfer 
proprio;  & non  ui  fi  uedendo  altro-dflla  detta  pianta  % 
tutto  l'ombrato^  eh  età  apparifee  dimoHra{eJfendoui 
raggiorno  il  refiante)  come  egli  Beffe  nel  intero  ordine 
fuoydelqiialene  tempi  tioBri  yue  de  fuoi  ornamenti  yf 
non  fi  uede  altro  che  per  tutto  mine  a pena  ui  fi 

fc orge  una  di  quelle  otto  colonne  y che  fofteneuano  la 
uolta  della  naaata  del  mez^o  fitta  d'ordine  corinthio^ 
come  nel  difegno  Beffo  fi  dimoflrailaquale  reBo  Bupe-, 
fatto  apenfàrCy  come  fia  rimaBa  > effendO'  belliffima  y 

una  delle  maggiori  che  fi  ritrouini^nelia  città  ;& 
queBa  eff mdo  tutta  fcannelhta  dimoBra  uintiquattrò 
Brie  y che  hanno  dì  larghei^  un  palmo  y&un  quar-* 
to  di  palmo  di  regoletto  y che  fi  uede  fia  f una  & fai, 
tra  Brut , er  quelle  co?nprefa  tutta  la  circonfereny 
Xa  y uengono  a fare  lami  far  a di  trenta  palmi.  Etper^ 
che  nel  proprio  difegno  fi  dimoBra  come  quelle  Befie^ 
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ro  y d^ìnfieme  gli  ornamenti  come  fonore^atiy  delle 
cornici  d€pilaftriy&  de  hafamentì , & di  altri  labori 
di  Huccoyche  ni  fi  ueggono;  non  piglierò  fatica  di  rac» 
contarle  yfiicendole  chiare  per  fe  Hejfo  U difegno  & 
teferhplareychedimoHra  neU'efler  proprio  che  fi  n- 
tromua  queflo  già  tanto  celebre  & fimo fo  Tempio;  Tepìo  dei 
dr  fu  detto  il  Tempio  della  Tace , da  queWaltaye.y  che 
^uguUo  confecrò  alla  Dea  della  Taccy  ilquale  fu  da  detto  4 ’ 
^grippa  conferuato  fino  al^  ultima  fua  mina  y eh  e non 
fu  y come  credono  i bulgari  y la  notte  di  Telatale  della 
noHra  redentioncy  manel  tempo  deW Imperio  di  Com^^ 
modo  raccontato  di  [opra  p 
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• Doue  è la  lettera  nel  difegno  fi  dmoflra  la  Chic* 

fidi  fanta Marianuouacbe  fi  è appreffo  ; nel  giarda 
no  della  (fuale fi  ueggono  due  uolte  > che  dimofirano  co^ 
meejutUe  feruìrono  per  duetempij'yiquali, per  ejjere 
-§ìati  filtri  di  opera  Co^  iuthìa  & dima  mede  finta  gran<^ 
degj^if  ci  mofìrano  ancora  le  proportioni  di  quelle po^ 
che  reliquie  y che  ui  fono  reftate  falue  y & qual  fo  fé 
f artificio fo  ornamento  delle  fue  nicchiey  che  permeU 
terni  le flatuc  erano  Hate  fattcy  & lordine  delle  cornU 
ci  > & delle  colonne  y che  ni  haueuano  : dalla  ragione 
delle  quali  fi  trahe  per  coloro  y che  della  architettura 
hanno  cognìtìoney  che quefii  fojjero  in  ognilor  parte 
perfetti  con  regola  &proportione  nera  da  ini  endente 
giudiciofo  & dotto  architetto  fahricati.  Ha  non  fi  ac- 
xordano  fra  loro  gli  anfiquarij  dencHri  tempi  nel  ri- 
trouare  chi  gli  faht  icaffe  ynea  quali  Dei  f off  ero  confa- 
crati;  perche  alcuni  uogliono , che  a Serapide  & ifide  serapide  & 
fo fiero  dedicati ;i quali  non  fignifìcano  altro  che  la  deità  gniLan® , 
del  Sole  & della  Luna;  altri  uogliono  che  queHi  Dei 
no  in  quefìo  luogoyma  nell'Efquilie  haueffero  i lor  tem- 
pijiil  che  io  non  uedendouene  hoggi  ueHigio  alcunoy  ne 
hauendo autore, che  lo  dimofìri;  nonpoffo  rifoluermi  a 
credere;  baHa  che  da  qucHo  mi  muouo  ragioneuolmen 
te  a conìetturare  che  Unno  de  raccontati  Tempij  fefie 
confacrato  al  Sole,  & l altro  alla  Luna  ; per  efjere  que^ 

Hi  Hatì  accommodati  in  tal  fito  > che  Inno  riguarda 
t Oriente  y&  l altro  l Occidente  : & ancora  mi  muouo 
a dubitare  che  fu  fi  ero  quelli,  che  dimoHra  Varrone  e fi 
fere  fiat  ledi  ficai  i a fopradet  ti  Dei  in  que  Ho  luogo  da 
Tito  Tatio.  Ma  quando  io  difeorro  le  regole , che  Fu 
truuio  infegnaa  gli  architettori che  debbano  tenere 
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nelt edificare  i tempij^mn  mi  rifoluo  a credere  che  qué 
fti  foffhro  del  Sole  & della  Luna; perche  egli  dice  co^ 
me  gii  antichi  ujauano  di  fiire  a Gioue  y al  Sole  y&  a. 
Bacco  i loro  tempii  in  forma  circulare  y & di  [opra 
apertiy  ft  come  fi  uede  ancora  ne  tempi  nofiri  la  gitoti* 
Tempii  ii  day  miendo  inferire  per  quefioyche  difendendo  da  Gio 
d^e  ^ cagione  del  crefcimento  di  tutte  le  cofe  > che  fono 

altri ’pche  fa  noi  mortali  y cir  cefi  dal  Sole  dt'  dalla  Luna;  per 
^^a^per d f noufi  couedua  a lor  tempij  coprimento  alcunoy 
éi  fopra . non  ejfendo  lecito  dar  per  tetto  altro yche  liftejfo  Cielo: 
car  però  ejfendo  quelli  che  fono  reHati  in  piedi  fino  a 
tempi  nofiri  folamente  ricoperti  dall*  ordine  di  una  per 
petuauohay  hanno  credutOy  che  fieno  non  del  Soley  ma 
di  Serapide , non  della  Luna  y ma  (Lifide  ; allegandone 
oltre  a ciò  altre  cagioni  piu  proprie  y dr  piu  dimojira» 
tiucy  che  daU* autorità  di  Vitruuio  non  fi  difcofiano  pon 
to;  perche  egli  era  di  parefey  chef  architettore  doueffe 
edificare  il  tempio  a Serapide  & a Ifitde  nella  piagp^y 
douei  Gentili  antichi  faceuano  il  publico  mercato  del- 
la città  ; -dr  quefìo  trouiamo  per  li  Bimani  e/fere 
flato  fatto  nella  uia  facra  y dotte  apprejfo  veniuano 
i tempu  de  fòpradetti  Del  Ma  non  fi  farehbono 
già  potuti  prouare  conia  off eruanga  de  gli  Egitijche 
fojfero  flati  tempii  di  quelli  Dei  y non  hauendo  effi  in 
confuetudine  di  offeruare , che  fi  edificajfero  nella  cit- 
tà tempii  a quelli  Dei  ^ a quali  fi  porge jf e ne  facrificij 
animale  innocente  ; effendo  in  quefto  ì Romani  diffe- 
renti da  loro  però  fe  hauefjimo  uoluto  conforma- 
re tufo  di  quefìi  con  quelli  ; farebbe  fiato  molto  più 
duòlo  il  credere  y che  quefìi  tempij  fojfero  fiati  di  Se- 
rapide & et  ifide  ; ejjendo  conjueti  nelle  cerimonie  de 
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/kcrific^  gli  antichi  facerdoti  J^pmanì  dì  porgere  a 
queHo  Dio  Serapide  la  pecora  in  facrificio  neWiHe^o 
modo  che  fi  fitceua  a Saturno . Ma  hauendo  difcorjb 
abaflan’za  [opra  le  dìuerfe  opinioni  de  gli  fcrh tori  ; 
lafierò  bora  dì  ragionare  piu  di  queflo;&  miritirerò  a 
dimofirare (hauendolo  di  [opra  accennato')  doue 
la  uia  fiera  ; & infieme  la  cagione  perche  da  glianti-  perche  coli 
chi  co  fi  fofie  chiamata^con  l*  autorità  di  Varrone  y che  chiamata, 
molto  copio famente  ne  parla . Quefìa  dunque  comin- 
ciando dd  Campidoglio  y & pafiando  per  il  Foro  I\g- 
mano  & per  il  Comitio  fi  diftendeua  [opra  l^nfitea^^ 
tro  di  F'ejpafiano  fino  alle  Cariney  che  erano  nell'Ffquu 
He  della  captila  di  Sirenia  > lafciando  dalla  dritta  mano 
il  Tempio  della  Tace  > & dalldtra  i due  raccontati  di 
[opra.  Et  perdo  è da  credere  che  ella  fojfe  fiituata 
in  una  parte  del  Comitio  & del  Foro  Fumano  y co^ 
me  di  (òpra  con  piu  ageuole%;^  che  per  noi  fi  è potuta 
habhiamo  difcorjb,  Laqual  uia  y come  vuole  il  medefir 
mo  Varroney  non  per  altro  fu  detta  [aera  > fe  non  per- 
che  partendo  fi  dalla  B^cca  del  Campidoglio  gli  augu- 
ratori ogni  mefe  paffauano  per  quefia  y & andauano  0 
pigliare  nella  Curiay  che  era  fopra  delle  Carine  yi  loro 
aujpicij:cir  queftaè  delle  piu  nere  opinioniyche  alleghi^ 
no  gli  fcrittori  circa  tefiere  !ìata  domandata  fiera;  an- 
cor che  altri  voglionoyche  pigliafie  tal  nome  per  cagio- 
ne degli  accordi  che  ui  feceroyritrouandofi  infieme 
mulo  & Tito  Tatio  % de  Sabiniy  quando  rappacificane 
dofiyunitamete  uolfero  poi  habitar  la  Città  di  J{gma . ► 

In  qiiefla  uia  hebbero  gli  Dei  lari  un  celebre  3 cpioy  Ù" 

%4nco  Marcio  'in  capo  di  efia  la  fua  propria  habitatia- 
ne . JMa  perche  bora  mi  fi  rapprefentaun  nuom  drpiìà 
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helfo^<gettOyhifognandomì  ragionar  degli  ar chicche  fU 
Tono  da  I\gmanifiitti per  rapprefentare  bordine  delle 
Vittorie acquìHate  dagli  twperadorhdiremo  che  deU 
la  uìa facra  fta  detto  d ba^an^a  ; &'  cominciarewo  daU 
McodiTi-  l'^YCQ  diTitOyComepìu  antico  ài  tutti  gli  altri.  Que.. 
fio  adunque  era  in  capo  del  C omino  fahricato^comeper 
una  perpetua  memoria  della  gloriojh  ^uittorià^  che  egli 
riporti)  della  natione  Hebrea  ; hauendo  foggiogato  la 
TakWma^  & efpugnatala  fuperha  città  di  Gierufa* 
Sito  per-  lem^come  poco  piu  innanzi  ho  accennato  .Manon  tan* 
lìto  degno  fn giudicato  degno  nel  fuo  trionfo  di  quefto  honore 

de  (oinmi  per UualorCyche egUhauemmogìrato  col  maneggiare 
iioneia,  gran  prudenza  quefta guerra  ; quanto  per  efkrfi 

trouato  giouinetto  in  compagnia  di  Vejpafiano  fuo  pa- 
dre nella  Germania  & nella  Bretagna  afarcofe  qua/i 
miracolofe per  fetà  fua  ; di  maniera  che  efìendogli  fe- 
licemente fucceffo  ogni  imprefa;  fu  dal  commun  con- 
fenfo  in  queUa  guerra  giudicato  degno  deWhonore  del 
titolo  Imperiale.  .A  quefto  fi  aggìunfe  > che  egli  j come 
ottimo  prìncipe  j hauendo  nel  fuo  primo  reggimento 
fiinto  > olirà  gli  nìmicì  ? fe  fteffo  ancora  in  tutti  t fuoi 
defiderij  ) col  buono  ej] empio  che  egli  uolfe  àurea  fuoi 
foldati  di  capta  uituy  fu  mediante  quefta  & altre  fue 
nirtà  giudicato  degno  di  uno  fui  forato  amore  de  fuoi 
cittadinvàquali  talmente  gli  erano  affettionati  y che  ef- 
fendo  egli  morto  in  una  uilla  uicino  a poma  molto'pri- 
muy  che  ne  alla  età  fuuyneal  fuo  fantiffimo  gouerno  fi 
gonueniuuyper  conferuatione  deW  Imperio  Romano  ; fi 
iiccy  che  come  fu  intefaper  nera  la  fua  morte;  fu  tanto 
grande  uniuerjalmente  il  dolore  del  Topolo  Romano  > 
fbe  tutta  la  fittà  con  calde  lacrime  lo  pianfe  : cofa  che 

non 
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non  era  f olita  di  farji  in  B^ma  ; & però  il  Senato  gli 
fece  nelle  ejjeqnie  quello  honore^che  ftpoteua  magma 
re  m^gioreihauendogli  detto  quelle  lodi  in  morte , che 
egli  meritò  in  Vita,  Qu  ^fle  conobbero  efjì  tanto  mag- 
giormente  conuenirfeUyquanto  videro  Domitiano poi 
fucce/fore  nell*  Imperio  efj'erne  indegno  per  li  fuoi  coftu 
mi  d tutto  da  quelli  di  Tito  diuerft.  Onde  non  l da  ma 
ramgliarft  f Ce  il  Senato  & Topolo  Bimano , per  con- 
feruar  la  memoria  di  vn  tanto  Imperadóre  volfecdri 
moni  bonari  farli  drigj;are  r^n  arco  trionfale  non  i^fa 
to  per  altri  tempi  t & come  cofapiu  degni  & di  rfiag 
gior  grande:^tper  conferuare  i titoli  & l'ardine  d el- 
le uheorie  acquiftdte dàini.  'Era  ufau'^  de  Bpmanif 
hinangi  che  fi  facejfe  quejto  arco  folamente  con  coloH' 
ne  & con  trofei  mantenere  la  gloria  di  coloro , ebeper^ 
qualche  [egndataimprefahaUeono  meritato  co  fi  fatti 
honOri.Fii  dunque  fatto  quefto  arco  nel  ritorno, che  fe 
cero  Tito  efr  Vefpafiano  in  Bama,dopùi'acqmftata 
uittoria  di  Olerufdem;  & ejjendo  di  ordine  compofi- 
to,dimoftrd  ancora  né  tempinoftri  lafua  bella  manie* 
ra  ; ancor  che  egli  hàuejfeuna  apriturafola , & fojfe 
difjl/nile  dagli  altri  che  fi  fecero  poi  > iqudi per  mag* 
giare  ornamento  ne  hauetiano  tre  : ma  non  per  quefto 
(ejfendo  Hato  il  primo  edificato)  fi  può  dire  > chefojje 
fatto  con  poco  intendimento . in  ejfo  ancorane  tempi 
no  furi  fi  uede  in  Una  delie  fue  facci  é di  baffo  rikuO 
fxaeor  che  dal  tempo  fieno  megp  mangiute)  il  carro 
del  trionfatore  T ito, l arca  Faderis  co' dodici  fafei  con 
filari,  che  gli  andauano  innan'gì  ; Et  neWaltrafi  uedt 
la  pompa  del  trionfo  con  tutte  le  jpogliede  nimici  a é- 
qniftate  in  quella  fmguinofa  uittoria  : fra  kqudi  ap 

i pàrifce 
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parifce  ilCanddìero  f o vogliamo  dire  la  lumiera  et  or  9 
che  vfauano  gli  H ebrei  con  fette  rami^per  honorare  co 
lumi  di  quelle  lampade  ì lor  facrificij  ; & le  due  tauo* 
Icf  nelle  qmli  fu  anticamente  ferina  la  legge  diMofe. 
Vifìvedeumo  ancorai  vafi  del  T empio  ^ & la  me  fa 
d oro  con  gli  facri  & ricchi  inHrumenti  de  loro  facrif^ 
cij . ft  dadi altra  parte  che  guarda  il  Colifeo  fopra  le 
fue  colme  neiproprio  fregio  fono  le  in  fra  ferine  lettere* 
SENATVS  POPVLVSQVE  ROMA- 
NVS  DIVO  TITO  DIVI  VESPA- 
SIANI F.  vespasiano  AVGVSTO. 

Et  queiie  medefme  ffoglie^poi  che  h ebbero  tratenuto 
gli  occhi  di  coloro  f che  riguardauemo  la  pompa  di  quel 
famofo  et  ricco  trionfo^furono  come  co fe facre  nel  Tem 
pio  della  Tace  confegnate , Maperpiuchiareg^a  di 
guanto  fin  bora  habbiamo  d^no  > fi  moHrail  detto  ar» 
co  col  prefente  difegno  nelliHefio  modo^  che  fi  vede  ne 
tempi  nohri* 
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Mi  foHidene  bora  di  fcrluere  del  fico  ruminale , chè 
da  molti  antiquarij  e pofto  nel  Forot&  da  altri  nel  Co 
mitioy  fotta  ilquaie per  cdmandameto  delfeuerò  MmU 
UoyT{omdo  & ^emo  furono  efpofn.  Haueua  difegnató 
quelcrudel  ^e  cd  la  morte  de  piccoli  fauci idli  a pena 
natif  di  uèndtcarfi  dell  oltraggio  j che  Siluia  fua  foreL 
ta^c^F  ergine  Fé  fiale  gli  haueua  fatto  colpdrturiré 
duo  fanciulli  del  cònimefio  incefio:  ma  di  cefi  che  il  fer 
HO  a cui  fu  dato  ordine  che  dou  ’fié  amax^xrliy  (pregia 
to  il  commàndamenio  diMmulio  per  cumpafsione  che 
hebbe  a due  innocenti  bambini%fengj  altramente  offen 
derli  jglipofe  a pih  di  que  fio  fico  : doue  poco  dapo  coni 
par fe per  diuino  uolere  una  Lupay  làquale  di  fiéfco  ha 
ueua  partorito  y con  materno  amore porfe  il  latte 
miracolofarnente  a piccoli  bambini  fino  àt tinto , chè 
Faufiolo  V afrore  dell armento  del  B^yhauendoli  troùà 
tiygli  portò  ad  Mcca  Laurentiafua  mógltey  perche  gli 
dleuafse. Et  perdo  fi  crede  ancor  ayche  per  quello  acci 
ieteyche  amene  a qUefti  due  fratelifoffeipoi chiamato 
il  Germalo  una  pàrtè  del  colle  Valatino.M  i ritornane 
do  a dire  del  fico  l^minakyfòno  dmerfe  le  opinioni 
perche  fofse  deto  co  fi,  tAlcmi  uoglionoy  che  per  cagio 
ne  di  immuto  non  E^mimleyma  E^mulare fi  chiamafi 
fei  & altri  che  per  la  Lupa  raccontata  di  [opra  da 
quella  parola  che  i Latini  diceuano  t{ume  > fofse  detto 
Pjtminale . ilueftofico  (come  uuolCorneli(r  Vàdto) 
fu  con  grande  Hudio&  arte  cvnferunto  per  mUce  età\ 
atte  fi)  che  i Romani  haueua'^oper  maleaugurioy  quati 
de  uedeuano  chè  in  parte  alewfd  ft  feccafse  quell  albe* 
fe  y chè  haueua  prima  et  ogni  altra  co  fa  dato  con  la  fua 
ambrafùftt^fa a coloro  y che  erano  §ìan padri  cFfoìi 

datori 
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Éàtòri  dì  ft  grande  Imperio . Et: perciò  la  cUra  del  con^ 
fermrlù  vino , co  tutti  queiproiiedimentUchefi  ricer 
camno  nel  mdtenere  Con  ragione  d'agricoltura  le  pian 
ire,  era  dataà  Sacerdoti  foli  come  d'albero , [acro , ilche 
dimoftraVli  :iù  neUafua  nàturalè  hi  fioria  Si  crede 
che  fótta  q^efto  ilVopùlo  Rimano  hauejfé  fatto  fare 
quella  Lupa  'il  bronco , che  ne  tenìpi  nofiri  fi  vede  nei 
Campidoglio;  laqtìale  con  bella  attitudine  da  il  latte  a 
B^  mulò  cdr  ^mo  ; & qui  intorno  pongono , che  Fuk 
cano  hàUejfe  il  tempio  apprefio  alt  arco  di  Tito,  B^pi^ 
^^ieremo  bòra  il  ragionamento  degli  archi  & feguen^ 
dopèr  ordine  diremo  come  yerfo  ftf trema  parte  del 
Talatinò , che  riguarda  il  Colifeo  piu  oltre  che  il  Co* 
mitioyft  vede  ne  ternpi  no  ftri  àncora  il  belli fsimo  arco 
di  tonfiàntino  Imperatore  edificatoli  ddtopolo  l\o* 
fàano.  perche  vin  i il  crudele  > cdt  fcelerato  ivi  ajfcniio 
fio  pra  ponte  Molle , & liberò  la  città  di  Bgma  da  làna 
tlrrannide  & ingordigia  di  tanto  empio  Ct  federato 
hnomo  : Hchégli  venne  fatto  per  volontà  deigrande 
Dio  j ilquaie  non  comporta  mai  i che  i buoni  fiano  op-^ 
ptefsl  da  rei,  fe  non  per  qualche  giu ft  a cagione  : perdo 
cheferuendofi  Ma  ffentio  ( altra  le  infuperahil  forge  9 
che  egli  haueua  di  faldati  veterani^  di  incanti  & di 
nialìe , le  quali  da  per  fe  lo  faceuano  fi  curo  fenga  altre 
arme  dalle  forge  nimiche  fi  dice  che  il  gran  Coftantino 
dijfidàdofi  di  co  fi  peri  colo  fa  battaglia, aitutto  haurehbe 
perduto  Inanimò  ffe  dalia  bontà  di  Dio  non  gtifolfero 
fiate  portate  con  f ardire  le  forge  ancora,  quande  vide 
miracolofamente  in  mego  al  Cielo  vna  croce  infocatUf 
appreffo  alla  quale fentìd'm  tuono  fcoppiarelavoce, 
che  gli  dijje,  che  per  virtn  di  quelfegnohauerebbe  vm 


Mafjenrio 
lotto  da 
Conftanti» 
Ro  a 

H Molle  . 
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to  Jl  che  gli  diede  tata  j^eran‘:^yche  fubito  mojje  l'or 
me  cantra  i nimìcl  fen%a  riferbarfi pure  il  refugio  del- 
le legioni  -veterane  ; & appiccato  il fatto  d* arme  ^ & 
d^to  la  carica  al  nimico  appreffo  al  Tonte  molle  fin  po~ 
ca  d*hora  sfor^zp  i faldati  Vretoriani  non  fen^ga  grande 
vccifionead  abbandonare  la  battagliaflaquale  era§ia 
tainnan%i  dubiofamente  combattuta . 'b^ebaftò  aWira 
del  giu  fio  Dio  Ihauer  primato  l*  infelice  Maffentio  d*o- 
gni  fuajperan‘Xacol  frrli  tagliata  pernii  fuo  effer- 
cito:  che  ancora  volfe  con  la  morte  f uà  propria  far  uen 
detta  di  quanto  [angue  innocente  egli  hauea  mai  fatto 
fpargere  con  la  fua  crudeltà . Ter  che  uedeudo  il  crudel 
TirannOf  che  ne  incantefìmi  adoperathne  il  ualore  Ó* 
la  for%a  ufata  dalle  fue  legioni  lo  poteuano  difendere; 
defiderofo  delkpropria  falute  uolfe  ritir arfi  nella  cit- 
tà: & nelpajfare  un  ponte jche  egli  haueua  fui  Te  nere 
fktto  fkre  co  barche  aggionte  infteme;  frettolofamen- 
te^  cercando  [campare  dal  [opraftant  e pericolo  j caddè 
nel  fiume  f&uifi  affogò  dentro . Ter  il  che  l\gma  rù 
mafie  libera  dalla  empia  & tirannica  feruitù  > & Co- 
fi  untino  re  fio  ficuro  nelT  imperlo  > ma  tm  in  tutto  ;poi 
che  mi  altra  parte  della  Signoria  tra  occupata  da  Lici- 
nio fuo  cognato, Dicefi  che  Co  fiatino  fi  rifolfe  di  mouer 
li  [armi  contro , non  per  altra  cagione  che  pereffergli 
douentato  capitale  nimico  & infiemeaffroperfecuto 
re  della  fanta  religione  ChriftianafiaqHale  in  quei  tem- 
pi fi  era  molto  dilatata  f & in  gran  reuerentia  tenuta 
daUTmperadore . Finfe  il  nimico  parente  a Co  fiatino; 
tir  poi  per  forgad' arme  fup  ero  il  gran  I{e  de  Terfifó* 
lo  perfuafie  a pigliar  la  fantifsima  noftra  legge  Chriftia 
na.  Ter  quefio  conto  fi  crede  fcbe  dal  Senato  & dal  To 


l 1 È T M 0.  46 

polo  Romano  li  fojje  fatto  queUo  arcoy&gtìfojfe  dato 
il  cognome  di  Magnojoltra  gli  altri  titoli  che  gli  erano 
attribuiti  di  reftaurator  delia  generatione  hmiana  > di 
ampUficator  deUa  ^epub.  & di  fondatore , & confer-- 
uatore  delia  perpetua  pace  > &'  ficure^t , & molti 
altri  y che  apparifcono  nelle  infcrittioni  del  fuo  arcoy 
^ nel  contenuto  delie  hi^o rie  de  fuoi  tempi . QueUo 
arco  y ejjendoin  opera  Corinthia  > & con  quelle  tre 
aperture  cheyì  fi  veggono , dimofira  maggior  gran* 
dexg^yche  no  fa  quel  di  Tito:  & vi  furono  quelle  aper 
ture  vfate  dipoi  > accioche  per  quella  entrata  del  mexp 
come  piu  degna  paffajfe  il  trionfatore  co'  foidati  piu 
degnh&  per  t altre  due  coioroyche  doucuano per  qual» 
che  vffich  publico  > 0 per  parentado  che  haucffero  con 
CoBantinoyinteruenìrea  rendere  maggiore  la  grande:^ 
^ di  quel  trionfo . Queslo  ejfendo  rìmasìo  manco  offe 
fo  <jr  dal  tempo  & dalle  mani  de  Barbari  j che  non  fon 
rimaci  gli  altri  che  fi  veggono  in  P\pma;  dimofira  an» 
\cora  ne  tempi  noHri  in  gran  parte  la  fuabellcTg^  y ue» 
\dendouifi  le  mttorìe  alate , & i trofei  > & i titoli  y che 
rapprefentano  le  opere  piu  fegnalate  fatte  da  que^ 
^ìo  degno  Imperadore.  yi  fi  leggono  ancora  aper*' 
petiiamemorìa  le  infraferitte  lettere  nel  fuo  fregio^ 
[come  nel  difegno  fi  dìmoftrano  > lequali  dicono  co  fi. 

!imp.  cars.  fl.  constantino 
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DElVjfJ^TICHlTa  DI  1^0  M .A 
IVSTIS  REM  PVBLICAM  VLTVS 
E ST  ARMI  S,  AR  C VM  TR  I V M- 
PHIS  INSIGNEM  DICÀVIT.  Etvift 
vede  oltre  al  dimojìrato  tìtolo  i i vnaparte  della  volta 
inqueWarco,  LIBERATORES  VRBIS; 
&deWdtra  FVNDATORESQyiETlS; 
& nelkfronteyche  è volta  all* Oriente  della  mano  drit^ 
ta  fi  legge,  V O T I S.  X . & dall’altra  oppofla 
VOTIS.  XX.  dalt altra  faccia  f che  riguarda 

dt Occidente  > fono  da  mano  dritta  queHe  lettere  ^ 
S I C.  X.  daW  altra  mano,  SIC.  XX.  Et  qucr 

fio  è quanto  piu  generalmente  fi  poteua  difcorrere  in^ 
torno  alia  {opradetta  fabricay  fi  de  gli  ordini  come 
de  titoli. 


''  \A,rco 


ARCO  DI  COSTA  TIMO. 


n^LV^vricnirjL  di  ^omjì 

J{€§ìa  ber  a ? che  io  per  maggiore  chiare^^  del  leU 
tore  dimoHri  intorno  al  componimetù  delle figure%quèi 
lo  che  da  pochi  è fino  a bora  fiato  comfciutoj  come  le 
opere  di  fcuiturajche  yi  fi  ritrouanoper  fuo  ornamene 
to  non  ftano  della  medefima  maniera  ; conàoftache  di 
quelle  fi  trouino  alcune  piu  antiche  9 & pinbelle  che 
ì altre;  & perciò  con  faìdiffimo  giudicio  per  molti  ait 
tiquarij  è fiato  difcorfoj  che  ài  quelle  fatue  parte  ut 
fieno  fiate  delle  proprie9&  parte  ue  ne  fieno  dapoi  fia 
te  portate  dalle  Jpogliede  gli  altri  archi,  0 disfiittiin 
diuer fi  accidenti,  oper  ldntichità,o  danimiei  ruinatL 
Qgfefio  fi  può  ageuolmente  credere,  di  quello  dìTraia^ 
no , che  era  nel  fuo  Foro,  àoue  con  altro  nome  fi  chia-- 
ma  bora  la  pia^zgga  di  Sciarra  ; attefo  che  non  è gran 
tempo,  che  cauandouift  fatto  terra , fi  fono  ritrouati  i 
uefìigij  del  detto  ^rco  con  molte  di  quelle  tefìe  fornii 
glianti  die  fof  radette  dell* arco  di  Coflantino , & in» 
fiteme  al  nero  ritratto  delle  antiche  medaglie  di  Traia» 
no:  ilche  ageuolmente  fi  può  credere,  ritrouandofi  che 
al  Tempo  di  Cofiantino  infieme  con  le  fcienge  fi  per» 
derono  quafì  tutte  le  arti  buone , & ancóra  fi  prona 
con  la  nera  autorità  di  quelle  hi  fiorie , che  ui  fi  ueg» 
gono  fcolpitc,lequdi  furono  pur  fatte  nel  t^mpo  che 
regnaua  quefìo  Imperadore;  onde  e fendo  fi  perduta 
la  fcdtura  &la  Architettura  infieme  in  quei  tem» 
pi  9 non  è da  marauigliar/i  fe  elle  fi  ueggono  fen'ga 
alcuno  artificio  & intendimento , piu  toflo  di  una 
goffa  maniera  compofie  . Se  io  non  haueffi  prefo  que» 
fia  fatica  dì  rapprefentare  ì difegni  , mi  farei  con 
piu  brenità  pafato  quanto  ho  detto , nel  difeorrere 
tutte  le  particularità  di  quello  ; ma  pet  la  piccole^» 
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del  difegno  non  hauendo  potuto  rapprefentare  in 
tutto  il  fuo  componimento  ; mi  conuiene  conio  feri- 
nere  aprire  quel  fenfo  che  non  ho  potuto  conia  pen- 
na di  altra  maniera . Sono  dunque  otto  le  colonne 
del  dettò  ^rcodi  ordine  Corinthioy  & fopra  quel- 
le fi  ueggono  i prigioni  piu  degni  fatti  di  marmo  mi- 
fchio  > i quali  haueuano  la  tefia  yClf  le  mani  di  mar- 
mo bianco  y & ne  fuoi  piediHalU  fi  uede  la  moltitu- 
dine de  prigioni  di  minore  grado  > che  in  hahito  lugu- 
bre dimoflrano  la  loro  mi  feria , infiteme  la  grande^;- 

•ga  di  quel  gloriofo  trionfo , J<le  fregi  di  fopra  de 
minori  archi  fra  le  altre  hiflorie  è quella  del  gran  Co- 
§iantino  con  la  Thefìerain  mano  ; percioche  egli  in 
quella  uittoria  usò  liberalità  grandiffima  al  popolo 
Etmano  di  tutte  le  cofe  bifogneuoli  alla  ulta  bima- 
na f & in  quelli  otto  tondi  y che  nel  difegno  del  det^ 
to  ^rco  fi  dimoflrano  y fono  fcolpiti  i facrificij  & 
le  cacci  e cheio  lafcio  di  raccontare . Hauendo  de  feri  t- 
to  tutte  le  opere  piu  importanti  di  queflo  Impe^ 
radorey  perche  non  uorreì  colmio  longo  di  [correre  in 
cofe  di  non  troppa  importanza , efferenoiofo  alletta- 
re y pafferemo  a pigliare  U7i  altra  materia  di  ragio- 
nare. T rouafi  y papato  il  detto  ^rco  y il  marauìglio- 
fo  Anfiteatro  di Hefpafiano  > che  era  già  nelmego  di 
I{pmay  da  uolgarìf  fi  come  altra  uolta  habbìamo  detto) 
chiamato  il  Colìfeo  per  le  cagioni  raccontate . Dice  fi 
di  Feffafiano  y perche  daini  fu  fkbricatocon  difegno 
di  farfi  con  queHa  fi  come  con  tutte  le  altre  fueopercy 
immortale:  & queflo  eflendo  da  Tito  fuo  figliuolo  con 
gran  folenità  confacrato  y fecondo  il  rito  della  anti- 
ca E^mcrna  religìoneyfu  poida  Dominano  Impera- 
' dorè 


DifegMÌ 
arco  dico 
fiajitin#. 


Colifto,  o 
Anfiteatro 
di  Vel'pa- 
ftano. 


Ì>ELL-^\TÌCH1T^  D f I{OM  A 
dorè  ornato  di  timi  quelli  ornamenti  che  gli parue  co» 
Uenirfeliy  ancor  che  quella  lode  vogliano  alcuni  % che 
piu  toHo  per  adulati  one  poetica  gli  fojje  data  da  Mar* 
tiah^h e perche  con  verità  fofie  nero  che  da  [>omitiar‘ 
no  mfce/fero  opere  tanto  grandi  ^ lequdi  fi  CQWdeniJJcit 
ro  per  ornartientQ  di  quel  fi  grande  6r  marauigliofo 
edifici Ofcffendo  qurflo  Anfiteatro  fiato  fatto  di  due 
Teatri  accopiatì  ìnfìcmef  fi  come  dimt>Ura  nelle  fue  re* 
gole yitruuioiiir  ancorane  tempinoUri  firapprefen^ 
ta  dinanzi  a glioccbi  di  coléYO  y che  con  niarauiglìa  di 
fuori  lo  guardaf^Oy  in  forma  di  un  perfetto  cerchio  > fé 
bene  di  dentro  è dj  figura  ouale,Bfiendo  queHo  flato  CQ 
minciato  con  Por  dine  Dorico  y fi  uedeua  con  Ionico  ri- 
falirefn  quella  pYcpoytioney  che  importa  la  dìuerfità 
delfun  ordine  dldtrOybauendQ  qu'efla  medefima  rego- 
la in  tutto  il  fuo  componirnento..  kt  dimofirano  quelle 
relìquie  che  ni  fi  ueggano  intere  yfia  cofi  gran  ruìne  f 
quanta  fofie  la  fua  bella  proportione  grandegp^f 
efiendo  compartito  beniffimo  in  tutte  le  fue  parti  egual 
pientCy  & ornato  dipilaftri  & colonne  di  me%p  rilie- 
noylequali  tutte  di  intorno  in  un  medefimo  piano  il 
circondano, Quello  e (fendo  di  dentro  di  figura  onalcf 
ha  di  longhe'^^  palmi  fOCCC XX,  Bimani  & di 
largheg^  DCC.  I fuoi  archi  y che  fono  nel  piano  in- 
torno alla  fua  circQnferenga  hanno  di  vano  palmi, 
X fono  in  tutto  IX  X X yfe  bene  ve  ne  fona 

(deunì  piu  larghi  che  gli  dm , & lagrofiegpt^a  de  pila- 
flriy  che  fono  fi^a  hm  arco  & f altro  hanno  per  un  uer- 
fo  pai,  X i \ . per  fdtro  x.  qmUo  è quanto  fi 

può  dire  delle  fue  propor  ftonì  miltirc  in fiemc  col  di- 
fegtio.  Maaccioche  non  animo  del  lettore 
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cumfo  de  intendere  co  fàalcuna  non  perfettamente  hu 
tefajhouoìuto  olir  ale  fopradette  mifure  dar  notitia 
della  fua  qiiadraturageometrica  : mediante  la  diligen- 
Tanfata  da  Giouanni  Gamucci  da  fanto  Gemignano  Gamucd 
aritmetico  & geometr  aeccellente  ne  tempinoftrhnon 
meno  per  teorica^che per  pratica;  Uquale  ogni  traeeceiieiu 

dio  dijpenfainritrouareleproportionatemifuredi  cefi 

fht te  anticaglie  ; fkticainuero  degna  di  gran  lode . . 

Egli  dunque  troua  che  il  diametro  del  Colifeo  ( cornine 
cimdo  pero  dal  primo  perfetto  emulo  che  uiene  difuo 
ra)h palmi  760.  Etmani  > & che  per  confeguen^gah 
circonferen'^  Viene  a ejfere  palmi,  la  fua 

quadratura  fecondo  il  Geometra  palmi  453428.j/?<* 
mluto  la  diligenza  dì  quello  huomo  ancora  faperl'al»^ 
texg^diun  tanto  edificio  y&  ha  tro natola  di  palmi 
222,1  yitruuio  quanto  foffe  differentemen 

te  tifato  dagli  antichi  l\Anfiteatro , perche  in  quefio 
dice  y che  folamente  fi  recitauano  le  Comedie  y&leaU 
tre  compofitioni poetiche;  nell\Anfiteatroperlefolen 
ni  fefle  de  Bimani  fi  rapprefentauano  i giuochi  gla^ 
diatorij  & le  diuerfe  caccie  di  feroci  animali:  ma  quei  , 
che  evadi  maggior  apparecchio  'a  uedere  y & quafit  co* 
fa  marauigliofa , fucendoui  venir  l'acqua  y ini  fi  efercU 
taualagiouentu  Bimana  col  dare  fpettaculo  di  quaU 
che  finta  battagli  a nauale , In  quello  ^Anfiteatro  potè 
nano  neW apparecchio  di  quefte fefic  commodamente 
ilare  87.  milla  perfone  ; & acclcche  fra  tatua  molti-^ 
tudine  no  nafcefje  tumulto  o confiifioneyfi  potem  com- 
modamente  a ogni  intorno  entrare  vfeireper  li  fj'cf 
fi  portici  fatti  con  grande  intendimento  ; de  quali  an^ 
mane  giorni  nofirifi  ueggono  con  gran  marawglk 

Q moke 
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ffiolt e C071  fumate  reliquie  Uequàli  fono  rmafienón  fa 
come  faine  dalla  rabbia  ^ vìoten'^  di  Barbari  defi^ 
derofi  di  spegnere  infieme  con  le  for'ge  la  memoria  > 
la  granài  del  nome  Bimano , mandando  in  ruma, 
le  piu  fuperbefkbriche . Di  do  fànno  fede  oltra  Le  hi- 
fiorie  fcritte  ) le  deflruttioni  che  nella  mifera  dttà  fi 
veggonOf&  in  particolare  quelle  minaccie  che  col  fer- 
ro & col  fuoco  fecero  a quefio  Anfiteatro  ; perche  nò 
muffarono  pietra  foprapietra y che  dal  nimico  fcar- 
pelli  non  fojje  tentata  per  difgiungerlada  fi  bella  fh^ 
hrica  * Alcuni  uogliono  che  quefU  barbari  fi  volgejfe 
! ro  al  disfacimento  di  quefto  Colifeo  per  cauare  le  mcan 
■Mlature  di  bronco  che  erano  nelle  legature  delle  pie- 
» ^Colifeo  opinione  non  uoglio  rijpondere  per  non 

pcrchVcofi  parere  alpropofito . Bafti  che  egli  fu  detto  Colfco 
Setto.  cagione  di  quel  gran  Colofio  y che  era  nella  entrata 

della  cafa  di  Alerone  Aurea  > laquale  -peniua  in  quefio 
luogo  y.  come  nel  ragionaménto  di  effe  fi  dimo^irerà  * 
Huefio  Colofio  dicono  y che  era  alto  120.  piedi  y&  fu 
fatto  da Zenodonoro  F r ance fe  finitore  * QueFìomède 
fimo  Anfiteatro  y effondo  morto  ls{eroneyUogfiono  che 
fofie  confacrato  al  fole  y tutto  coperto  di  metallo  in 
dorato  » & con  grande  artificio  accommodato  a guifa 
del  Cielo  y dalquede  dicono , che  cadeuano  le pioggw , t 
tuoni  i baleni  > difeorrere  fi  vedeuano  dipinta- 

mente  i fette  pianeti  erranti  infieme  co*  dodici  celePi 
fegni  y che  fecondo  i moti  loro  moflrauano  le  eleuat  io- 
ni y le  retrogradati oni  y & le  loro  diflantie  con  gli  altri 
affetti  che  fi  ueggonofra  di  loro  accadere  nella  regione 
celcfie . il  Sole  & la  Luna  ancora  uePiti  di  una  acce  fa 
luce  fi  vedemno  efiire  tirati  coUoro  carri  da  candii  y 
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(^^‘  da  huoi  y msL  il  Sole  con  differente  mouimento  dico 
no  che  fìaua  di  fd  modo  accommodatoy  che  volgendo  i 
piedi  alia  terra  > moUrana  col  capo  di  toccare  lo  §ìefio 
cielo  y tenendo  ma  palma  in  mano  y che  con  artificio fo 
miHeriovoleua  inferire , che  folamente  B^ma  merita 
m del  mondo  il  felice  & glorio  fo  Imperio.  Ma  hauen 
dola  deflinata  il  grande  Iddio  per  il  vero  Tempio  & • 
reggimento  della  fantiffimanofira fede Chriftianayfi  di 
ce  che  cominciando  da  fanto  SilueHro  ; queifantifjìmi 
huominiper  leuar  la  grande:^  dhofi fatti  edificifd> 
nan%i  agli  occhi  a quelle femplicipecorelle  y che  venen  * 
do  a Bpma  mojfe  da  fanto  affetto  y con  Hupore  le  ammi 
rauaìiOy  & tal  volta generauano  fcandalo  in  loroyvólfe^ 
ro  parte  ruìnarley  & tl  reftante  ridurre  dalla  fhlfa  idor 
latria  a neri  facrificij  della  nolìra  catolica  fede:  ma 
quesìo  M.nfiteatro  fugìudicato  daloro  indegno  della 
ìorgiuHa  ruinay  & però  fi  i conferuato  fino  a tempi  no 
ftriyfi  come  nel  preferite  dijegno  fi  dimoHra . 
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luogo  doue  fi  uede  k lettera  JL,  eru  vna  ineù 
mtica  fatta  di  mattoni  ylcuiuale  dicono  gli  fcrittorif 
che  in  quei  tempi  era  domandata  la  meta  fndante^  dak 
k quale  vogliono  > che  cadeffero  copìofe  acque  per  re- 
creatione  di  coloro^che  affaticati  fi  erano  ritrouati  pre 
fenti  alle  feHe  : & quello  dicono  che  haueua  nella  fom 
mita  vna  flatua  di  bron‘Zp  dedicata  a Gioue^  ancor  che . 
altri  Vofhono  vna  palkìdlegandone  per  ragione  il  dk 
fegno  del  rouefcio  della  medaglia  diTito  , T?  er  la  lette 
ra  B.  fi  da  a conofcere  f arco  di  CoHantino  raccontato^ 
di  [opra . Bt  perche  io  fono  di  animo  di  fcriuere  tutti  i 
luo'^hi  > che  furono  piu  celebratila  il  Campidoglio  e il 
V datino  9 & che  erano  congionti  col  Foro  raccontato 
dijòpra;  però  non  fàra  fuor  dipropofito  che  al  preferì 
te  ragioni  del  Foro  di  Cefare^  ilquale  era  dietro  alTem  ^ 
pio  di  Quirinoychiamatohoggi  fanCofimo  ^ Damia^ 
no  . Queflo  Foro  dunque  dopo  quella  vittoria  > che  Ce- 
fare  acquietò  cantra  Vompeio  in  Far  faglia  > fu  edifica-^ 
to  non  per  altro  effetto  ( fecondo  che  racconta  ^ppk  Caie. 
no  ^lefiandrino  ) che  perche  Cefare  volfe  che  in  eflo 
fi  ricono fceff ero  ó^giudicafferole  caufecìuilì  ì Ù^non 
perche  vi  fi  faceffe  il  mercato^  0 vi  fi  vendeffero  le  co* 
feblfogneuoli alla  ulta  humana^  fi  come  negli  altri  del* 
k città  era  confueto . £ opinione  di  qualche  feri t toro 
moderno  y che  allega  f auttorità  di  Tub,  F ittore  y che 
quefio  foro  non  fofie  nel  luogo  doue  noi  l'habbkmo  de 
fcrìtto  y attefo  che  nell* ottaua  & non  nella  quarta  re- 
gione erapo§ìo  fecondo  k opinione  fmì&  a quefìa  ag* 
^ongevn  altra  ragione  per  vera  dicendo  che  fecondo 
^autorità  de  faili  et Ouìdio  il  detto  Foro  confinaua  coé 
k ma [ocra  ; & però  t hanno  pofio  i moderni  antiqua* 
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^ìj  innofii^  al  T empio  ài  FauHinaJQ^eHe  ragioni  han^ 
nograndifiimacontrouerfia  inloro:  maio  non  uoglio 
altramente  rifoluere  ; perche  dubiterei  di  nonfiir  no- 
iofa } ^ piu  difficile  al  lettore  la  opera  > hauendo  a di^ 
{correre  di  cofe  tanto  antiche , & quafi  fori  della  vera 
cognitione  di  tutti  gli  huomini  : nondimeno  mi  ^ pia- 
ciuto  allegar  quefle  contrarietà  di  pareri  ^ accioche  fi 
conofca  > che  io  non  intendo  per  nere  affermar  fe  non 
•quelle  cojè , che  ne  tempi  nofiri  fi  pofiono  dimostrare 
ò c on  qualche  ueSìigio  o con  la  certegptj  di  chiari  auto 
n}&  a questo  ho  uoluto  aggiugnere  ancora  l'opinione 
de  moderni  jcrittori . Lafciando  per  bora  il  ragionare 
di  queste  giudicate  da  me  cofe  di  manco  importanza 
ài  quelle  che  a dir  mi  muouo  ; fi  ha  da  fapere  che  il  fitto 
del  detto  Foro  quantunque  fogliato  di  edifieij,  & di 
non  troppagrandeT^j  fiu  comperato  da  Ce  fare  per 
Trenta  mila  feudi  : ilquale  uoltatofi  poi  coyi  tutto 
l animo  a ornarlo  y lo  fece  in  breue  tempo  di  uno  inefli- 
mabile  ualore  > fi  come  era  credibile  che  fi  conuenififie 
in  quei  tempi  che  f Imperio  Fumano  era  venuto  al  col 
mo  delle  fiue  grandeg:^  mediante  i l{egni  y che  erano 
primada  fuoi  ualorofi  cittadini  fiati  Aggiogati  di  tan 
te  Straniere  nationiy<^  dapoi  quelli  che  Caio  Ce  far  e 
perpetuo  Dittatore  con  la  fiua  gran  uhtù  ridujfie  alle 
fine  forge  vbidienti:ondeh  ebbero  in  poma  in  quei  tem 
fi  cagione  di  fiorire  le  belle  arti  y&  le  nobili  feienge  ; 
poi  che  non  mancauano  y ne  le  ricchegg^yne  le  occafio* 
ni  di  huomini  potenti  y che  deffero  materia  di  efer  citar 
le.  EtcheciofoJJeverOy  fi  può  facilmente  conofeer  e 
(non  parlando  de  'Poeti  ecceUentiffimi y & de  altri 
nobili  fcrittori  che  afihora  piuche  in  altro  te0po  (ig*\ 
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Inìncìarono  a mofirare  Id  dolceZ^  de  lor  uerfi  ). pef 
gli  ornamenti  delle  fabricate  cornid^delle  colonne , ^ 
delle flàtue  che  erdno  vnqueHo  Foro  fecondo  l* autori- 
tà degli  fcrittori  in  grànciifpma  qteantità  : fra  lequali 
erctnelT  empio  da  lui  edificato  a F enei  e genitrice  la 
Jua  propria  flatuaiarmata per  fodisfacimento  deluo^ 
to  9 che  egli  fece  > quando  con  juogrdn  pericolo  fece  la 
giornata  di  Far  faglia.  Inquejio  Tempio  ancora  pU 
tra  le  molte  belle  fculture^  che  ni  erano  intagliate  da 
eccellenti  maèflri  ^fi  Uedcuano  due  bdlij]i?ne  pitture 
T una  d' .Aiace  9 1* altra  di  Medea  fatte  da  Tmoniacp  Fìtriìreds 
daCoflantinopoli . Ut  dinanzi  alla  porta  erailfimu*  coneiTe.n 
latro  di  quel  fiero  &udorofo  caudlo9ehe  feriu  Ce^  pi» 
fare  in  tante  peri  colo fe  battaglie  > ilquale  haueua  Fu-  ^ 
gna  depiedhcome  vuol  Tranquillo9  in  modo  diuifeyche 
fi  ajfomigliauano  alle  dita  del  piede  humanò  ; que- 

llo non  fo  per  qual  miracolo  di  natura  non  fopportò 
che  altro  il  Caualcaffe  mai  che  Ce  fare  : & perciò  era  df 
efi  ere  agguagliato  al  felice  Bucefalo  di  Mlefiandro  Mq 
gno  9 0 al  famofo  A rione  & Cillarò  caualli  cotanto  lor 
dati  dagli  fcrittori  antichi  : T^el  detto  tempio  ancora 
era  il  bel  fimulacro  di  Fenere  fatto  dalla  artificio  fa 
mano  (fMrchefilaó  fcultorefmoltó  famofo  in  quei  tem 
pi . Seguitaua  dopo  il  Foro  di  Ce  fare , Fdtro  di  Otta- 
:uiano  Miuguflo  y ilquale  era  dietro  alia^ìatua  di  Mar- 
forio  & la  Chic  fa  di  (anta  M xrtìna9&  fu  da  quefto  ot* 
timo  & fortunato  fecondo  Imperadote  fabrìcato  9 co 
nofcendo  che  i due  Fori  raccontati  di  fopra  non  erano 
haHanti  per  agitare  tante  Caufe  > che  per  la  frequeni(a 
degli  hdjitàti  ni  erano  infinite.Tfe  uotfe  che  egli  f (up 
^flemento  tanto  deUelitiferuiJfe$quantù  perchein  effo 
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àncora  fi  ramaffe  il  Senato  a confuUare  ddlé  gue'rré 
i&  de  trionfi^&  che  i Càpttani  degli  eferciti  ritornan- 
do  yittoriofi  alla  patria  ^confacraff ero  in  quefìo  Foro 
le  infegne  militari  acquietate  da  nimica  accioche  in  v‘ 
no  luogo  fi  potejf ero  vedere  raccolte  infieme  le  fommé 
‘ delle  ìpoglie  hoìliU^f&i  titoli  delti  honori  per  li  fatti 
gloriofi  riportati  dadiuerfe  & lontane  parti  del  mon^ 
do  iliquali  douejfero  ejferepongente  etimolo  a giouani 
Romani  j che  per  nobiltà  erano  de  fiderò  fi  & emuli  di 
honore  > a imitare  l e opere  delle  guerre  de  loro  pafiàtL 
QtiéHo  Foro  ejjendo  d'ogni  intorno  circondato  da  edl* 
ficij  ài  nobili  y & habitationi  di  plebei , fi  dice  che  per 
non  volere  offendere  ^AuguUo  Inanimo  de  patronì^iqua 
li  hatirebbe  potuto  con  lo  sformargli  a vendere  9 far  fi 
odlofi;  non  lo  fece  di  molta  grandeg^  : ma  che  nondi 
meno  l‘ornò  di  fiatue  & di  pitture  bellifiime  > haue?2^ 
dolo  con  beltordine  et  Architettura  & con  proportio 
nati  parti  ridutto  fi  come  a filmigli  anti  edlficij  fi  ricer^ 
tana;  &fkttoHÌ  fhr  e intorno  due  porti  ci  tnolto  belli f 
adorni  delle  fiatue  di  que  Capitani  antichi  > che  al  mon 
dò  per  le  loro  uirtàmèritaronovn  nome  immortale: 
k quali  erano  tutte  in  hahito  trionfale  armate  9 fi  come 
ancorane  tempi noftri  fe ne  veggono  in  F^ma affai.  Et 
perche  gli  altri  fori  che  erano  lui  intorno  non  aUanmaf 
’fitmrèdi  f^^^  quello  di  ricche^T^  9 & di  ornamento , vi  haueua 
caftore  & Atigìffìo  oncora  fatto  r accorr  e pitture  molto  belkyfra 
ài  mano  di  quali  era  VH  CaHorei&  un  Tolluce  del  fàmofo  A pel 

fo^o  di  Au  tempi  erano  tenute  per  co  fa  rara  > effen^ 

guiio.  ' ^0  ^^to  qitefio  nohiliffimo  artefice  quello  che  ai  richi 
allora  9 S'  riduffe  là  pittura  in  quella  ecceUen^  che 
a giorni  noUri  fi  vede  effererifuttaperiemani  deldi* 
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'ìiìno  Michel  Ungelo  Buonamoto , di  l{nffae!lo  da 
bino , di  Giulio  Bimano  : & bora  fi  mantiene  in  ulta 
fer  il  gran  Titianoy  il  Folterray  il  S atuiati  > il  BronT^^ 
no  9 e il  Vafari  > & tanti  altroché  nmuamenteafpìra* 
no  per  co  fi  bella  flrada  di  giugnere  al  defiato  fegno 
. della  immortalità  y merci  del  Beati  fiimo  Vio  Quarto  y 
che  badato  materìaa  fi nokiii ingegni  di  moflrare  al 
mondo  quanto  le  opere  loro  meritino  di  effer  ammira 
te  & lodate  infieme . Ma  per  ritornare  al  Foro  di  Mu^ 
gujìo  dico  y che  fra  le  altre  vaghe  pitture  ri  fi  uedeua 
il  ritratto  naturale  di  Mlefiandro  Magno  fatto  dal  me^ 
de  fimo  ^p  elle  y che  inhabito  trionfile  rapprefentaua 
la  vittoria  y che  egli  dopo  Bacco  riportò  délgli  Indi,  Fi 
era  ancora  vna  beili  imagine  finta  per  la  Guerra , che 
con  le  mani  legate  di  dietro  fignificaua  la  paccy  che 
fiotto  il  felice  MugnUo  hebbe  tutto  il  mondo.  ‘Ffpn  me 
no  vi  fi  vedeuamolte  altre  pitture  ? siatue  portate^ 

ui  da  diuerfe parti  del  mondo  come  coje  rare;  lequalì  laf 
fiero  di  raccontar  per  bora  y douendoin  vn  altro  luogo 
piu  a pieno  a buon propofito  ragionarne, intonino  Vio 
in  quefio  Foro  edificò  doue  bora  fi  dice  finto  Mdriano 
in  tre  Fori  il  Tempio  di  Mdriano  Imperadorcy  delqua 
le  habhiamo  ragionato  di  [opra . Dopo  il  Foro  di  Mu* 
gusìofegHÌtam{ficome  è opinione  di  su  ctonio  {fra 
•quel  di  Ce  far  e eli  Foro  Romano  dietro  alla  Chiefa  di 
fanto  Mdriano  quello  di  7s(erua  yilqude  fu  prima  co* 
minciato  da  Domìtiano  lmperadort\& perche  da  quer 
Ho  fipoteuapajfare  agli  altri  due  y fu  chiamato  il  Fo^ 
ro  tranfitorio.  Ma  hauendolo  poi  'filerua  con  piu  bella 
fabrica&  meglio  intefaìn  fin  da  fondamenti  rinouor 
*Oyto  volfe  chiamare  il  fioro  di  ‘Nerua , acciocbefi  con- 

fermffe 


foro  4Ì 
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fermjjeperpetUii  memoria  del  fuo  nome  ^ & Jpegnef 
fe  quello  di  Domit'wio  y tarato  odiato  perle  [ue  cat^ 
Hcmain-  tìue  Opere  da  I{omanL  queflo  Imperadore  fola-" 
perii  fuoi  meriti  reputato  degno  di vn tanto 
gouerno  y hauendolo  però  oltre  alla  fua  naturai  de^ 
menx^  & benignità  affai  fauorko  quel  Vretorino  Ca- 
pitano delle  carnpagnie pretorie yilqude per  liberare 
B^ma  dalla  T irarmideyammaatjò  il  pejjimo  Doniitìa- 
no . Moflrò  Kltruanelfuo  Imperio  che  non  gli  huomk 
ni  foiamentedi  flirpe  ^eale  nafeono  atti  a gouernare 
€on  prudenza  qual  fi  voglia  gran  Idearne  : perche  anco- 
va  che  egli  foffe  nato  in 'ìqarni  città  deW fimbria  y in 
quelbreue  tempo  che  dalla  mortegli  fu  conceffo  il  re'^- 
' gimtntoydiede  tal  faggio  di  fe  y che  piu  toUo  meritò  di 
effere  inuidiata  la  fua  gloria  y che  egli  de  inuidiare 
l* altrui  nobiltà . 'hlpn  fofferfe  queflo  Imperadore  che 
tanti  Chriflìani  lìati  fino  al  fuo  tempo  perfeguitati 
da  T>omitìaiio  & mandati  in  efìlio  y befferò  piu  in 
tanta  miferiaine  chei  fanciulli  ( fi  come  per  il  paf- 
; fato  haueua  quel  crudo  tiranno  vfato  di  fare  ) fof 
fero  fatti  Eunuchi  : ne  gli  baHò  in  vita  il  fare  tut- 
ti quei  benefici^  alta  B^publica  , & al  Vopolo  Bi- 
mano che  per  lui  erano  pojjibili  : che  ancora  pensò 
dopo  morte  dì  lafiare  vno  fucceffore  alf  Imperio  non 
meno  di  lui  affettionato  ; & però  fi  adottò  Traia- 
no; ilqualelafìo  herede  noumeno  de  fuoi  buoni  por- 
tamenti y che  dello  feettro  Imperiale  y fi  come  egli 
/ difegnauay  come  colui , che  beniffmo  haueua  cono- 
feiuto  quando  da  lui  fu  fatto  generale  Capitano  deL 
tefjdrcito  contrai  Germani , che  fi  erano  da  lui  ri- 
bellati y di  quanto  contento  doueua  effere  al  Topolo 

Bimano 
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Bimano  di  ritrouarfi  fotta  il  gommo  dìfivalorofo  Im 
per  udore,  'HpnhdumarauigUarfi  [eie  opere  di  que* 
fio  ne  tempi  nofiri  apparirono  poi  hifiime,per 

che  ancora  piccolifiimo  fu  il  tempo  dti  fuo  reggimene 
to  ; nondimeno  quelle  poche  che  fi  reggono  f fono 
tali,  che  meritamente  fi  pojfono  aggtiagliare  alle 
piu  belle  che  fofiero  in  B^ma , & qui  di  fitto  fi 
rappr  e fintano. 


FORO  DI  NEVRA 
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tayaghex^deglì  ornamentì^U  beliex^^ 
ìnt agili  & la  ricche'X^  di  tutta  l* opera  di  queflo  Foro 
fi  cono fce per  il  portico  > che  era  mirabile  > ìlqualè  di 
ogni  intorno  ha  le  fue  colonne  di  marmo  di  ordine  Co* 
rinthioy  co  fi  come  era  il  reflante  di  tutta  la  fkbricaian^ 
cor  che  quel  che  h Bato  [coperto  dapoì , moBra  ejjere 
muraglia  di  opera  ruBica  y come  il  foro  di  T raianoyché  dì 

gli  è appreffo  ^notato  nel  noftro  difegno  con  lettera  ^uiano, 
& ancora  ne  tempi  noBri  fi  leggono  nel  fregio  le  infra 
ferine  lettere  IMP.  NERVA  CAESAR 
AVG.  PONT.  MAX,TRIB.  POT.  IL 
IMP.  IL  PRO  C OS.  Qweflo  luogo  bora  dayul 
gari  è chiamato  in  vece  del  Foro  di  Ts^eruay  Inarca  di 
ISlpe  ; neiquale  fitto  Seruio  dimoBra  ejferui  fiato  il 
Tempio  dilano  con  queìfimulacro  antico  formato  con 
quattro  capiy  che  fu  portato  a B^mafra  le  Jpoglie  della 
ejpugnata  città  dì  mante  Falifciy  bora  detta  Monte 
fiafeoniy  combattuta  co  To  frani . il  Foro  di  Traiano 
che  era  da  MpoUodoro  architettore  flato  fhbricato  die  ' 

tro  a quel  di  MuguBo  fra  il  Campidoglio  y & il  colle 
Quirinale  in  quel  luogo  y doue  hoggi  fi  dice  ilVantano; 
fu  certo  dioperamarauigUoft  perla  grandcT^  delle 
colonne  y che  adornauano  il  Ino  portico  tanto  flupendof 
che  nel  confiderare  follmente  il  fuo  componimento  di 
fi  fuperha  fabrica  rlmaneuano  con  fu  fi  gli  animi  de  rifr 
guardanti . Haueua  queflo  di  ogni  intorno  Batue  moU 
to  belle;lequali  ui  furono  da  Mleffandro  Seuero  porta- 
te delle  fpoglie  de  gli  altri  edifìeij  > ó"  tutte  rapprefen* 
tauano  il  nero  ritratto  dì  qualche  hmmo  grade.Vi  era 
no  i fimulacri  di  piu  cauallì  fatti  di  brorgp  tutti  in» 
dorati  co’  trofei^  con  gli  feudi , cm  le  cchtcy  & con  al» 
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fri  ornamenti  militari  > che  intorno  a piedi  haueuano 
quefta  infcrittione  EX  M A N V B 1 1 S ^ Et  iti 
fomma  furono  tali  le  opere  beile  di  quello  Foro  y fi  co^. 
me  dice  Marcellino  fcritiore  di  jmtorità , raccontando 
la  marauigUa  > che  ne  ec e Collante  figliuolo  di  CoFìan 
tino  quando  venne  adorna  y per  uedere  le  grandeggi 
di  quella  citta , che  uedendolo  > difie  che  accoggtando 
tutte  le  for%e  del  fuo  imperio  yuon  potrebbe  fare  vna 
Opera  fmigliante  aquefla.  Stana  la  Hatua  del  detto 
Troiano  a caudlo  tutto  di  hrongo  nel  me%p  dell^trio 
del  detto  Foro  y laquale  è da  credere  che  auan%a^- 
fe  tutte  le  altre  di  bellc^  y & come  fi  trae  ddle 
fue  medaglie  a pih  fi  leggeuano  le  infraferitte  lettc^ 
fe.S.P.^*  OPTIMO  PRINCIPE 
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' Q^eHo  faggio  Irnpemdore  y fi  come  habbiamo  dette 
di  [opra , fu  lafciato  nell*  Imperio  da  l^errn , ilqude  fé 
f adottò  y conofiendo  in  Im  <&  bontà  & virtù  da  fùrie 
meritamente  dag?w  di  quel  fupremo  grado  y hauendo 
pei-dore*^^  que^V ottimo  Irnperadorehauuto  riguardo  al 

hcnpuhUco  y che  aWobligo  del  parentado  y o al  de/ide-f 
rio  di  mre  maggiore  la  jìiYpefna  ideila  quale  non  gli 
mancauano  fuccefiori  yper  do  fi  dice y che  hamndolo 
conofcluto  ilpiHfegnatatoperfonaggioy  chefofiein  que 
tempi  y fi  nelle  cofe  della  guerra y come  nel  gouerno  (dr 
nella  pace , che  egli  lo  tafeìò  per  quelle  cagioni  herede 
per  tejìamento  nt  Ih  Imperio , non  hauendo  con  luiaffi'- 
nità  y 0 parentado  alcunoy  come  quegli  > che  era  nato  in 
Italica  città  delk  Spagna  prefio  a SiuìgUa . Cofì  efien 
do  morto  Tgerua  y fi  dice  che  fu  receuuto  nell' Imperio 
con  gran  contenteTgXgi  dì  tutti  y fapcndofi  unhmfaU 
mente  quanto  foffe grande  la  bontàyla  clemen%ay  la  Id 
beraUtày  & lagiuftitiadi  lui.  Tge  però  furono  ingan^ 
nati  dalla  fperan'7^  > che  tutti  haueuano  di  lui  concetta 
nelf  animo  loroy forando  [otto  il  fuo  felice  Imperio  dì 
hauer  a ritornare  in  quel  fupremo  grado  di  felicità  & 
d*honorey  che  giu  haueuano  acqulSìato  i loro  veri  atta 
dini  & Capitani; percioche affine  che  nonne  reHaffero 
ponto  ingannati  ; non  prima  fu  entrato  neh'lmpmoy 
che  egli  ucltò  farmi  contrala  Dati  a y che  due  uoltefi 
eraribeìlatay&'  ‘afìggiogo  ; & co  fi  hauendo  uinto  gli 
^Armeni , & al  tutto  doma  la  natione  Hehreay  &pre* 
fiala  città  d'Arbcla  da  Marcellino  chiamata  Ganga- 
Iella  nobili ffima  ndifAfJìria  ? hauendo  ancora  vinto 
quella  medefìma  natÌGUc  y ne  campi y douc  ila  Mkffan 
dro  Macedonico  fu  rotto  ilgg^ande  efercito  del  I^  Da- 

ri% 
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tÌ0f&  inftgnorhoft  della  gran  Babiloniay& ìnfieme  di 
tutti  ipae fi  & regioni , chefitrouano  di  là  deW Enfia 
te,  & di  guadai  Pigre  ; fi  haueua  ancoraprepofio  nel 
Panimo  j hauendo  uinto  tutte  le  difficulta  deluiaggio 
& delle  guerre^  di  uolere  andare  piu  innan'jQuer foli 
mare  di  Verfia  a combattere  barbilo  Ee  y che  confi^ 
dandofi  nel  fito&  ndlafortcgg^  delpaefe  non  gli  ha- 
vena  uoluto  mandare  ambafciatori . "Per  lacfual  cofa 
hauendolo  indicato  nimico  yfpinfeinmnxiP e fercitoy 
^ ejjendo  entrato  nell*  1 fola  doue  egli  fignoreggtaua: 
lo  coftrinfe  hauendolo  uinto  a render  ubidien':^  all’ Im 
perio  Romano . Onde accrefciuto piu  d* animo  y perche 
tutte  le  imprefegli juccedemno  fortunatamenteyejfen^ 
do  fi  condotto  già  co  tarmata  fùanell'Oceanoyfi  pensò 
di  andare  aW ac  qui  fio  dell'indiayper  poter  foto  pajfar  e 
la  gloria  di  Mejf andrò  Magnoyolqualenon  peraltro 
portaua  grandifjìma  inuidìa^fe  non  perche  hauendo 
già  cominciato  a regnare  ihnciullo  y fi  haueuapofutot 
promettere  coje  maggiori nelP animo fuo  y che  non  ha- 
ueuapotuto  Traiano  y che  già  fi  trouaua  uecchi.  Ter 
laqual  cagione  hauendo  foftenuto  poco  tempo  Plmpe- 
rioynon  gli  potendo  riufcire  P andar  piu  innanxi  per  la 
difficulta  di  molte  cofcyche  Jegliparauanocontrarie;fi 
uide  pigliare  di  mano  una  manifefta  uittoria  di  queipo 
poliy  & tacqui  fio  di  queinuouì  regni:& perciò  haue- 
do  dato  a Epma  auifo  di  tutto  quello  y che  egli  haueua 
fatto  in  accrefcimento  dell*  Imperio;  gli  fu  dal  S enato 
(fir  dal  popolo  drig^to  un'arco  trionfale:  oltra  che 
feruare  uiuala memoria  de fmì fattiyhaueuanofhbri 
cuti  molti  belli  edificij  nel  tempo  delfuo  Imperio  Tot 
che  egli  hèbbc  ordinate  le  cofc  di  jdfiay  hauendo  dìfe^ 

' H 


Traiano 
inuidiaua 
a gloris 
di  Akfsaa 
dro  Ma' 
gno. 


DiELr^XricìiiT a Bi 
ditornarfenea  I{omaylafciò  Elio  ^Ldriccno  fuo 
nipote  Generate  Capitano  de  fuoieferciti  in  Oriente;^ 
pojìofi  in  caminojcjìendo giayecchìox  mori  in  Seleucia 
d*ma infermità  contagiofà.  Quiui abbruciato  fecondo 
la  confuetudine  di  tempifurono  lefue  ceneri  riportate 
aS^nia&  conferuate  nella  fommità  d'vna  colonna ^ 
che  era  nel  megp  del  fuo  Foro^  comehoggi  fi  vede.  Que 
§la  ejjendo  tutta  fcolpita  con  grande  art  e f mosira  tutte 
le  guerre  & le  vittorie  raccontate  di  fopra  : per  e fi 

fer  degna  d'efiererapprefeif tata  con  gli  altri  difegni  di 
(juefla  anficbità , Ih  abbiamo  pofia  in  carta  ; accio  che 
poffa  ilbenigno  lettoxeper  mego  di  cofi  jktte  opere  co 
nofeere  hgrandegp^&lagenerofit^  delt Imperio  Pp 
manoix^fyndo  qwtficofa  marauigltofa  vederla  fi  per  la 
gYAnde%^<ix&  grò ffe^^icome  per  le  tante  intagliate 
hifioxkthe  vi  fonajn  quefì^fi  può  entrar e^  perche  di 
dentro  ha  tanto  vacuo  y ch.ejk(ilrnente  per  vm  feda  a 
cV^cciqWdi  fcalpd  17^.  fi  può  fdixe  fino  alla  fom- 
per  dar  lume  qUa^ttta  fc4aui  fecero  4^,  fi- 
n^relleiOOWpdF^lte  con  ^bitapxoportione;& fii  tro- 
ua  eh/ ella  kaialt^^^piedì  128.5  Romani , hauenda 
nel  piano  (fi  fiametro  piedi  & on.  fei&d.S. 
d^  pOÌfim  t(^PO  XÌ^r{ngendio  ne\la  fuadtcgpt^  y che 
mila  fomvfità  rimane  appunto  piedi  14.  Ppmam,  'ì^el 
[a  fiia  hafe  fi  veggono  {e  infiaferitte  lettere . 

S^ENATVS  POPVLVSQ^VE  ROMANVS 
IMP.  GAfiSARI  PIVI  NERVAE  E.  N £ R* 
VAE  TRAIANO  AVG.  GEPsM.  DACICO 
ponti:  MAXIMO  TRIB,  POT.  XVII.  IMP. 
VI.  COS.  VL'PP.  AD  DECLARANDVM 
àj^ANTAE  ALtlTVDINIS  MONS  ET  LO^ 
CVS  TANTIS  OPERIBVS  SIT  EGE8TVS. 

COLO'FIj 
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QneHa  colonna  horaè  chiaynata  non  ai  Traiano  f 
ma  del  Macello  de  Corni  perla  cafa  che  ni  haneuano* 
apprejfoi  Commi  j già  antichi  & nobili  cittadini  I{p- 
mani . Et  perche  furono  i fktti  glorio  fi  di  queHo  Impe 
radore  degni  della  eternità , non  ejjendo  i Bimani  re- 
Bati  contenti  di  tanti  honoris  che  gli  haueuano  fitti  y 
gli  confacrarono  ancora  lan  Tempio  > hauendolo  come 
H eroe- deificato,  & in  quel  Tempio  dicono  ejfere  Hata 
-pna bella  libreria  ,nellaquale è opinione  , che  fi  con- 
feruajfero  gli  editti  de  V retori  Ma  perche  niùnacofa 
d mondo  fi  conferua  eterna,  effondo  come  delle  cofe 
materiali  & elementari  auuiene , minato  il  detto  Fo- 
to, fi  dice  cheTipa  Simaco  primo, & Bonifiicio  fepti- 
mo  di  quelle  mine  edificarono  tre  Chiefe  inhonoredi 
fan  B afillo , di fan  SilueHro  ,&  di  fan  Martino  , & i 
medefimlancora  ui  fecero  tre  torri,lequali furono  fon 
date  foprale  medefime  mine  : & perche  vi  allogia- 
mno  foldati  furono  domandate  della  militia . Tfetem 
fi  nofiri  ancora  fatto  il  Campidoglio  da  quella  parte 
douefi  uede  il  detto  Foro,  h il  fepolcro  diC,  Tublicio 
formato  aguifa  di  vn  Tempio  con  ordine  dorico , & 
ha  l'infr aferitto  epitaffio,  C.  PVBLIC IO  L.  F, 
BIBVLO  AED.  PL.  HONORIS  VIR- 
TVTISQ^CAVSA  SENATVS  CON-< 
SVLTO  POPVLIQVE  IVSSV  LO- 
eVS  MONVMENTO  QVO  IPSAE 
POSTERIQVE  EIVS  INFERREN- 
TVR  PVBLICE  DATVS  EST.  EtHo- 
norio  et  jircadio  Imperadori  amatori  devirtuofi  dri-:!^ 
^rrono  in  queHo  Foro  una  publicafiatuaaClaudianoì 
kahorandolo  carne  Tdftadigniffimo  di  quei  T empi. 

DEL 
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. DEL  COLLE  PALATINO 
Era  il  Valutino  piu  de  ogni  altro  Colle  della  città 
He  tempi  antichi  adorno  di  habitationi  y & dipala%^ 
d*ognigrandex^&  artificio  ripieni , ejfendofepipre 
flato  la  propria  habitatione  de  I{e  & de  gli  imperata  ^ 
ri  del  mondoionde  efiendo  quel  colle  di  baffo  & dèpref 
fio  fito  ) venne  a far  fi  equale  alla  maggior  p'and&x^ 
degli  altri  fei , che  erano  in  B^ma%come  di  dome  fan 
no  indubitata  fede  quelle  marauigliofe  rUine  i che  ne 
tempi  noflri  Vi  fi  reggono,  Qjiefto  colie  non  era  di  dr-  coiTc 
culto  piu  che  mille  paffi  > & dicono  gli  fcrittoridi  que  che  t:ois^ 
fia  antichitày  che  il  nome  di  Valutino  venne  daVahn^ 
tea  città  di  Arcadia  y o da  Valante  figliuolo  di  Emn~ 
dro  yper  effer  venuto  egli  co'  fuoi popoli  ad  habìtarui, 

^4ltri  vogliono  chepiu  toflo pescagione  delle pecorcp 
che  vi  pafceuano  y prima  che  I{gmdo  vi  edifica ffe  la 
città  di  B^mayfoffe  chiamato  Valutino  dalbalaredel* 
le  Vecore.  Da  quefto  Colle  fi  può  conofcerclamconftan 
tia  della  Fortuna  ylaquale  vn  tempo  volfe  che  f offe 
paftura  di  Vecore  ; &poi  lo  fece  fuperba  habitatione 
di  % & (t Imperadori  di  tutto  il  mondo;  &.  hora  l*ha 
riduttoal  fuo  primo  infelice  flato  y fianca  dihumili 
pecorelle  ; nevi fifeorge  veftigio  che  dia fegno  dialcis 
no  fuo  antico  ornamento  y fuor  che  vna  chie fetta  fola 
edificata  da  Vapa  Cali  fio  in  honore  di  fan  Incoia . Ha 
perduto  quefto  tanto  celebrato  colle  dagli  fcrittorìyin 
fieme  conlegrande’ggeil  proprio  nome  ancor a;per che 
da  moderni  h chiamato  il pda’X^  maggiore.  Jlqualpa 
lax^go  era  quell' antica  habitatione  de  degli  Im^ 

peradoriyche  haueua  la  fm  entrata  yper  quanto  fi  può 
andar  conietturmdo^  che  rifguardaua  il  Foro  B^'mano 

Hi  ed 
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e U Campidoglio  j apprejfo  di  Tempia  di  Gioue  Alatore 
di  rincontro  d Tempid  di  Fanftina.il principio  di  que 
fio  non  ejfendo  iìato  troppo  grande  i fi  erede  che  da  co 
loro  fiquali  poi  di  tempo  in  tempo  C habitat  ono  ^fojje 
4 fin%a  alcuno  ordine aecrefciuto  9 neUdfteJJ 0 modoy  che 
nè  tempi  nofirifivede  aménire  del  palax^  di  fan 
dietro  ; onde  per  quel  cofi  grande  àccrefcimeto  credo 
io  che  forti fse  il  nome  del  palaia  maggiore . Fedefi 
ehe  Caio  Caligulalmperadoreycon  ordine  di  un  ponte, 

. che  haueua  ottanta  colonne  di  marmo  lo  congionfe  col 
Campidoglio , & in  quell trio  che  il  palagi^  hauea, 
per  e fiere  reftatò  nella  fua  edificano  ne  inaugurato  ,fi 
raunaua  jpefse  mite  il  Senato , a confultare  de  hifogni 
della  ^epublica.  Erano  ancorafopràquefio  colle  Ta^ 
latino  uerfo  il  Campidoglio}  le  capanne  di  ppmulo;  le^ 
quali  ancora  che  fo fiero  di  vimini i & di  paglia  contef 
fute,  per  la  riuerentia  nondimeno  che  i B^omani porta 
tono  al  conditore  della  patria  loroy  furono  gran  tempo 
in  quel  luogo  confetuaté faine ì & apprefio  al  f empier 
di  Gioue  Hat  or  è , dicono  che  era  quella  cafà  y che 
M.  Tullio  compero  da  Crafio  ylaqualé  effondo  nelfuo 
efiUo  Hata  abbruciata  ; Clodìo  nel  medefimò  fato  edU' 
fico  vn  T empio  alla  Libertd,Etla  douégli  antichi  chia 
maukno  F alita  y Fdlerio  Vubìicola  nella  fonimitàdel 
Valatino  edificò  la  fud  cafa  y laquale  égli  per  torre 
ogni  fojpetto  al  popolo  fece  in  vua  notte  rMnàre  afiat 
to;  efiendo  in  tal  modo  fìtudtd  netla  Jhnmità  di  quel 
colle  che  y a^emlmentefipoteud  difèndere  da'oghi  in^ 
Jultoy  che  gli  potefse  e fiere  fitto  i onde  Ji  dice  che  per 
queW  atto  fi  ac  qui jìò  la  grafia  del  popolo  Pgmnno . Tgé 
edificò  poi  vn*altraa  piè  del  dettò  CoUeyprèfló  a qualht 
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torre , chea  tempi  no ftri  fi  chiamam  Vallava . ht  Vo~ 
ftmnio  Copule  edificò  il  T empio  della  Fittoria  da  quel- 
la parte  del  colle prejjo  alla  captila  della  Vergine  edi- 
ficata da  Catone  j & quiui  era  ancora  il  Tempio  di 
Giunone  f & quello  degli  Dei  Venati , che  ìnolti  ere- 
donoy  chefofieiìato  edificato  [opra  le  ruine  della  co  fa 
di  T ullo  Hoftilio  j la  doue  haueua  hauuto prima  t fuoi 
fondamenti  la  curia  Hoftilia.  Era  ancora  apprefjo  a 
quefto  il  tempio  di  Cibele  madre  degli  Dei  edificato  da 
Imio  Bruto  ynelquale fi  celehrauano  i giuochi  Mega- 
lenfii  . llfimidacro  diquefta  Dea^  effèndo  uenuto  di 
Frigia  ffu  condotto  per  il  Tenere  a B^ma per  le  mani 
di  Scipione  lS[afsicay  ilquateper  con  figlio  delForactdo, 
& per  confenfo  di  tutti  fu  giudicato  il  miglior  ciitadi 
no  & di  maggior  bontà , chef  offe  in  quei  tempi  in 
ma . Il  Valadio  età  quel  fimulacro  di  legno  che  Henne 
da  T rota  tenuto  in  gran  ueneratione  da  Bimani } ^fi 
cónferuaua  in  quel  luogo  del  V alatino  f doue  hóggii 
vulgati  non  ejjendo  troppo  corrotta  la  nóce  dicono  iit 
Vadaro.  Quefto  Vanadio  prima  chef  offe  confaerdto 
in  quefto  luogo  fatto  là  cuftodia  ól  unaVétgiììeVeftaley 
fi  cónferuaua  nel  Tempio  della  Dea  Vefta  : ma  efj'efidoy 
non  fo  per  qual  accidente  ^ abbruciato  il  detto  Tem- 
pio ; Metello  moffo  da  religio  fo  affetto^  Utraffe  é me 
•go  alle  fiamme  lo  conftruòfhi  tMo  hàuendo  ht 
quel  incendio  perduto  gli  occhi  ; per  il  che  fu  dapoi  do 
mandato  Metello  cieco  ;onde  i facerdoù  conte  in  piu  ce 
kbreluogóylo  trasferirono  in  quefto  Tempio  del  Vaia 
tino  ; & per  quefto  credo  ^ che  quella  piccola  Chic  fa  di 
fmto  \Andrea  fi  chiamaffe  dapoi  in  Vallava  y nella- 
quale  e la  fepoltura  di  Vapa  Gìoucmi  ottano  fen^z^ 
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alcuno  artificio  > o architettura  ; ^ in  fomma  molt^ 
differente  da  quelle  di  molti  altri  Tontifichche  fono  in 
\oma.  T^el  medefimo  luogo  dell? alatino  dicono  , che 
Heliogabdo  Imperadore  edificò  il  ttpio  del  Dio  Ercó 
Icyda  quella  parte  che  riguarda  il  Colifeo,nelquale  con 
grandifjimo  carico  della  religione  gentile  ejfendofi  fat^ 
to  deificare, haueuaambitiofametefojferto  d'cjfere  da 
i Bimani  in  Vita  come  Dio  adorato , ancora  che  in  lui 
fojfero  fommamente  tutù  i vitij , che  foglionofare  di 
fpre'gg^re  da  popoli  la  vita  degli  huominipiu  illujìri; 
di' per  quefto  cdto  fi  crede  che  il  popolo  Promano  fegli 
leuafie  contro , dr  hauendolo  prefo  & con  un  fa  fio  le* 
gato  al  collo, lo gettafi e in  Teucre  dalle  ff  onde  del  pon  ^ 
te  Sublicio.  La  èafa  doue  nacque  Céfare  ^uguflo  era 
net  Vaiatine  da  quella  parte  del  Circo  maffimoinet 
qual  fi  dice  efierui  Hate  il  fimukerodi  apollo  & di 
Diana  fopra  un  carro  di  oro,  & apprefio  ilfamofo 
Tepio  edificato  dalmedefimo^uguftocircÒdato  da  uri 
portico  ; che  per  materia  & artificio  era  molto  betloi 
di’  dentro  haueua  una  bella  & ricca  libreria  ; Fabio 
maffimo  confacrò  a Gioue  Vittore  un  Tempio  in  que^ 
fto  Colle,  quando  riportò  la  uittoria  de  Sabini:  et  il  pò 
polo  Romano  ue ne  confacrò  un'altro  alla  Febre , net 
quale  fi  faceuano  continui  ficrificij  per  non  riceuere 
nocumento  alcuno  da  quella  Dea , ancor  che  due  altri 
gliene  fofierO  fiati  drì%^ti  in  1\gma\l'uno  dalla  fepòL 
tura  di  Mario  , & l’altro  dal  Fico  longo  . il  Lituo  di 
Hgmulo  fi  conferuaua  nella  Curia  de  Salij , & qum 
er aancora  l'Muguratorio,  che  non  era  altro, f duo  che 
m luogo  rileuato , doue  gli  jluguri  pigliauano  gli atu 
MranQ nelValatino  la.c^a^&i prati diVanf 
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& quella  di  Bacco  y nel  cui  fito  y effendo  effd 

ruinatay  fecero  i pTati  di  Bacco  colitico  di T? ado  yp  il 
Vico  della  Fortuna  rejpicientè . Gli  antichi  chiamaud* 
nè  Vdlatuàr  quel  celebre  inetcato , & quella  gran  fe* 
Fia , che  i Bimani  faceuano  nel  'Palatino  ; nel  qual  luo 
,go  erano  tutte  le  Hrade  laflricate  di  Porfido , fatte  da 
Heliogabalo  ìmperadoreylequaliper  cagione  delle  T er 
tria  di  intonino  furono  chiamate  dapoi  ^ntoniqne* 
Di  cefi  che  nel  Palatino  ancora  era  quell*  alheroychenac 
que  dàWhaììa  di  B^muloycon  infinite  altre  cofiyle quali 
raccontando  fi  farebbono  piu  toììo  noiofeal  lettore  .Et 
però  facendo  fiìie  al  defcriuerle;  feguiteremoa  dimo^ 
Br are  le  altre  piu  degne  di  quefia  hiftoria  y che  eran0 
nel  Foro  Olitorio  & nel  Colle  Auentino. 

pine  del  primo  libro  t 
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DELLA  CITTA  DI  ROMA 

DI  M.  BERNARDO  G A. 
mucci  da  fan  Gimignano. 


Del  Fora  OUtorìo  & Boario  , & di  tutto  qneìh 
che  h refiato  nella  valle  , che  h tra  il  Carn^ 
pidogUo  & ilTalatim . 

MOLt i & diuerfìàcci 
denti  y che  fono  accaduti 
negli  edificif  ì{gmdhi  : fo- 
no propriacagioney  che  ne 
tepi  nofiri  fi  può  dare  dif 
ficilmente  notitia  dehero 
/ito  della  città  di  poma; 
conciofia  che  di  quelli  moi 
ti  per  t antichità  al  tutto 
perdHth&  altriruinati  in  parte  fieno  /iati  rifatti  fecon 
do  chefigiudicam  conuènirfi  allahnfói^an':;a  di  éfie/h 
hriche;talmente  che  efiendofi in  diùerfi  tempi  per  ca- 
gione di  effi  ripiene  te  valliy&  abba/fatii  monti , & rh 
uoltate  le  ftradey&  altre  rinouaté  di  ordinOydi fìti  y 
di  nomey  fecondo  che  epiaciutoa  coloro , che  di  tepo  ne 
hanno  hauuto  la  curarne  è nata  tanta  confufione  & of 
curità  ne  tempi  nosìri  fagli  fcrittoriyche  difficilmete 
fe  ne  può  ntrouare  il  veroyeffendo  quaft  trasfigurato  H 
fitOyche  dagli  antichi  autori  fu  de  ferino. Da  quefio  na 
fccyche  io  conopeo  beniffimoyche  fe  ?nifo/ìi  affaticato  in 
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queflamict  opera  di  mitre  confrontare  inftemèìl  ditè 
de  moderni  con  gli  Antichi  antiqmrij;  in  cambio  diar- 
ree care  chiare'Xjt^àl  lettor  e j là  andarti  in  tal  modo  con 
fondendo  > che  farebbe  co  fa  di^cite  il  fdtè  capdtè  delta 
uerità,  Veròaccommodandomiifetòiido  chè^Mické* 
rò  efiere  opportmo  falla  capacità  della  opèrafftrixàòhli 
garmi  a ofieruatione  di  alcuno  sdir  cidi  tutti  gli  edifici^ 
piu  degni  che  erano  nella  valle  tra  ilCàmpìdùglto  e il 
V datino yCominciando  dal  Fico  Giogariùjche  èra  cerne 
vuol  Tito  Liuio  a confino  col  Toro  l{òfnanoa  piè  del 
monteTarpeOfda  quella  parte  che  rìgUardd  il  Talatu 
no.  Quello  Fico  per  due  cagioniyfècdndo  me^ potenaéf 
fer  detto  giogario;  onero  perche  in  quel  Imgef  f off  èro 
maesiriyche  facejfero  gioghiyche  hóggi  da  per  terrò  Tìèf 
fi  fanno  i noTlri  induHrioficontadmpèr  li  budif  éfèén^ 
do  datigli  huomìnì  in  quei  tempi  meno  atti  a efjcr ci- 
tare diuerft  manuali  efercitijy  che  non  fono  ne  notlri  so 
nero  da  un  altare  di  Giunone  Giogayche  i B^rndnt  iti  ha 
ueano  cdfacratOfCome  a quella  che  era  fidia  faiiirice  de 
maritaggi  & delle  no^;^  coniugali.  In  quéftóvico'fpet 
la  uicinità , che  effo  haueua  colCampidoglio  y dimoHra 
Tito  LiuiOycheda  un grandifjìmofafioychè della fommi 
iddi  quel  monte  cadde  y furono  ammax^tihuojfiini  y 
che  erano  a piè  di  quellaprécipitofa  Tfipe.F  olendo  noi 
fituare  queHo  Fico  propriamente  5 àirérno  fecondo  U 
opinione  di  molti  fcrhtoriy  che  vénijfé  appreffo  doue 
bora  è la  denota  Chicja  di  fanta  Maria  della  confo- 
lattone  ; luogo  ne  tempi  noiìri  religiofò  & di  gràn^ 
difimadeuotione  y & allora  frequentato  non  menò 
da  gentili  y per  caufa  de  tempij  y & de  fieri  altari  y 
^he  Pi  h ebbero  già  f come  amie  Vub,  Fktore  ) l^  Dea 
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ppe& Saturno,  L'uno  de  quali  Tempij  ò opinione 
che  fi  fila  conferuato  fino  a giorni  noflri  [otto  il  Campi 
doglio  ; & quefli  medefimi  credono  chefofie  di  Satura 
nojhauendo  qualche  conformità  con  le  cofe  di  quei  tem 
pi:  oltrache  dicono^  che  nellachiefa  del  Saluatore  ver 
fo  la  confolatione  fono  Hate  già  trouate  Tauole  di  bron 
^^0,  che  fanno  indubitata  fedey  quefto  eff'ere  Hato  il  Ve 
Yo  Tempio  di  Saturno.  Queflo  Vico  dicono  che  fu  ha-- 
bitato  da  Valerio  ^Americo  y&  da  Ouidlo  Toetalati^ 
no  cdebratiffmo  y fi  come  egli  Heffoin  molti  luoghi 
delfuo  diurno  "Poema  defcrìuendo  il  Campidoglio  fa 
dubitata  fede . Ma  baHino  hora  tutte  quelle  cofe  y che 
habbiamo  difcorfo  fino  a quei  del  Vico  lugario  y per 
quanto  habbiamo giudicato  conuenirfìal  ragionameli- 
to  circa  queHa parte  della  noHrahiftoria  , Diremo  al 
prejente  del  Vico  Tofcano  ^ che  era  dall' altra  parte  di 
queHavalleapiè  del  Colle  Palatino . QueHo  fi  ac  qui  fio 
il  nome  da  quei  Tofcaniy  che  yennero  aB^main  aiuto 
di  famulo  allora  > che  egli  per  cagione  delle  rapite  fan 
cìulky  haueua guerra  co'  Sabini , Percioche  offendo  effi 
yenuti  fono  la  condotta  di  Celio  Vibennìo  Capitano  va 
lorofo  & forte  ypoi  che  furono  amicheuolment  e finite 
le  controller fie  fra  quelle  due  città  nobilifiimede  Bi- 
mani & de  Sabiniy  & lìcentiati  ifoldati  foreUieri  dal 
foldo  y dicefi  che  i detti  Tofcaniy  conofcendo  quanto  la 
città  di  B^ma  fi  era  ogni  giorno  per  andare  accrefcen- 
do  & di  forxe  & digrandeT^^Imperioymorto  illor 
Capitano  y fi  contentarono  yfe  bene  furono  priuati  del 
monte  Celio  y àoue  prima  hubitauano  y di  reHar  nondi» 
meno  nel  fopradetto  Vico,  Mitri  tengono , che  effi  non 
al  tempo  di  B^mulo  y ma  quando  regnaua  Tarquino 
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T'àfcOy  y eni/fero  a B^ma  ; & fra  queHi  è Cornelio  Ta^ 
cito . alcuni  altri  hanno  creduto  j che  quegli  non  fojje 
ro  di  quei  Tofcani  y che  vennero  con  Celio  Vibennìo  in 
aiuto  di  Bomuto  ; ma  di  quelli  y che  fi  partirono  con 
Torfena  ì\eloro  y quando  ejjo  voleua rimettere  i Tar- 
quini  difcacciati  della  patria . Sono  tanto  antiche  que 
He  opinioni  che  difficilmente  fe  ne  può  difceì  ner  la  ve^ 
ra  : onde  mi giona  di  hautrle allegate;  accio  che  color Oy 
che  leggonoyjfi  poffano  attener  è a quella  y che  piu  a loro 
pare  conuenir/i.  BaHa  a me  che  in  qual  fi  voglia  modo 
effi  reflarono  ad  habitare  in  quefto  Vicoy  & gli  diedero 
il  nome  della  loro  nazione . Tarmi  bora  apropofito  di 
direycome  coHoro  haueuano  aimìtatione  de  B^marà  il 
loro  principale  Dio  chiamato  Vertunno  : il  che  affer^ 
maVarrone  nella  natura  de  gli  Dei  ; perche  [ciocca- 
mente  penfauano  y che  per  cagione  di  queHo  yleloro 
menti  fi potejfiero  volgere  al  vendere  al  comprare 
felicemente  ; o vero  lo  chiamarono  Vertunno  yper  ha- 
uer  colcQnfiglioy&conlafor:^  di  coHui  tentato  di 
volgere y & indri'j^re il corfo  del  Tenere;  ilqualeih 
quella  prima  antichità  pajfaua  per  la  detta  valle  : & 
perciò  quantunque  foffeiìato  huomo  y era  nondimeno 
per  le [ue  grandi  fiime  virtà  tenuto  non  come  Heroicòy 
ma  come  vero  Dio  in  grandi  fiima  venerazione . Ter  la^ 
qualcofaè  da  credere  y che  effendo  flati  i Tofcani 
negli  ^ujpicij  fempre  mai  eccellenti y&  nella archit et 
tura  fra  gli  altri  populi  d*  Italia  i primi  {non  hauendo 
in  cofifhtti  Tludi  & per  dottrina  & per  inuentione 
che  gli  auan'zi  ) che  il  tempio  che  effi  confacrarono  a 
queflo  loro  Diofoffie  con  tutte  le  fueparth&  corri fpon 
den^^  bene  intefo  y oltre  all* ornamento  delle  [culture  y 
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trcaniente  W FUccq  fpprq  tinfano  in  kabito  trionjhle  j che  rap- 
ecceiknri  prefentam  h uittopie  acquifìate  contrai nìmì ci  ; & 

nella  archi  ^ • - ' ■ . _ . _ 
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apprejjo  ui  erano  ancora  altri  uittoriofi  Capitani  y & 
in  altri ftu  della 'nationeTofca^ia  & fumana;  opere  in  nero  de^ 
^ * gne  di  c fiere  xapprefentatf  dalle  loro  mani  ; lequdi  in 

.qual  fi  HogUaafte  apflifate  da  loro  y fempre  hanno  ri- 
portato  il  prirjfiQ  grado:  perche  fi  trom  in  quella  anco^ 
ra  i Tofcani  eccedlentemenpe  hauer  e fer citato  tutte  le 
forti  degli  fludi  raccontaci  difqpra . In  qfiefio  Fico  fi 
faceuano  da  loro  anfora  opere  molto  belle  di  feta  & di 
b ornb  agi  0 y le  quali  erano  dappi  comprate  da  rnercan, 
fi  forefiieri  per  gran  prezgtp  . Isfel  mede  fimo  luogo 
paueuaqueftomduHriofo  popolo  botteghe  da  prò fu^ 
pii  eri;  laquale  inuentione  impararono  dalli  effeminati 
^/iatici^  & quefti  otiofif  aUetfapientj  furono  cagione 
dapoi  di  jpegnere  la  offerqata  y & nera  difciplina  milif 
tare  nella  giouentu  Bpmana . fra  le  habitatìoni  de 
T ofcanìy  fi  diccy  che  piacque  a Sempronio  di  edificare 
la  fua  bafilìca  ; nellaquaìe  per  fodifnre  alleammo  di 
quella  nathne  y pofe  il  fimulacro  del  loro  racfontato 
Ì)io  VertUYì,o;  & quefto  mede  fimo  è opinione  dì  molti  y 
che  fi  chiarnajfe  flFico  Giogario,  IP lauto  mole  che 
per  e fiere  fiato  quefto  luogo  pieno  di  delicie  & di  efiejr 
citii  delicati  yfofi e ancora  habìtato  da  huomini  uili  y 
& infumi . Et  quefto  e quanto  ritroman/ip  degno  da 
e fiere  ferino  in  quella  noHra  Hiftoria  del  Fico  T o- 
feano . Ma  feguendo  il  ragionamento  della  medefima 
Halle  y diremo  y come  Farxone  accenna  > che  fia  Fico 
Tofeano  & il  Giogario  y era  ancora  fituata  la  uia 
nuom  5 laquale  fi  chiamo  cefi , quantunque  ella  fofie 

antU 


ZI  B 1^0  ^EOp\^BQ,  64 

antica  idr  u^chiaf  dapoiche  fi  come  racconteremo 
piu  ahaffo  } fu  rìnouata  da  BaJJiana  Impcradore . Que^ 
fia  uia  pafiaMU  per  iime']^  deila  detta  Falle  ^ & daU 
tuna  parte  terminma  coi  Foro  Promano  y & dall'aL 
tmpajjimdp per  i},F elabw  fi  diFtcndeuay  come  è opì^ 
nionedi  motti  apf  refio  al  Setti^nio  di  SeuerOy  fina 
rolIa  pifiJna  puhlica  , alle  T erme  dì  Bajjìano  Im- 
peradare.  Lacuale  Brada  efiendo  fiata  ^ come  vuole 
SpartiatiO  y dal  medefimo  con  nuoua  opera  tutta  la- 
fìricatay  per  ejfere  die  fue  T erme  vicina  y fi  dice  che 
per  queUa  cagione  hauendola adorna  & ripiena  di  tuU 
ti  quelli  ornamenti^  che  uì  fi  ricercattano;  fece  fiche 
ella  fi  ac^uiflò  nome  di  una  delle  piu  beile  Brade  > che 
^^te  in  quella  prima  antichità  in  tutta 
Poma.  Et  in  quefia  hebbe  la  fua  reale  babitatio^ 
ne  Ta^rquino  Trifco  non  molto  lontana  dal  Tempio  di 
Gìoue  fìat  or  e j effondo  fi  il  capo  di  efik  fituato  dalla 
parte 9 che  rifguardail  Foro  ^mano . Ma  nell'altra 
efìremitàhaueua come uuol Farrone y per  fuo  termU 
ne  di  fopra  il  Tempio  di FeBa  V altare  di  ^io  Locutio; 
che  fu  in  quel  luogo  facrato  da  Furio  Camillo  come 
vuol  Tito  Liuioyperefierfi  pentita  nella  ofcurità  della 
notte  ma  noce  molto  maggiore  9 che  Ihtmana  daCe^  ^ 
ditio huomo pleheio  y&di poco  credito  fra  l'autorità  [Ccdìcic 

dpdttadim  ^mani ; laquale annontiauala  prefia  ve-  la 

nuta  de  Galli  Senonialla  deflruttione  di  quella  città . tenuta,  de 
idfie fi  y eh  e offendo  C editto  andato  in  Senato  a riueU'^  nff&^non 
rete  parole  vdite da  lui  in,  quetluogo  y & non  gli  ef-  ^ 
fench  fiato  pr  e fiato  fede , cornea  duomo  di  poca  auto-  ' 
rfiay  & perciò  diffreo^ta  quella  voce  y che  dal  Ge- 
nio della  patria  ageuolmente  poteua  ejfere  fiata  man- 
data 
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data  fuori  per  liberare  quella  città,fi  ritrouarono  i hi 
mici  alle  mura  improuifhiquali  hauendo  trouatì  ì 
mani  fenxa  alcuno prouedimentOy  & le  porte  della  cit 
tà&  de  cittadini  aperte  ^fen^atronare  contraflodi 
"vna  fj^ada  vi  entrarono  dentro . I giouani  Bimani  ab^ 
handonati  i secchi  loro  ucftiti  di  basito  fenatorioy  & 
Vaine  perfone  mitili  aWarmi  ,conlecofe  piu  care  fi 
ritirarono  nel  Campidoglio  ; doue  tato  fi  difcferoy  che 
furono  dalle  forxpi  daVvaloredi  Camillo  faluati 
dallo  affedio  nimico,  Jn  quejia  rnedefima  valle  J\pmiu 
là  edificò  a Fefta  vn  TempÌGy& vn  altro  non  men  bel 
loneconfacrò  alla  rnedefima  Dea  dman':fi  al  fuo  B^al 
{ *P alax^  9 '^clquaìe  fi  conferuaua  il  fuoco  facro 

quejio  di  ferente  da  quello, dicono  che  era  di  forma  sfe 
rica  la  opinione  di  molti  e che  la  Chic  fa  di  fanta  Ma- 
ria delle gratie  fia  fondatay  o [opra,  o apprefjo  la  ruma 
di  queflo  Tempio . Mitri  vogliono  il  facro  bofchetto, 
€he  i Bimani  tòferuarono  intorno  al  detto  T empio  per 
recreamento  di  quelle  Fergìni  che  vi  Banano  rinchiu 
npp'^cffo  a fan  Silueflro  in  lagoso  da  finta  Ma- 
ria liberatrice:&  queflo  dicono  moffl  dalla  coni ettur a 
delle  fopolture  antiche  che  vi  fi  fono  troupe  con  cer- 
^ tifpmi  titoli  delle  dette  Fergini , & perciò  hanno  cre- 

‘ ' duto  che  quiuidoueflè  effere  il  tepio  della  Dea  Fefla, 

Vérgini  furOHo  da  prima , come  è opinione  di  TtutarcOf 
Velali  da'  coufacratc  da  J^liima  al feruigio  di  quella  Dea  quat- 
tro  Fergini  fole  ; ma  non  baflando^  quefte  allaimpor- 

tanica  delle  cerimonie  de  facrificij  che  nifi  face- 

HonOyPer  effere  quella  citta  douentata  maggior e^  ó"  di 
grandexgga  & di  popolo, furono  daTarquhw  Trifco  ag 
giontc  elitre  due  uergmi  delle  piu  fiQbilichefoJfero  in 
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tutta  I{gma9  & di  maggior  credito  per  bontà  di  ope^ 
re  9 che  in  loro  fi  uedeuano  degne  di  tal  cura  5 le  quali 
€ fendo  mefefknciulietteaccioche  meglhpotefkro  im 
parare  lefacrecerimonie^  che  fi  conneniuano  a loroy  & 
le  altre  cofe  di  quella  non  reraywa  fi  bene  ofieruatare- 
ligione  9 diedero  gran  tempo  al  mondo  odore  della  loro 
incorro  t ta  uita , Et  perche  il  feruigio  loro  fi  termina- 
ua  dopo  che  trenta  anni  erano  Bate  rinchiufe  per  Vam 
miniftratione  di  quei  facrificij  , fi  dice  > che  dopo  quel 
tempo  era  loro  concejfo  il  poter  maritar  fi  ; rna  che  di 
rado  auueniua  , che  maritando  fi  non  accadeffe  loro 
qualche fiiniHro  accidente  : & fe  prima  de  xxx.  anni 
cheHauano  rinchiufe  ìhaue fiero  uiohto  la  ior  vergini 
tà , erano  per  eifremo  fupplicio  & gaHigo  di  un  tanto 
errore  fotterate  uiue  ; in  longo  procejfo  di  tempo  fene 
trouarono  delle  delinquenti  9 ficome  nel  contennto  di 
queHa  hi^oria  fi  dimoHrera  9 accadendomi  ragionare 
in  altro  propofito  di  lorofiequali  haueuano  tanta  auto- 
rità in  B^mayche  fi  intrometteuano  fra  le  di  fior  die  del 
la  città  per  metteruìlapace . Et  per  raccontar  le  dire 
cofe  fuor  di  queiìe  degne  fi  dirà  come  molti  hanno  ere 
dutoychefra  il  detto  T empio 9^^  quello  dì  Gioue  Boto 
re  foffero  gli  archi  uecchi  di  B^midoiUche  io  non  appro 
uoperuero9non  trouando  autore  deuno  fuor  che  il 
Biondo  9 che  dimoUri  9 che  queiìi  archi  fi  facefiero  per 
confe  ruar  la  memoria  degli  huomin  i benemeriti  pri- 
ma che d tempo  di  Tito  ; & a quello  fi  eggiùgne  9 che 
egli  dice  9 che  queftì  erano  fatti  di  mattoni  : ilchcj  con 
formandomi  io  in  do  col  parere  di  perfine  giudiciofe9 
& intendenti , mi  par  difficile  a credere , che  le  opere 
di  mattoni  f afferò  tanto  antiche , non  fe  ne  vedendo  di 
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quelle  in  Bj)mapur  un  mìnimo  ueftigione  tempi 
ftrifchè  rapprefentino  quella  prima  antichkày  fi  come 
fi  uede  dèlie  pietre  quadrate.  In  quejta  medefitma  uaU 
leydoue  èlaChiefadi fan  Theodoro  y dimoftra  Dioni- 
fio  efsere  Uato  confacrato  un  altro  Tempio  a Quìru 
noy  diuerfo  da  quello  del  Foro  Romano  raccontato  di 
/opra  ; neiquale  fi  uedeua  una  Lupa  dibron‘gp  > che  nu 
trina  due  bambini  : & perciò  fi  tiene  per  molti , che 
quefto  luogo  fofie poi  chiamato  il  Lupercale,  Era  non 
fio  gidy  fe  per  arte  yO  per  natura  fhbricata  una Jpelon^ 
ca  dentro  al  colle  Talatino  y laquale  era  confacrata 
a Vane  Liceo  Dio  de  paftori  di  Arcadia  y a cui  foleua- 
no  fare  i paftori  i loro  facrifici  nel  tempo  delle  fefte  Lu 
percali  ; laquale  ofìeruan%a  rimafe  in  ufo  appr  e fio  i 
fuccefiori  di  tempo  in  tempo,  E opinione , che  t origi 
ne  di  quefli  fofie  ritrouata  innanzi  la  edificatione  di 
I{pma,  Le  fefte  di  quefto  Dio  erano  celebrate  dapa-> 
fiori  tutti  nudi  y dalle  parti  uergognofeinpoiy  lequa- 
U erano  ricoperte  da  quelle  pelli  di  animali  y eh  e e fsi 
haueuano  mortone  facrificij  : &a  quefta  foggia an^ 
dauano  cantando  certi  uerfi  fatti  y fecondo  la  confue^ 
indine  di  quei  tempiyin  lode  di  quello  Dio  y atteggiane 
do  con  marauigliofa  deftrexg^  con  tutto  il  corpo , & 
facendo  con  le  pelli  che  haueuano  in  mano- certi  infoila 
ti  rumori , con  lequali  ancora  percoteuano  con  licen^ 
tiofa  cerimonia  tuttele  donne  y che  rincontrauano  per 
la  città.  Del  qual  atto  promettendo  fi  quelle  felici  fsi- 
mo  augurio  yfenepigliauanogran  contentegga.Ffcen 
dofi  fuori  della  detta  ualle  fitrouail  Foro  Olitorio, 
ciocia  piaTgtet  Montanara ynellaquale  era  una  Hra^ 
da, che  dal  nome  di^rgo  amico  fcdelifsimo  dlEuadro^ 
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Uguale  dopo  morto  ui  fu  fepelho , era  chiamato 
gileto  ; 0 nero  la  chlamauano gli  antichi  ^rgileto  yper 
che  tn  cjuel  luogo  fi  trouauala  terra  ^Argilla . Haueua. 
queHa  il  fuo princìpio  dal  Fclabro  nppreffo  al  Teatro 
di  Marcello  Jadoue  è la  chic  fa  di  fan  'Nicola,  Tongo^ 
no  che  nei  fine  ddi*Mrgileto  in  quella  piu  hajfa  parte 
della  detta  Hrada , TgumaVompilio  fecondo  BedeBp- 
mani , ilqualc  attefe  a empier  la  città  di  religione , ^ 
di  cerimonie  infinita  y edificajfe  due  tempi  a lano  y 
non  molto  grandi  y&  fra  loro  poco  diTlanti;&  che 
all'uno  y & all  altro  di  ejji  facefìe  dueporte , con  ordi^ 
ne  y che  nella  pace  doueffero  Ìlare  continuamente  fer» 
rat  Cy  & per  le  guerre  aperte , fi  come  altroue  hahbia-r 
mo  detto.  Da  queflepoteuano  le  altre  parti  delmon^ 
dohauererejoluto  indicioy  feda  città  di  I{gma  f offe  in. 
otio  & in  quiete  y per  cagione  della paccy  o pure  in  ar- 
mi & in  franagli  per  cagione  della  guerra . Haueua- 
noinofferuanxa  confuetudine  i Confoli  prima  effe 
fi  partiff ero  della  città  per  moucr  guerra  contra  li  nU 
mìci  del  nome  Bimano  in  compagnia  de  Senato  ri  y 
de  cittadini  piu  nobili  infieme  co  miniflriy  &co  foldati 
di  maggior  grado  y di  andare  ad  aprir  e le  dette  porte 
con  gran  folennità,  QueHomedefimo  Tempio  effen-- 
do  flato  daGn,  Duilio  che  trionfò  de  Cartagine  fi  aC^ 
crefeiuto  ; pare  che  deffe  cagione  a Cornelio  Tacito  di 
mofìrare  y che  per  ej]  ere  fiato  tanto  grande  laccrefci'r 
mento  di quellanuouafhbrica  daini fiittaypiu  toUo  fóf 
fe fiato  daini  che  da  'h^uma  edificato  . Si  può  credere 
ancora  quello  che  ilmedefimo  dice  poter  ejfere  che  Gài 
Duilio  fen’ga  altrimenti  accrcfcere  il  détto  Tempio  y ne 
edificajfe  un^ altro  da  fe  ftejfo  ; trouandofiper  autorità 
‘ i 2'  di  Qui-' 
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di  Ouidio  ejjere Jiati  molti  tempij  confacrati  in  honere 
di  Inno  per  tutta  la  città  di  B^ma  y fi  come  ageuolm en- 
te a fuoi  luoghi  racconteremo  nel  mede  fimo  modo  che 
dagli  antichi  fcrittori  fono  fiati pofii.C»  Cornelio  Con- 
filo hauendo  con  fua  grandiffma  gloria  fuperata  U 
GfiUia  y unnto  quei  bellicofi  popoli  nel  fuccefio  di 
tante  battaglie  y nellequali  portò  fi  effe  volte  infieme 
con  le  legioni  Bimane  eUremi  pericoli  di  perdita  ; per 
^n  voto  fitto  edificò  il  T empia  a Giunone  Matuta  con 
la  fiefa  delle  fioglie  nimichey  hauendo  però  quelle,  che 
egli  giudicò  fuperfluea  quefiaimprefay  confegnate  d 
publico  Erarioy  fi  come  era  coHume  de  Confoliyche  con 
guadagno  rìtornauano  dalle  guerre,  il  medefimo  Tem- 
pio ritromndofi  bora  in  piedi  in  quel  luogo  y o pure  ri- 
fitto/oprale  fue irulne yb chiamato  finto  .Andrea  in 
Mentuccia  y o itero  in  Vìnci  y douendo  piu  toHo  effere 
detto  fanto  jlndreain  Matuta.  Doue  bora  fi  vede  la 
Chiefadi  /anta  Caterina  a pie  del  Campiglio  y dicono 
Carmen^*  flato  già  quel  Tempio  di  Carmenta  y che  fu  per 
commune  confenfo  delle  donne  'Bpmmey  allora  che  il  Se 
nato  concede  loro  di  potere  ufire  la  caretta  y come  era 
fiata  conceffaalle  antiche  matrone  y edificato  & confiti 
crato  non  per  altro  y che  per  e fiere  fiata  quella  la  pru 
ma  donnoyche  in  quella  città  accrebbe  non  poco  il  fejfo 
feminile  dfijonore  & di  creditoymediante  la  prudenza 
fua  degna  di  effere  mejfa  al  pari  de  piu  foni  > & pruden 
ti  huomini  dì  quella  età , Galla  mede fma  parte  era  an 
eora  nelladettapiaxg^  montanara  ufcendo  dalla  por^ 
^_^qmnic  Tempio  di  Carmttayìnuerfo  del  Felahroy  tBquU 

melìo  appreffo  alla  Chic  fa  di  fan  Giouanni  Decollato . 
Et  quefio  non  era  altro  che  quello  fiathyche  conteìteua 

infe 
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in  fe  tacafa  di  Spurio  Melioy  che  per  comandamento 
deCenfori  fu  jpianata  fino  a fondamenti  : attefoche 
egli  fieraambìtiofamenteuoluto  impadronire  delgo^ 
uerno  della  patria^  & diuentare  Tiranno  di  Bpma  : ^ 
perciò  efiendogli(come  ahuomo  degno  di  quella  fenten 
tia)  Hati  confifcati  i beni,  & efio  condennato  alla  mor*  ^ 

teyaccioche  fi  conferuafie  perpetua  la  memoria  di  que^» 
fio  fatto;  non permi fero p oi  che  alcuno  altro  nello  Jpa-- 
tio  delle  dette  ruinepotejfe  edificar  e, Et  per  quefio  uo^ 
gliono  gli  fcrittori  di  queììaantichitàyche  dapoi  fem* 
pre  quel  luogo  fi  conferuafie  il  nome  dell' Equimelio  e fi  coiotia^ 
fendo  però  reflati  in  piedi  i uesìigij  delle  fue  ruine.  iltd  Lai  wiia. 
appreflo  dicono  che  era  una  colonna  ^ chiamata  latta* 
riay  a piè  dellaquale  fi  riponeuano  i bambini  che  fi  do^ 
ueuano  dare  a balia  ; ó*  da  quella  fi  raunauano  come 
luogo  deputato  a quello  yfficiole  balie  j che  cercauam 
di  nutrire  per  premio  i figliuoli  et  altri,  Daquefìaco* 
lonna  ueniua  a ejfere  il  Tempio  della  Speranza  ; itqmr 
le  era  belli fiimof  come  fe  ne  poteua  trarre  per  le  reli-* 
quie^  che  ni  fi  erano  conferuate  falue,  come  yuok  Tito 
Liuioy  da  quello  incendio  che  accadè  nel  tempo^che  era 
Confule  Sempronio  Gracco.  Me  radici  del  Campido- 
glio pongono  gli  amiquarijp  che  fofie  il  T empio  di  Sa- 
turno confacratcrdaTullo  HofUUofnelquale  ; per  efjere 
antichifiimo,  fi  conferuò  t erario  pubÙco  gran  tempo  $ 
prima  che  fi  trasferì  fienei  raccontato  Tepio  di  Satura 
no  che  era  nel  Toro  BpmanOf  noneffendo  fìatico^fi^eté 
gfi  antichi  Bimani  ; ctì  commettere  ad  altri  in  cufìodta 
i loro  T efori  f che  a quefio  Dio.  Tfella  pictgg^  dettar* 
gUetto  dimoflra  Martialefche  de  ferine  particolarmen^ 
u molte  cofe  9 come  ui  fi  efiercitauano  diuerfì  manuali 

li  efer* 
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ne  fuoi  tempi , & perciò  ni  fi  raunanano  aftU 
giani  & mercatanti  fi  per  uendere  come  per  compera-^ 
re;  & fra  gli  altri  artigiani  ui  eragran  copia  di  librari; 
i quali  di  diuerfe  forti  lettere  uendeuano  i libri  fcritti 
in  p enna  con  grandi jftmo  prexgtp  perla  diffictdtàdi 
quell* arte  y non  ejfendo  in  quei  tempi  la  non  mai  a ba-^ 
quando  & tanto  lodata  Stampa;  laquale  perindufiria  di 

da  chi  ri  due  {rateili  jilematily  non  è però  dugento  anni  ^fu  per 
itouata . ornamento  & commodità  delle  cofepiu  ma:ra-^ 

uigUofe  di  quejia  noHra  età  ritrouata  y lode  neramente 
degna  di  quella  induHriofanatione.  Mapoichedijcor-» 
f rendo  uariamente  di  moli  e cofeyftamo  uenuti  a deferii 

nere  del  Teatro  di  Marcello  yilquale  frai  molti  che 
erano  in  I{oma  in  quella  prima  antichità  > ne  tempi  no 
{tri  fi  ritrouapm  intero  ; non  farà  fuor  di  propofitoy 
che  io  y nel  modo  chehoggiapparifcey  lo  rapprefentiin 
difegno  ; acciò  che  hauendo  intefo  ne  difcorft  pafati  il 
lettore  qualche  particolaritàyche  dell'Mnfiteatrò  fi  rU 
cercauanoypojìa ancora  ilmedefmo  intendere  de  Tea 
tri;iqualico  Circiycon  gli  Anfiteatri  ycon  le  lsiaumac^ 
ehie,  & con  altri  cofi fatti  edificij  furono  ordinati  dal 
popolo  Bimano  per  cagione  della  loro  nana  B^Ugione  ; 
penfando  esfì  colrappr  e fent  are  filmili  giuochi  inpubli^ 
€0y  di  poter  mitigare  tira  degli  Dei  > & di  rinouare  a 
Fefteconi  P^i^^^ll'nmemoria  delle  fefte  Confuali.  fatte  in  honore 
fuaii . di  7<fettuno  ; attefo  che  B^mulo  col  fecreto  configUo  di 

quello  Dioymifea  effetto  nella cclebratione di  quefte 
fefìe  il  rapimento  delle  Sabine^  che  egli  haueua  delibe^ 
* rato  per  conferuatìone  della  città,  di  far  torre  dllagio^ 

uentH  B^manay  iirper  conferuare  ancora  perpetua  la 
memoria  dellacdebratione  delle  feftedella  Dea  Talesp 
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che  per  cagione  del  natale  della  patria  fi  rinouauantt 
ogni  anno , come  habbiamo  detto  in  principio  di  ~que^ 
§ìa  opera , a xx  i . di  aprile , ejfiendo  allora  §ìato  get^ 
tato  da  Bpmulo  il  primo  fondamento  della  città.  In  oL 
tre  fifacemìio  in  diuerfi  tempi  le  cerimonie  de  Letti* 
flerni  de  quinquennali  con  molte  altre  con  gran* 
disfitma  folennità  & jpefa , fecondo  che  accadeuano  le 
confacrationi  de  Tempi , le  creationi  degli  Edili  j&i 
giorni  de  natali  de  glilmperàdori,  o delf altre  perfo* 
ne  di  qualche  fupremo  grado  > oltra  quelli  che  acca* 
deuano  perii  noti  fatti  per  la  falute  degli  eferciti , & 
per  le  uittorie  acquijìate  de  himici^  oper  la  liberatione 
della  patria  , molti  ancora  per  dare  jfajfo  al  popolo 
fe  ne  faceuano  ne  mortorij  f o fecondo  il  uolere  di 
coloro  y che  ne  haueuano  la  cura,  I nobili  che  ueniuano 
in  queflo  Teatro  per  uederey  fi  metteuano  fecondo 
il  grado  loro  nella  Orcheflra  [opra  gli  alti  gradi;  & 
i Senatori  piuapprefio  a recitanti  fi  Hauano  ad  afcoU 
tare  in  fu  le  Sedie  y che  dai  loro  feruitori  ui  faceuano 
portare . Ma  quefla  confuetudine  di  federe  in  dijpar* 
tei  nobili  da  plebei  fi  comincio  a ufarycome  effetto 
di  buona  creanza  y grande  [patio  di  tempo  poi  che  fu* 
rono  ritrouati  quefli giuochi , da  Scipione  africano  ; 
perche  hauendoufato  il  Senato  piu  che  D.  LF  ìli, 
anni  di  ritrouar fi  \mefcolato  con  ia  plebe  fen^zp  difcer- 
nere  grado  0 nobiltà  y che  fojf e fra  loro;  parueaquel 
fauìo  huomo  che  fojfe  mala  creanza;  atte fo  che  tra 
tanta  moltitudine  i nobili  erano  oppresfi  da  plebei;  & 
perciò  fece  fi  con  Mttilio  S erano  & con  Lucio  Scri^ 
honÌQ  Edili  ; hauendogli  tirati  al  fuo  parere;  che  esfi 
fecero^  m editto  ; per  ilquale  uietauano  che  da  quel 
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tempo  innanzi  nÌH?io plebeo  poteffeporji  neW Orche*- 
Hra  f ne  portare  fedi  e per  ritromrfi  preferite  alla  cele* 
hr azione  di  dette  feHe . Ver  quello  ordine  dunque  i no 
bili  & i Senatori  fecero  per  l'auuenire  > che  la  plebe 
biette  da  loro  diuifa  : & offendo  fi  faputoy  che  Scipione 
era  flato  quello  f che  primo  huueua  propeso  quefìa 
legge  ; la  plebe  che  fi  teneua  molto  granata^  fi  mofie  a 
/'degno  contra  lui  : & è opinione  f che  quello  /offe  poi 
cagione  del fuo  infelice  efilioJn  queflo  T beano  di  Mar- 
cello poteuano  commodamente  ilare  perla  fuagran* 
dex^LXXX,  mila  per  fané  a veder  e le  cf^medUyi  giuo 
chi,  e/r  le  feiìe  che  vi  fi  face  nano. 
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Quefto  fu  edificato  da  jlugufio  per  confermre  uU 
m la  memoria  del  nome  di  Marcello  fm  nipote , figlio 
diOttauin  fm  forella;  allaquale  perl'ajfettione  gran^^ 
diffima chele  portami  drix^  ancovn  portico  pref 
fo  al  detto  Teatro , & polfe  che  dal  nome  di  lei  fife 
chiamato  di  Ottauia . Come  quello  portico  fu  mina- 
tOyper  cagione  di  efio  fu  chiamata  la  Chiefa  di  fanta 
Mariain  portico  quella  che  hor a quiui  fi  vede  > edifi- 
cata forfè  foprale  reliquie  di  quelle  mine  . ^Ancora 
che  poi fìa  flato  disfatto  queUo  T eatro  dal  tempo  ni- 
mico di  tutte  le  cofe  create  fopra  la  terra , in  quel  me- 
de fimo  modo  9 che  neldifegno  fi  e dimoHro  \fi può  co- 
nofcere  nondimeno  facilmente  quanta  fia  flatagran- 
de  la  importanza  di  quella  fiibrica , eflendoui  reflato 
yn  monte  di  quelle  ruine  ; fopra  lequali  è poi  flato  edi- 
ficato ilbelpalaz^zp  signori  Sauelli  y chiamato  da  i 
yulgariper  tal  conto  il  monte  Sauello  ; ilquale  diflen- 
dendofifino  a SanfMngelo  in  pefcheria  > dimofìra  il 
principio  d! un  portico  molto  grande . Era  il  detto  T ea 
tro  di  Marcello  fatto  di  due  ordini  ài  M^rchitcttura  y 
cioè  di  Dorico  y & di  Ionico  ; ma  bora  non  fe  ne  vede 
altro  eh  e il  Dorico  con  le  fue  tiglijfe  & metopey  con 
le  fue  colonne  fen^a  alcuna  bafe  mejfe  in  quella  ope^ 
fa; la  doueè  ìlpalazptp  del  ^uerendijfimo  Cardina- 
le Sauello  y comebenifiimo  fi  dimoftrano.  ^Ancora  che 
quefle  filano  fott errate  in  certe  cantine  y & non  haue fi- 
fero  bafe , Vitruuxo  nondimeno  ce  lo  deferiue  quando 
ragiona  della  bellezp^  deW ordine  del  detto  T eatro  y il- 
quale dice  che  era  di  cofi  bella  maniera  y quanto  alcun 
altro  che  mai  fia  flato'  in  Bpma,  Ma  l'ordine  Ionico 
per  effere  flato  rimuratOya  fatica  fi  feorgein  qualche 

parte 
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parte  intorno  dia  detta  opem , & la  fùa  helle’^^  per 
molti  y che  hanno  giudicio  di  architettura  > è fiata  imi* 
tata  in  moke  opere;  ira  i quali  imitatori  è flato  Michel 
Angelo  Bmnarruoti  & Antonio  da  fan  GaUo^che  nel- 
le beUifjime  fkbnche  da  lo  ro  condo  tte  a fine  con  molto 
fapeve  fi  fon  trottati  fodisfkttidi  hauer  imitato  Cordi- 
ne del  detto  T eatro\fi  come  fi  può  -vedere  fi- a gli  altri 
<€dificij  di  I{pmay  nel  cortile  del  fuperbo^  heliifiimo 
pahiggtp  delii  lllufìrifiimi  & B^tterendifi.  Farnefi 
edificato  da  Vaolo  Ter^OiCon  fpefa  neramente  Beale  f 
appreffo  al  T eatrojche  fabricò  in  honor e deigran  Vom 
peo  qucl  fuofedelifjimo  liberto  in  quel  luogo  doue  hog- 
gì  fi  di  ce  Campo  di  Fiore.  Di  quefii  Teatri  nel  tempo 
che  l'Imperio  Bpmano  fioritta  fe  ne  trouauano  fette  al- 
tri non  molto  disfimiii  dal  raccontato  di  Mareello,  ^p 

preffo  al  detto  pongono  gli fcrittori  che  fofie  Ut  empio 

della  pieta^  edificato  dalTopolp  Bimano  nel  confolapo  la  pietà. 
di  T ito  Quintio  > & di  Marco  ^tilio  per  cagione  di 
quel  noteuole  & pietofo  attoy  che  vsò  uerfo  il  fno  pa- 
dre imprigionato  ejT  condennato  a perpetuo  e/ilio  quel 
lagiouene  Bpmana  con  hauerto  per  jpatio  di  tanto  tem 
po  conferuato  viuo  col  proprio  latte . llqual  Tempio 
ejfendo  dopo  molti  anni  rumato  ; è opinione  che  la  ma* 
terza  delle  fue  ruine  in  parte  feruifie  per  il  detto  Tea- 
tro . Islel  fito  del  portico  di  Ottauia  > raccontato  di  fo- 
pray  edificato  da  ^ugufìo  > dicono  che  prima  era  fiato 
un  T empio  cofecrato  a Gìmoneyornato  di  pitture  mol- 
to belley&  di  fìatue  di  diuerfi  Dei  fatte  dagli  [cult  ori  • •.  ’ • '■ 
di  quei  T empi  con  affai  bella  maniera  nelqUale  hebbe 
ancora  MpoUo  una  capella  adorna  di  altre  no  men  bcU 
fe  flatue  che  pitture.  £t  perche  mi  parebbe  mancare 

al  debi* 
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d debito  mio  y je  io  non  raccontajji parte  di  quelle  cofe 
eheiottomper  li  ferittori  efkre^ate  polle  nel  detto  , 
portico:  lafiando  ogni  altro  ragionamento  y dirò  come 
Tlinio  ferine  , che  fra  molte  cofe  degne  di  memoria  vi 
eralaHatnadi  Hercokyche  per  edificar  fi  dalla  fom-^ 
mità  del  monte  Oetafaliua  al  Cielo  ; & fimilmente  ini 
fe  ne  uedeua  vn  altra  marauigliofi  di  Fèdere  y laquale 
dormendo  in  compagnia  de  fuoi  amoriy  che  lefhcenano 
la  guardia  ydimoHraua  di  efiere  inaccortamente  fra  il 
fanno  Hata  trafitta  dallo  Hrale  amore  fo  di  Cupido  fi^ 
gliuolo];  & qneHa  era  opera  delfhmofo  Fidia . Fi  era 
Diana  ancora  ? laqnale  fuccinta  con  cali^^ri  alla  ufani^a 
Spartana; hauendo  con  maesireuole  attitudine  rac- 
colte  infieme  le  treccie  intorno' al  capo;  col  dardo  in 
mano  Hauain  atto  di  affrontareuna  fierache  le  fuci- 
na dinanzi*  Di  non  inferiore  belici^ ancora  yuifi  «e- 
dena  la  ftatua  di  uno  apollo  nudo , con  la  lira  in  mano 
che  era  accompagnato  dalle  none  Mufe;&  apprefio  ne- 
tte erano  molte  altrcychepernon  efiere  tediofo  & lon- 
gù  lafcio  di  deferinere,  'Ffpn  còtento  ^nguflo  di  hauer 
fkminhonore di  Ottanta  tante  cofe  marauigliofey  fi 
dice  che  ai  edificò  una  fenolay  che  dal  nome  fuofn  chia- 
mata di  Ottauiay  nella  quale  Vlinio  ragionando  del  Ci^ 
pido  y che  fece  Trafitele  : dice  che  ^uguHo  ne  lomife 
perornameto  in  queHo  edificio. Difeorredo  tutti  i luo- 
ghi piufkmofipcr  ritrouaregli  edificijfecòdo  l ordine 
incominciato  di  qneHa noHra  hiHoriay  ritrouoil  Foro 
yofo*  rlfca  'pifearioyche  era  in  quella  prima  antichità  longo  il  T e- 
* uerey  dìHedendofi  fin  doue  bora  eia  Chiefa di fanta  Ma 

ria  in  Tortico  , o fanta  Maria  Eghtkca  ; & queHa  era 
la pia^  doue  ì Tefeatori  nendenano  ilpefce , Ma  poi 

che 
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ehe  noi fìamo  entrati  a dire  di  [anta  Maria  Egittiaca  f 
mi  pare  di  dire^  come  io  ritrouo  fra  gli  ferktorimoder 
ni  di  quefta  antichità  moke  controuerfie  intorno  a que 
3ia  Chiefa  ; perche  alcuni  di  loro  uogliono  > che  quefta 
fojje  il  Tempio  y che  Seruio  Tullio  edificò  alla  Fortu- 
na uirile: altri  credono  della  mifericordiay  0 delt afillo; 
cir  molti  ancora  mettono  che  [offe  il  Tempio  della pu- 
dicitia  Le  opinioni  di  co^ìoro  fe  bene  hanno  qualche  di 
uerfità  in  loroynon  fi  difco§iano  però  tanto  dal  uerOyche 
con  qualche  colorita  ragione  no  fi  poffino  fitluare:pev 
che  tutti  quefli  Tempi  erano  ini  intorno . Mi  par  bene 
cofaimpoffibilcy  & da  non  ejjere  creduta  ( fe  bene  in 
detta  chiefa  fi  foffero  ritrouateinfcrittioni)  che  fecon 
do  le  opinioni  di  alcuni  altri  antiquari^  moderni  la  det- 
ta Chiefa  Egittiaca  fojfe  già  la  Eafilic a di  Caio  & di 
Lucio'iche  noi  dicemmo  ejfere  nelfEfqutlie;  conciò  fila 
che  quella  & ài  forma  & di  grande^^è  al  tutto  alle 
na  dalle  Bafiiliche  antiche;  perche  delle  minori  Chiefe 
0IÌ  quefìafono  pochijfime  in  tutta  Bqma . Et  perche  me 
glio  il  lettore  poffa  giudi  care  il  difcorfoy  fe  è veroyo  fai- 
fo  ( parlo  di  quelli  che  in  ciò  fon  giudi  cio/ì  mediatitelo 
Hudio  ) fe  limette  innanzi  il  difegno  della  detta  Chiefa 
nello  iBeffo  modoychefiritroua  ne  tempi  nolìri. 


SANTA  MARIA  EGITIACA. 


1^7  'B  liO  S E C OXDO.' 

La  fahricafme  di  ordine  Ionico , & nel  fuo  fregio 
appari fcono  certe  tefte  di  Bue^accommodate  con  rego- 
la fra  certi  fefloni  d'intorno,  chel'aceompagnàno.Tut 
ta  qmftaopera  eflendo  fatta  di  pietra  di  maniera  ru- 
ftica  y nondimeno  è fiata  condotta  al  fuo  fine  con  lauo-, 
ri  molto  beliiy  hauendo&  le  corniciy  & gli  architraui 
maeftreuolmente  & ccn grande  arte  intagliati  ; & il 
portico  di  quel  T empio  dimofitra,  che  e fendo  Hato  da 
poi  riuolto  alla  noftra  religione  Chriftianainhonore 
della  detta  fanta  Maria  Bgittiaca  dagli  architettori 
Chriftianiè  fiato  rinchiufo  y & rimurato  di  ogni  in^ 
torno  fecondo  f ordine  delle  Chiefe  moderne,  Quefto 
h quanto  fi  ritrorn  del  raccontato  Foro  degno  di  ef 
fere  mandato  in  luce.  Mora  feguitando  il  difcorfo  de 
gli  altri  edi ficij  y che  erano  nella  detta  Halle  y ritro- 
uandocialFelabro  farà  bene  che  qui  ci  fermiamo . 
il  Felabro  donque  apprefio  i primi  antichi  non  era 
altro  y che  una  concauità  formata  a fomig}ian%adi  y- 
ria  tax^  per  cagione  di  que  tre  monti  y che  lo  cir- 
condauano  ',  intorno  i quali fcaricandofi  in  quefia  W- 
le  delle  loro  acque  y&  effondo  ini  preffo  il  T cuore  y 
prima  che  f offe  uolto  il  fuo  corfo  y come  auuiene  no  luo 
ghi  y chenonJjanno  ufcita  y come  doueua  efiere  que^ioy 
inondando  que  fio  cornee  fuo  /olito  qualche  uoltayfa- 
ceuaquiuiun  lago , &lo  riempieuain  modo  di  ac  qua  y 
che  era  difficile  cofit  dipoi  il  poterlo  /affare  in  altro 
modo  y che  con  certe  piccole  barchette  ; da  quefia 

parola  Feherey  che  i Latini  yfauanoyfu  detto  Fela- 
bro y che  nella  lingua  nofìra  Tofcana  ncn  uuol  di- 
re altro  chepaffare  per  barca  y non  potendo  le  gen^ 
ti  y che  uokuano  da  gli  altri  Colli  della  città  poffare 

au^uen- 
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4Ìt Mientino^  Ce  non  vi  ermo  portati  con  le  dette  bar^ 
che^a'idarui.Q^efio  luogo  fi  ha  ritenuto  l'antico  nome 
fino  a giorni  nofiriypche\vna  Chiefa  che  è in  qnel  fitOf 
fi  domanda  fan  Giorgio  in  Ftlabro  ; ancor  che  Tarqui- 
uo  Tri  fco  facendo  riuolgere  il  corfo  del  fiume  Tenere  j 
i rifermff  ? & riempie ff  ? il  detto  lago  ; ilquale  non  po~ 
teua  in  quei  lu  3ghi  bafsi  jfe  no  produrre  cattiui  effetti 
a gli  habitat  ori  : ma  ejfendofì  fatto  habitabile^  ru 

mofìe  le  cagioni  che  lo  rendeuano  inutile  ^ fi  dice  che 
dapol  uì  furono  fatti  molti  edifidi  y no  meno  in  honore 
della  religione  > che  per  commodo  degli  habitanti  ì fra 
iquali  uogUonojche  habitaffe  quel  Tuh  Scipione  ; che 
con  fuagradifsma gloria  trionfo  dell\Africa,  iSlelFe^ 
labro  era  ancora  f alt  are  di  ^cca  Laurentia^  la  fa- 

mofa  fopoltura  dj  Antia  ,*  lequali  fra  gli  altri  edificiif 
che  erano  dignfiimi^  furono  no  piccolo  ornamento  del 
le  opere  antiche  del  Felabro,  Et  perche  la  grandeggi 
di  quefìo  luogo  fi  difiendeua  in  affai  fpatiofa  pianura^ 
, pongono  gli  fcrhtàri  antichi  t che  in  una  parte  di  efso 
® fofse  ancora  il  Foro  Boario^  o uoglkmo  dire  lapiagg^f 
doue  quelli  antichi  fhceuauo  uendere  i buoi. [Ma  Come 
Ilo  Tacito, crede  che  ella  fofse  chiamata  cofi  daW  opera 
ài  un  Bue  dì  Brongo^  che  poflo  in  quel  luogo  ; haueiu 
do  col  facro  folco  da  quella  parte  dato  principio 
mulo  alle  mura  della  fua  nmua  città.  Menni  altri  ten 
gono  fra  le  diuerfe  opinioni  da  noi  rocconte  ^ che  fofse 
detto  piu  tofto  il  Foro  Boario  f cagione  di  quel  Bue  di 
Brongo , che  Hercole  confacrò  a Gioue,hauendo  ritro^ 
nati  gli  armenti , che  il  fugace  hifidiator  Cucco  gli  ha^ 
uemrubati.Mahorain  quefìo  Borono  fi  dimoftraaL 
tra  cofa  piu  degna^di  tante  > che  td  erano  antichifsimcf 
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dheyn  arco  quadro  preffoallaChieJadi  fan  Giorgio  ^ 
ilquaU  dicono  y che  i mercanti  & gli  artigiani  drl^ 

; i^arono  in  honore  di  Settimio  Imperadore y&  dì  M* 
Aurelio  y perche  haueuano  ottenuto  eff emioni  y &pri 
uilegii  liberi  dalla  bontà  & grandeT^  del  loro  genero 
fo  animo  y non  ponto  auaro  ma  liberale  verfo  quelli  che 
di giouar e continuametite procurauano  ; il  che  da  tutti 
I ihuoni  Trincipi  donerebbe  ejfer  concejfo  y accioche  co 
l'occaftonedi  quelle  immunità yi  mercanti  defiderofi 
\del  guadagno  fo  fiero  piu  pronti  a tenere  copio fe  y 
abondanti  le  città  del  loro  fortunato  Imperio . Quejio 
arco  per  la  detta  cagione  ancorahoggi  fi  domanda  de 
gli  orefici:  & ejfendo  di  ordine  compofito  y ha  dtintor* 
no  ornamenti  di  fchlture  y che  dimoflrano  facrificijdi 
buoi  fatti  congrandijfimo  artificio  y & infieme  iluero 
furato  di  Lucio  Settimioyche  ha  indofio  la  Toga  come 
in  atto  di  amminiflrare publicaginHitia  al  popolo  ; ó* 
m fiueggono  intorno  molte  altre  hiftorìeyche  tutte 
mpprefentano  fatti gloriofi  di  quelli  Imperadoriyiqua 
ii  hauendo  in  parte  raccontati  ne  gli  altri  archi  flati 
dri‘:;g^ti  in  premio  delle  loro  opere  immortali  ypottvé 
accorre  al  prefenti  replicar  e. 

i| 
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iìueBo  arcO}eJJendo  di  forma  quadrata  fa  heUisfì* 
ma  moftr a di  ogni  intorno  per  il  ripieno  di  molti  beili 
^ artificiofì  fogliami  ; & nel  fregio  9 che  fop)ra  de 
fuoì  pilaBri  fi  vede  j contrafegnate  con  laletera 
fi  legge  linfrafcritto  titoUy . 

IMP.  CAESAR.'  L:  SePTIMIO  SEVEPO 
PERTINACI  AVG.  ARABICO.  ADIABEN^ 
....  PARTH.  MAX.  FORTISSIMO  FELICIS 
SIMO  PONTIF.  MAX.  TRIS.  POTEST.  XIP 
IMP.  XI.  COS.  III.  PATRI  PATRIAE  ET 
IMP.  CAESAR.  M.  AVRELIO  ANTONI- 
NO PIO  FELICISSIMOQVE  PRINCIPI; 
ET  IVLIAE  AVG.  MATRI  AVG.  N.  ET  CA*. 
STRORVM  ET  SENATVS  ET  PATRIAE 
ET  IMP.  C AES.  M.  AVRELII  A NTONINt 
PII  FELICIS.  AVG.  PARTHÌCI  MAXIMI 
BRITANNICI  MAX.  .I,MP.  ARtìENTARlI. 
ET  NEGOTIANTES  BOARII  S VIS  LOCI 
QVI  DEVOTI  NEMINI  EORVM  INVENIENT. 

T^elmedefimo  Boro  Boario  gli  antichi poferojcome 
ancora  ne  tempi  noftri  fi  vede  l'arco  di  lano  quadri  fon 
te  > ilquale  efi'endo  in  gran  parte  minato  fi  dimolìra  in 
confeguen%a  jpogUato  di  molti  de  fuoipiu  belli  > & piu 
veri  ornamenti^  & quello  da  vulgari  è chiamato  com* 
wunementela  logia.  Ma  per  effere  di  forma  quadra-- 
ta,è  flato  opinione  di  molti , che  egli  non  fofj'e  arco-, 
mancando  delle fueproportione  che  negli  altri  archi  fi 
fon  dimoflrate;mapiutcflo  credono^chefoffe  vu  T em 
pio  antico  fatto  con  quattro  fhcciea  guifa  di  vn  porti 
cOfUedendouifi  di  ogni  intorno  nicchie^  lequali  doueano 
hauere  colonette  tonde  come  fc  ne  può  cLi  quello, eh  e vi 
è refiato  faluo,  fhrerefoluto  giudLioyefiendo  di  opera 
ionicaMaconfideradopiu  adentro  le  cagioni  di  quella 
' • K a forma 
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forma  & di  quei  (mi  ornamenti , mi  pare  di  conofce* 
re  chegli  antichi  non  lo  facejffero  cofi  acafo  , ma  per 
rapprefentare  piu  tofio  qualche  co  fa  miSìeriofà  ; effen* 
do  a lano  attribuito  ilprinc  pio  dell'anno  f & ejjendo 
quello  T empio  quadrifontC  f credo , che  con  quello  ro 
lefìero  lignificare  le  quattro  lìagioni  dell'anno  con  la 
fomigUmx^  delle  quattro  fue  jfkccie;  coir  fimilmente 
le  dodici  nicchie  che  ut  fiueggono  dintorno  jftgrnficafi 
fero  i dodici  mefi  ò i dodici  fegni  celelìiy  iquali  il  Sole 
[corre  prima  che  finifcailfuo  naturale  cor  fio  divnoan^ 
no  ; & perciò  non  è maraulglia,  che  la  inuentìone  che  i 
cittadini  di  Paleria  trouaroho  di  fare  a lano  quattro 
fronti  yplaceffie  tanto  a l\omanrj  iqmlifino  a quel  tem 
po  yfaròno  di  tenere  nella  città  il  ftmulacro  del  mede- 
fimo  Dio  con  due  fronti  fole.  Moffi  donque  da  quella  ca 
gione  credo  cheritrouajfero  il  modo  di  frr  il  fuo  Tem- 
pio diforma  fìmiglknteal  difegno  che  apprefio  fi  ve- 
de : ilqualel  apponi 0 nel  modo  che  fi  rkrouaa  giof* 
ninoPiYU 
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Tempio  ili 
Hetcolc, 
•uenón  en 
trauano 
morche,nc 
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Ver  la  lettera  ìA,  notata  in  quello  fi  può  conofce^ 
re  l'arco  degli  Orefici  iper  it  B,  la  chiefa  di  fan  Geor^ 
gio  f che  gli  è a cantox&  dall'altra  banda  doue  è il  cer» 
Mo  mas  fimo  a piè  del  ‘Palatino  f fi  dimoflra  per  la  let^ 
tera  C.la  chiefa  di  fanta  T^afiafia^  che  è oltre  al  fo» 
pradeto  Tempio  di  Imo.B^gionando  Solino  delle  co^ 
fe  marauigliofe  idefcriue  effere  fiato  ancoranti  Foro 
Boario  non  molto  lontano  dalla  fcuola  greca  il  Tem^ 
pio  di  tì ercole  vincitore^nel  quale  dice  che  mai  non  en* 
trauano  ne  mofche , ne  cani  ; & queflo  dice  che  nafce* 
uaper  cagione  di  quel  facrificio  > che  egli  fece  a Gioue 
!&  a Miagro  Dio  delle  mofche  j alquale  mdadifse  la 
parte  dellauittima  a quello  confacrata;  & perciò  vo^ 
gliono  che  da  quel  tempo  in  qua  non  ne  entrafsero  mai 
mofche :&  che  per  cagione  della  clauayche  egU  lafsò  ap 
piccata  nell'entrata  del  detto  T empio  > laquale  da  cani 
di  natura  paurofi  delbafione  è hauutain  odio  %fi  crede 
che  efsendo  fiato  ueduta  dal  lóro  non  ardifiero per  fo* 
fieno  mai  piu  d* entrar ui,Mlcuni  altri  dicono  che  quel 
la  ciana  hauea  in  fe  un  certo  fetore  molto  odiofoy&  che 
I cani  hauendolo  fentito  $ mai  piu  non  cercafiero  di  an^ 
•dar  in quelT empio . fìuefie  marauigUe^ancor  che  fia 
no  fkuolofcy  non  ho  giudicato  io  dilafciarein  dietro  fen 
%a  raccontarle  ypoi  che  da  molti  altri  autori  fono  fio;* 
te  ferine  : ancor  che  io  creda  che  quefii  miracoli  de  le 
mofche , & de  cani  nafeeffero  da  qualche  proprietà  a 
noi  occulta  di  quellmgoy  come  auien  delle  co  fe  della  na 
turaychehanno  piupriuilegio  in  unluogoy  che  in  un'aL 
tro . Queflo  Tempio  fu  ruìnato  affatto  al  tempo  di  Su 
fio,  1111,  come  dicemmo  ràggionando  della  fua  fia* 
tua  i eh  e è nel  Campidoglio  ^ laquale  firitrouò  fotter^ 
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tata  nelle  fue  mine  ; ancor  che  altri  vogliono , che pm 
toftofojje  conferuata  faina  nell'ara  mafsima  fra  quel* 
lacche  H ercole  drix^  afe.  Hejfo  quafi  nella  prima  en* 
trata  del  circo  mafsimo'Mqual  altare  ejfèndo  flato  per 
la  grande^^  & nobiltà  della  fua  fkbrica  chiamata 
fjira  Mafsima;  ferula  confumare  la  decima  parte 
delle  Vacche , che  egli  porfe  in  facrìficio  a Cioue  9 ha* 
uendole  ritrouateper  il  voler  di  Dio  piu  toftoy  che  per 
inueftigationeyo  follecìtudine  humanafin potere  di  Cac 
co  ; che  con  artificio fo  inganno  glie  fhaueua  rubatesi 
credeyche  dopo  quel  folenne  facrificio , i {{gmani  mofsi 
dalla  grandcT^a  delle  virtà  di  Hercole  > che  haueua  di 
moftratoal  mondo  con  religio  fo  affettoyquanto  cotofì 
deueua  tenere  delle  promejfe  che  fi  fanno  a Dioy  tenef 
fero  con  grandi f sima  reuerentia  quefto  altarey  talmen 
te  che  ninno  haurebbe  pr  e fo  giuramento  fopral'Mra  ^ 

mafsima  > fenon  hauejfe  faputo  di  certo  di  poter  ofier 
Mare  le promefìe  inuiolfbilmente  & fen%a  fàlfità.  Et 
i facerdotì  auari  di  quefta  religione  haueuano  per  pra 
pria  vtilità  nelle  menti  deglihuomtni  feminatovné 
certa  loro  opinion  e 9 con  laquale  perfmdeuanoyche  cod- 
iar 0 viuefebbeno  feliciyiquali  hauefiero  confacrato  U 
decima  parte  delle  lororiccheg;gefopra  del  detto  alta 
re;  & no  mancauano  di  confortargli  huomini  troppo 
peduli  offerir  jopra  quel  medefimo  altare^a  fomigliau- 
Xa  di  Hercole  qualche  ricco  dono . Era  di  tato  credito 
queftaloro  fimtdata  reUgioncyche  ogni  giorno  erano  in 
grandi fsima  quantità  ì prefenti portati  a queft\ /tra  da 
quelli  cheper  femplicità  dauanoloro  fede onde  h da-' 
credere  y che  in  breue  tempo  queHi  auari  & fcelera 
ti  minifìri  ne  diueniffero  ricchisfimi  ; hauendo  il  con* 
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iorfo  non  follmente  de  plebei  ignobili  della  cktài 
ma  ancora  de  primi  nobiUfjimi;  fra  iqualifi  nomina 
siila  9 M CraJJh , & Lucullo  ; che  per  dtuenire  felici, 
non  difpre'g^re  quel  folenne  facrificio  > offerirono 
la  decima  parte  di  tutto  quello  chepoffedeuano  fopra 
quello  altare . Ma  parendomi  hauer  detto  abaficaigà 
del  T empio  di  H ercole  (tir  delfuo  altare  jper  non  mi 
difeoflar  troppo  dal  mio  primo  ragionamento;  feguite 
rò  di  raccontare  gli  altri  edi  ficij  &reinpiif  che  erano 
deUa^udi  Boario.  Eeapreffo  al  f empio  di  H ercole  » co 

ci  ia  nel  fo  dìmoflra  Tito  iJuio  9 quello  della  Vudicitia  Tatri 
tiaìedificato  da  E milio  confale  y accioche  le  donne  nobi 
li  per  loro  Ueffe  haueffero  T empio  differente  dalle  pie 
bee  : & fmilmete  differenti  le  cerimonie  de  loro  (acri 
fkceuano  conto  di  offeruare  i Bimani  in  tut 
te  le  loro  attìonì  y vna  antica  incorrotta  nobiltà . Ver 
cagione  di  queflo  Tempio  fi  crede  y che  nafceffefia  le 
donne  Vatritie  & le  plebee  nella  città  co  fi  gran  con» 
trouerftayche  era  per  arrecare  in  breuìffimo  te^npo 
grauiffimo  danno  alla  loro  patriayper  le  fitttìonì  con^ 
tinue  de  nobili  & de  pleheiyche  er anobi  B^map  mol 
tecaziàni  grandi ffimeife  Ver ghiia  figliuola  di  Mulo 
nobil  cittadino , & maritata  a f^olumnio  plebeo  ; ma 
perògìouane  digrandiffimo  credito  per  le  pie  ricche:^ 
^y& per  lì  magìfìrati^  che  egligodeua  dalla  parte  del 
popoloynon  haueffea  tempo  proueduto  conìfhauer  edi 
ficatovn  altro  Tempio  delle  cafeydoue  ella  habitaua 
ne  ' Fico  longOyall  t Vudicitia  plebea  y efféndole  fiato 
Vietato  il  poter  piu  facrifìcare  alla  Vatritiayper  effer* 
fi  maritata  a huomo  ignobilty  per  cagione  delquale  ve* 
mia  effere  fogliata  della  nobiltà  paterna , Et  perciò 
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IfOttendo  raunato  gran  numero  di  donne  plebee  ; er  efl 
fendofi  con  quelle  publicamente  doluta  dell' oltraggio f 
che  le  nobili  le  haueuano  fatto  ing^uflmente , mofirò 
loroilnuouo  Tempio  eh  e per  In  detta  cagione  haueua 
edificato  ; & non  meno  le  confortò  dapoi  a volere  ar* 
dentemente  ejfere  con  eff  > lei  a porgere  dopo  allafolcn 
ne  confacratione  deuoti  [acrificij  alla  Tudicitia  pie* 
bea  : perche  non  meno  jarebbono  accetti  alla  Dea  i lor 
preghifpur  che  cafiamente  fojfero  porti}  chefifojfe* 
ro  quelli  delle  dotine  Tatritie  : Ver  tal  cagione  adun* 
^uehebbe  in  B^oma  il  Tempio  la  Vadicitia  plebea. 
Tacila  mèdefimapìa^iK^  Seruio  Tullio  ^brìcò  nel  tem 
po  > che  egli  tenne  il  regirnento  deUa  città  due  Tempip 
l'uno  alla  Dea  Matuta^&ldtro  alla  Fortuna  pro^ 
fpera  j per  cagione  del  felice  fuccejfodi  ejfere  §iato  af 
{unto  alla  corona  del  nome  Bimano,  In  quejìi  fnceua 
nel  mede  fimo  gtrorno  celebrare  la  folennità  delle  loro 
fefte  y& porgere  deuoti  facrificij.  Et  Stertinìo  dicono 
cheinnanxid  tempio  di  Matuta  fece  fare  vno  arco 
adorno  di  Hatue  molto  bèlle}  quando  egli  tornò  Vreto 
redi Spagna}et  vn  altro  arco dimoftraTitoLiuioche 
da  coftui  fu  edificato  nel  circo  maffimo  > co  denari}  cht 
egli  cauò  del  detto gouernO}ancor  che  egli  haueffe  mef 
fo  nelpuhlico  Erario  piu  che  5 ornila  libre  di  arguta. 
Et  perche  fiamo  refolutidìnonlafcìare  indietro  co  fa 
alcuna  degna  di  effer  confiderata  in  quefta  noftra  hu 
ftoria } prima  che  ci  partiamo  del  Foro  Boario  diremo 
della  fonte,  chiamata  da  molti  di  luturnaylaqualeper 
la  bontà  delle  fue  acque  ne  tempi  noflri  ancora  è fù^ 
mofaal  mondo  | ejfendofi  conferuata  per  fpatiogiàdi 
MéKtì  anni  dst  fecoU  in  quefto  luogo^pon  molto  lontana 


Fonte  ^ 
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dalla  Chìeja  di  fan  Giorgio  inV  elahro  > della  quale  jS 
yolefsi  fcriuere  le  falubri  tjferien^  & fegnalate^fkù 
te  apprejfogli  antichi^  dubiterei  che  le  infinite  fue  vir 
tà  & per f emoni  no  mi  allontanaffero  troppo  dal  mio 
primo  ragionamento  : oltra  che  acquiflerei poco  credi 
to  apprejfo  il  lettore  yilquale giudicherebbe  il  parlare 
mio  fauolofoy  conciofia  > che  la  detta  fonte  no  ci  dia  ho 
raejperien'^  alcuna  delle  fue  già  particulari  gratie  : 
ilchehcagioney  che  alcuni antìquarij  neghino  che  que* 
fiafìa  quella  medefima  antica  di  lutmna  : & dicono 
che  acque  fue  nafcono  piu  toflo  dalla  Cloaca  rnafiimof 
xhe pajfaiui  apprejjo  f che  dalla  vena  del  fonte  fopra-^ 
detto  : onde  per  non  lodare  io  in  vano  vna  co  fa  che  Sìa 
inforfe  di  efferne  indegname  nepajleròpiu  oltre  a rac 
contare  le  cofe  marauigliofe  del  Circo  mafiimo . Fu  di 
fegnato  queflo  da  Tarquino  Trifco  di  tanta  grande'^ 
%a  > che  fi  diftendeua  dal  lato  del  Valatino  fin  apprefio 
d mote  ^uentino  9 & fu  chiamato  Mafiimo  j perche 
in  B^ma  non  fi  fece  mai  il  maggiore . In  e fio  vfàuano  i 
I{pmani  di  rapprefentarei  giuochi  Circenfi  sfiliti  a 
celebrarfi  come  vuole  Dionifio  ne  luoghipiani  & ffia^ 
tiofiaW ombra  di  fion^T^ti  arbori , 0 fopra  delle  verdi 
herbettefò  apprefio  al  lento  corfo  di  qualche  fiume: 
ficomeauuenne  aUorayche  Famulo  rapì  nella  folen* 
fiità  di  queigiuochi  le  donne  Sabine . Quefto  Circo  ef 
sedo  come  ho  detto  fiato  difegnato  da  Tarquino  di  mol 
%o  maggior  grande]^  che  non  haueua  fatto  B^muloy 
antiuedendo  forfè , che  haueua  da  efiere  capace  per  li 
giuochi  del  grande  Imperio  di  tutto  il  mondo  ; fu  an» 
torà  da  lui  compartito  bordine  di  efso  de  luoghi  per  li 
Senatori  y cauteri  y & altri  di  grado  in  grado  diuifi 

dalla 


dalla  plebe.  Et  co/i  Biette  fin  che  f arenino  Superbo  aC‘ 
cowmodando/ì inparte  della  detta  iniieatione  > lo  fect 
di  piu  bella  fabrica  > fecondo  la  pocaSrien^^  delle  rego 
le  di  architettura^  che  erano  in  quei  tempi. Ma  e/ìendo^ 
dopo  molte  età  uenutof  Imperio  di  l\oma  nelle  mani 
die.  Ce  far  eynelquaì  tempo  fioriuano  le  buone  arti  ge- 
neralmente^ & in  partìcularef  architettura  <érla)cul 

turay/i  dice  che  in  tal  modo  egli  riuolt o l animo  a quel* 
lafahricay& talmente  C accrebbe  dr  ornoy  che  fi  potè* 
uaageuolmente  confefare  > che  ella  fojje  Hata  al  tutto 
YÌnouata  da  luì  y tion  ui  fi  conofeendo  quafi  ùofaalcuna 
di  quella  prima  inuentione.  IS/e  per  altra  cagione  fi 
mojfe  Cefare  a far  quef¥  operayfe  no  perche  quefio  Cir*, 
co  gli  pareua  luogo  capace  da  cclebrarui  le  fefle  ilr  i 
gìuoehìy  che  fi  deueucoio  fare  nel  t ympo  delle  fue  acqui 
Hate  uittorie . Ter  la  medefma  cagione  uolendo  Mu 
guftofeguitare  la  imprefa  da  Cefare  la/fata  imperfet* 
tay/i  dice  chef  arrichì  di  molti  ornamenti  ; fra  iquali, 
fu  un  Ohelifco  de  piedi  i ? 2.  che  egli  di  tìieropoU  ciu 
tà  di  Egitto  come  vuol  Marcellino  > fece  condurre  a 
may  &t  or  dinò  in  modo  che  ageuolmente  nifi  potero- 
no rapprefentare  i giuochi  di  cacete  di  mimali  y di  ca- 
Uallicon  carrette  ^ fen^  y fecondo  che  rìcercauojKi 
(imprefeyO  fefiey  che  effi  uifaceuano  : fra  le  quali  fi  di 
ce  y che  piu  dfognì  altro  y itlfecè  rapprefentare  con  una 
g't'^de'g^  militare  il  giuoco  Troianoy  che  molto  piu  de 
gli  àltri  aggradiuaalpopolo  E^manoyilquaigiuoc^uo^ 
gliono  ché  da  Mfeanio  figliuolo  (fEneahaHefie  orìgine^ 
C^cioerabuonìffimo  megp  daefercitare  Ugiouétu  Es 
mananelli  efercitipniliturhperche  coloro  che  rappre 
fentamno  queftogmcoyefienàQ  partiti  in  dueSqmdrP 
' armate 
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arfnate fopra  dejiri  candii  o s* ofrontanano  infieme  y o 
fuggendo  tuno  era  feguìto  dall* altro  y a fmigUan%a  di 
combattenti  nìmìci . Sì  trauano  dtre  opinioni  di  ferita 
tori  circa  l'origine  di  queflo giuoco  ; perche  alcuni  ten 
gono  che  fojfe  trouato  da  quei  Lidi  popoli  di  tAfiay  che 
tennero  in  Italiay  & occuparono  la  t ofeana  fatto  la  co 
dotta  di  Tirreno  loro  Capitano  ; & che  dd  nome  loro 
foJJ'ero  chiamati  Lidi  y de  qudi  fcriuendo  ancor aTer^ 
tulliano  anticoy^  degno  de  indubitata  fedey<^  M.Vie 
ro  Ligori  moderno  ne  fuoi  trattati  breuìy  che  eglifii  de 
Circi i de  Teatri  dr  de  gli  Anfiteatri  y non  piglierò  aU 
tra  cura  di  raccontare  i loro  apparecchiane  il  modo  che 
effi  tenejfero  in  celebrarli  ; promettendo  in  altro  piu 
commodo  tempoyquando  conofea  di  hauer  per  gìudicio 
ài  huomini  intendenti  conquefle  mie  fatiche  recato 
qudehe  giouamento  al  mondoyài  hauer  e ancora  a ragio 
nare  di  quegli.  Ma  per  tornare  al  Circo  M affano  dico  y 
chefecundo  laefpofitione  queHaparolalatinaCircum  y 
erodo  che  non  dertui  da  altro  fé  non  dallo  flarcyche  face 
twio  intorno  circularmente  gli  huomini  a vedere  lefe^ 
Sie  de  detti gtuochiy  perche  il  fitto  fojfe  nello  fiati o di 
yn  Jemkirculoyuogliamo  diremego  cerchioio  nerume'^ 
te  fi  può  intendere  femplicemete  Circum  y daU'efiereat 
torniato  quel  luogo  dalli  afiettatoriyfenga  confiderary 
lo  figurato  tondo  piu  che  quadro  y o ouato.  In  qual  fi 
uoglia  modo  che  uiHefiero  y baila  y che  fecondo  i^euk 
in  queiii  Circi  era  vn  luogo  y doue  Sìauano  i cauallt 
afiettando  le  mafie  y detto  Carcere  y & in  altro  modo 
Oppidayper  la  fimiglianga  y che  i detti  haueuano  con 
le  terr e f effondo  di  ogni  intorno  ripieni  di  merli  & tor^ 
rì  • Circo  fufabricato  di  legname  laprìma  voU^ 
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tàf  come  mole  uno  Antiquario  de  noSìri  tempi  nella 
udleMuma , che  einme%ptral*Auentino  & il  Ta^ 
la: ino  > nel  tempo  che  TarquìnoTrifco  riportò  layiu 
toriactAppiole  terra  de  Latini:  ddllaquale  hauendo 
riportato  nella  città  molto  maggior  teforo , & jpoglie 
che  egli  non Jperaua,  per  le  ricchcT^g;^  che  ui  trono  ,*  di-‘ 
ce  Titoliuioy  che  uolferapprefentare  conpiu  nobile  f 
& magnifico  apparecchio  la  grande:^  di  que  fi  igiuo^ 
chi  f che  alcuno  altro  % > che  fojje  mai  fiato  innanT^  a 
lui  ; & uirapprefentò  con  nobile  apparecchio  cor  fi  di 
caualli&  giuochi  di  pugna  per  megp  degiouani  Tofca 
iti  9 efcrckatipiu  di  tutti gU  altri  popoli  nella  impor» 
tang^  di  quei  giuochi  > & uenutì  a pofia  per  queflo  ef» 
/etto  dalla  loro  regione, Et perchein procejjo  ditempo 
fi  andarono  uariado/urono  hor  chiamati  giuochi  gran 
di  f & hor  giuochi  Romani  > fecondo  che  era  piu  è me» 
no  P apparecchio  di  e fi  ^ Ma  non  è già  da  credere^  che 
-Tarquino  fabricafie  il  cerchio  mafiimo  di  quella  gran» 
det^ì  che fi  ritrouaejfere  fìatojponendo  gli  antiquor 
tu  moderni , che  quello  per  ejjerepiu  longo,  che  largo^ 
fi  difìendejfe in  longhegg^palf,  45  o.  & in  larghe^g 
^folamente  150.  Onde  veniua  fecondo  la  mifurade 
tempino/iri  a eftere  cinquanta  puff  minore  di  un  me^ 
•gp  miglio  in  longhe7^yi& per  largheggia  occupaua  lo 
fpatio  di  un  ottano  dì  miglio  ; & perciò  fi  può  ageuoU 
m ente  prounre,  intefe  tutte  le  fue  mifure , quanto  p 0» 
polo  vi  flefe  dentro;  perche  fecondo  gli  fcrittorì  mo» 
demif  fi  crede  y che ui  fìeflero  agiatamente  a federe 
150.  mila  huomini.  Ma  perche  quefìafiibrica  ejfendo 
publica  y fu  feguitata  di  tempo  in  tempo  da  ficcejfori 
delf  Imperio;  fi  treua  che  eflendo  ruinato  in  parte  il 
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detto  circìdof  Trdancy  Imperatore  hauendolo  riflau^ 
rato  *5  ancora  l'acerebhe  affai  > adorno  di  molti  yOr 

rij  & belli  ornamenti . Et  Claudio  Imperatore  pareri» 
doli  9 che  i carceri  le  mete  che  da  prima  yi  furono 
weffè  di  tufi  & di  Ugnarne  ffoffero  indegni  ornamenti 
di  rfueliafabrica-jy  hcfHale  da  yrio  debile  incompo» 
fio  principio  era  faina  in  tal  grado  di  belleggga;  le  fece 
rifare  di  hianchi(lìmù  marmo)&  indorare  le  piete^  che 
primayi erano fen%a artifìcio  alcuno,  Heliogabalo  an 
cora(  in  (jueflo  di  ferente  da  tutte  le  altre  fue  biafme» 
uoli  opere  ) volfe  circondare  il  circo  di  colonne  perar» 
tificio  & materia  preciofejalleefndìriggonfe  altri  or^ 
namenti  molto  ricchi  di  orO}  hauendoui  fatto  fare  ilpa» 
uimeto  digrifogolla  , & conduttolo  in  quella  per f et ^ 
tione<&  helkxT^ayallaquale  non  era  mai  arrìuato  al» 
cun  altro  paffuto  edificio  Promano  ; onde},  da  credere 
che  nonfufìe  manco  piacere  degli  afpettatori  il  riguar» 
dare  il  luogo  ? che  rapprefentaua  y che  lacofa  rapre» 
fentata.  Ma  fra  tutti  gli  altri  Ce  far  e fu  quello  y che  ha» 
uendolo  murato  ài  ogni  intorno  & fatoui  porre  mete  y 
che  fipùteuanc  rimouere  fecondo  il  bifogno  y tirare 

da  yn  luogo  a yn' altro  & con  granài jfima  fpefaycome 
yuol  Suetonio  y fatto  fare  yn  canale  che  per  lafuagran 
deggta  da  Dionìfto  fu  chiamato  Jìagrìo  ; lo  refe  oltre  mo 
do  fuperbo  a riguardanti  y perche  con  tre  ordini  di p or* 
ticly  che  circondauano  tutto  il  circo , delpauimento  de 
quali  era  rileuato  fi , come  è quello  de  T eatri  ; daua 
comodità  atutti  gli  afpettatori  di  poter  vedere  lagran 
degg^  de  giuochi  fenica  impedire  la  uifta  Inno  all  al» 
• tro^  ln  quello  ftagno  fi  faccuavenirc bora f aqua  Cra» 
\ bra&  bora  r^ppk  ycheyi  erano  appr^fo  in  tanta 
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Aonikn'x^y  che  facilmente  per  maggiore  diletto  degli 
ajpettatori , firapprefentauano  i giuochi  naualli,  Q^e^, 
fi* acqua  raccogli  endojfi  a piè  deW^uentinOyfaceua  che 
quel  luogo  fi  domandafielal^umachia  del  circo  maf 
fimo , benché  non  hauefie  ne  mi  fura  negrande^^  che 
Me  Isfaumachie foleano  dargli  antichi . M perche  neU 
la grandex^  di  queflo  circo  erano  T empi  confacrati  a 
Dei;  fi  dice,  che  Confo  Dio  del  configlio  vi  hebbe  un*aU 
tareyilquale  teneuano  fecreto,  per  fignificare  cheli 
xonfigUo  deuemedefimamente  effere  occulto  & feria 
to  nel  petto  deWhuomo . Dalui  dicono  che  deriuarono 
le  feHe  confuali , che  B^mulo  ordinò  per  hauer  rapite 
col  fuo  configlÌQ  le  donne  Sabine.  Molti  fcrittori  anche 
ei  fono  che  uogliono  f chel^ttunobaueffeun  Tempio 
in  quefio  circo :& altri  opponendofiydicono  che  a ^ 

tuno& a Confo  foffeunT empio  filo  comfnunemente 
xonfecrato  infieme  con  le  fefte.  Ilche  io  per  non  ejfere 
di  molta  importanza  ^ non  affermerò  per  nero  f o fai* 
fo;haflache  d*un  Tempio  cheT<(ettuno  hebhe  quiui 
edificato  dalli  àrcadi  y dicono  che  fu  trouata  quella 
capellay  che  nonè  gran  tempo  y che  fu  fcorta  a piè 
del  V alatino  appreso  a finta  oinafiafiay  laquale  e fi 
fendo  adorna  di  Conchiglie  marine  & di  altri  orna* 
menti  ; fi  affermaper  certi  indicij  che  ellafofie  di  que* 
fio  Dio  del  mare , Jtpprefio  al  detto  Tempio  era  l*al* 
’tarey&  la  fìatua  della  Dea  Murcia  ; laquale  è Funere 
fteffa  y detta  co  fi  per  cagione  di  un  bofco  di  m irti  che 
HI  era  dintorno . Q^eSio  circo  per  cagione  de  giuochi  y 
vogliono  che  non  folamentea  Jqettuno  y ma  ancora  a 
Caiiore&  ToUuce foffe  còfacratoyhauedoli  poflo  nome 
d*  ippio  y cioè  di  caualiero  yper  cagione  della  deità  che 
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hanno  cofloYO  fùpra  i cauaUi.Molti  altri  Tempi  di  Dei 
pongono  gli  antiqmrijeffere  Siati  nel  circo  mas/imo  p 
de  quali  non  fi  troumdo  pur  le  reliquie  f per  e fi  ere  flati 
bora  dall'ira  de  Barbari  bora  dalla  uoracità  del 
tempo  confumati  t non  mi  pare  di  douer  far  piu  longo 
ragionamento . In  qutSio  circo  mas  fimo  erano  ( come 
yuole  Tub,  Fittore)  due  obelifchi  dedicati  al  Sole  p & 
alla  Luna p dai  vulgari  chiamati  ^guglie.  L'uno  de 
quali  effendo  Hato  condotto  di  Egitto  > era  alto  piedi 
queflo  dopo  molte  fatiche  & Jpeje  fi  diccp  che 
nel  uolerloaccommodare  nel  circop  fi  ruppe  in  due  par» 
ti  nel  modop  che  fiuede  a tempi  noSlri  > ancora  che  fià 
ricoperto  dalle  ruine  & dal  terreno . L'altro  e fendo 
affai  minore  era  piedi.  sS.&fi  conferuò  gran  tempo. 
Era  dà  (mimo  dà  dare  ancora  in  difegno  il  circo  mas  fi» 
mo  & infieme  le  fuè  mifure  p fi  come  habbiamo  fatto 
de  gli  altri  edificijmahauendolo  tromto  tanto  confufo 
per  cagione  delle  tante  ruine  che  uì  fi  ueggono  apprefi 
fop  non  ho  conofciuto  in  effo  figura  degna  di  effere  rap» 
prefentata . Ho  ben  tromtop  che  la  fua  principale  en» 
trataeraappreffo  agli  orti  della  fcuola  Greca  :&  che 
la  fua  forma  fia  fiata  diuerfapqueUo  affermano  per  cer* 
tisfmo  gUfcrhtori  di  quefta  antichi tà,che fono  fra  lo- 
ro contrari^ . llche  h accaduto  per  effere  flato  rifiitto  p 
& tal  uolta per  le  ruine  rappei^^atOpin  modo  che  effen 
do  ultimamente  per  gli  incendi  & guerre  rumato  a 
fattOp  è occorfop  che  quelli [crittori  non  ne  hanno  potu- 
to hauer  la  ferma  certez^ì  & però  uno  che  thade- 
ferino  in  un  tempop  è difeor dante  da  quell' altro  che  è 
fiato  molti  anni  dapoi  a farne  nuoua  mentione . Ma  là 
maggior  reUtioncpche  noiposfiamo  hauere& piu  cer 
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fa  del  modello  della  fua  fhhrìcay  è il  ritrattOyche  appa» 
rifce  nelle  medaglie  di  Traiano  > doue  fi  vede  fcolpitoy 
ejfendo  come  vuole  Dione  hiftorico  in  molte  parti  lìa^ 
to  rifatto  daini  accefciuto.  Et  perche  y come  hab-^ 
hiamo  difopra  raccontato  y furono  molti  i T empi  edi* 
ficati  da  gli  antichi  Romani  dentro  al  detto  circo ypar» 
te  de  qualihahbiamo  defcritto  con  breuità  : reftaper 
non  lafciare  indietro  degli  altriy  che  quiui  intorno  era 
noyche  di  quelli  ragioniamo. Gn.Licinio  T riumuiro  cit 
tadino  di grandijfimo  credito  nella  fua patria  needifi*. 
cò  vno  alla  Giouentù:  & Fabio  Gurgite  ne  confacrò  vrz 
altro  a Venere  per  cagione  de  denari  y che  bìiperiofa^ 
mente  gli  pareua  di  hauer  rifcofsi  da  donncyche  nel  Co^- 
folato  di  fuo  padre  erano  fiate  conuinte  di  hauer  e com^ 
meffo  adulterioy  & perche  ' nel fegreto  del  petto  lo  rL 
mordeual* animo  dihauere  vfato  forfè  qualche  ingiu^ 
ftitia;  pensò  con  l'edificare  quefto  Tempio  difgrauarfi 
da  ogni  colpa  .Da  quefto  circo  mette  Tlinio  ancora 
quello  di  Cererey  ilquale  era  flato  ornato  con  vaghe^ 
%a  & artificio  grandi fsimo  da  Damo  filo  & y Gorgaffo, 
pittori  in  queir  età  di  gradifsimo  creditoyhauedoui  Co 
fioro  dipinto  l'hiftoriadi^/iriadna  abbandonata  in  me* 
al  mare  daW ingrato  & infedel  Tefeo  y et  ritrouata 
daBaccoy  che  affettuofamete  riguardadola  dimofiraUa 
di  accenderli  del  fuo  amore;  le  donò  quella  corona  y che 
dalli  ^Aftrologi  e veduta  in  cielo  adorna  di  tante  fìelle^ 
Eranuene  apprefjo  ancora  a medefimi  T empi y come 
accenna  Cornelio  TacitOy  molti  altri  con  facrati al  So* 
Icy  a Trojèrpinay  a Libero j & a Floray  hauendoui  eia* 
feuno  diqueftì  Dei  il  fuo  appartato.  Intorno  al  detto 
circo  fiaua  lacafadiVompcio.  magno  ynellaquak  di- 
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cono  y che  egli  con  diuotione  confermua  la  ^atm  di 
B ercole fhttada  Mirone  in  quei  tepifiimofifsimo  fcul 
tote.  EtlmenaleVoetafatirico  dimofìralaimportan 
^ di  queflo  circo  ne  fuoi  elegantifsimi  uerft;  & dice 
come  intorno  a quello  hahitauanojfi  come  nel  ForoTo 
fcano  y perfine  infimi  &ui li  con  cortigiane  affai.  Si 
troua  quafi nella  efiremaparte  del  Colle  Valatinoy  paf 
fato  ri  detto  circo , quello  antico  edifìcio  y che  molti  di 
cono  il  Settig^nio  di  Seuero  Imperadore  ; che  no  era 
altro  come  molti  uoglionoy  che  una  fepoltura , che  egli 
edificò  con  Jpefa  neramente  F^ale  fipra  alla  Sìrada 
^ppia  perfe  fìeffoyaccioche  quelli  che  ueniuano  di 
^fricapoteffero  uederey  cheiui  con grande^tS^ fi  con 
feruauano  eterne  le  reliquie  ceneri  di  un  lorogran^ 
àifsimo  cittadino  y ancora  che gràndifsimo  nimico  del 
la  loro  natione  y&  particolarmente  di  Lepte  fua pa- 
trianatia  hauendclaper  foY’xa  di  arme  domata  & di 
lei  trionfato  fi  come  nel  ragionamento  del  fio  arco  di- 
cemmo a pieno.  Et  per  do  uolfe  chele  fie  ceneri  foj fe- 
to pofte  in  queSìo  edificio  yaciocheuenendo  nella  città 
gli  ^fiicaniy  iquali  doueuano  ncccffariamentepaffare 
da  quel  luogo  doue  era  la  fipcltura  di  Seuero  nel  Set- 
ti%&nio;  haue fiero  potuto  uedere  thonore  che  i ^oma 
ni  haueuano  fitto  ancora  in  morte  di  uno  loro  cittadi- 
no . Ma  altri  fcrittori  tengono  che  Seuero  non  uoleffe 
effere  fipelito  in  quel  luogo  per  altra  cagione , che  per 
confiruare  nella  memoria  de  gli  Mfiricani  yche  iienìua- 
no  in  J{gma%  perpetuo  quel  terrore  y in  cheeffogli  ha- 
ueuaposìi  u'mendo  y ^ do  col  rapprefentare  dinantì 
àgli  occhi  loro  la  fuaperpetua  fopoltura . Et  queSìa  t 
ìapmuniuehfde  opinione  de  gli  fcrittori  di  quesìa 
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antichità  intorno  al  dimoHrar e la  cagione  che  mone f*' 
fe  ìeuero  a fare  qucfto  edificio  y fe  bene  altri  pongo* 
no  che  il  Setti\onio  non  fia  quel  di  Seuero , rn.tpiu  to* 
sìo  il  luogo  doue  nacque  TitoFejfiafiano^daloro  det- 
to il  Settixonio  uecchio  ; ponendo  co  fioro:  y che  qiéello 
di  Seuero  fofie  nella  pifcina  publica  y & che  per  effe^ 

're  fiato  rifatto  da  Caracallay  orinouato  da  Seuero  y 
foffepoi  chiamato  il  Setti%pnio.Ma  quefìo  fia  in  qual 
fiuoglia  modo:  non  deue  importare  al  lettore  ; ha;^ 

-fia  che  dalla  uniuerfttà  de  piu  fi  crede  y che  fia  Hata 
opera  di  Seuero . Onde  poi  fia  nato  quefìo  nome  di  Set 
tixpnio  y harei  ben  io  caro  che  fojje  fiato  confederato 
piu  minutamente  y perche  non  mi pofio  accommodare 
-alla  opinione  di  quelli  y che  dicono  che  egli  u co  fi  detto 
da  fette  ordini  di  colonne  y che  haueua  y funo  {opra 
l'altro  y perche  mìpare  che  non  pofia  flare  che  quefia 
fhbrica  in  tal  modo  fi  effe  > con  fiderati  molti  difordini 
che  nel  compimento  fuo  poteuano  nafcerey  fi  come 
con  ogni  ageuolcT^  fi  potrebbe  mofirare  acoloroy  che 
di  architettur ahanno  qualche  intendimento:  cifrale 
molte  cori fider adoni , che  fi  debbono  in  ciò  hauere;  mi 
pare  che  quefia  fia  unay  che  fei  detti  fette  ordini  di  co-  ' 

lonne , cominciando  dalla  prima  grandex^  fehauef- 
fero  hauuto  a diminuire  fin  ali' ultimo  con  quella  prc^ 
portione  yche  hanno  fatto  quelle  del  primo  grado  con 
le  altr  enfiar  ebbe  accaduto  che  le  ultime  far  ebbono  fia- 
te in  quella  alt  e'j^a  tanto  pìccole  y che  da  terra  non  fi 
farebbono potute  uedere;chehaurebbono perduto  ogni 
ordine  di  colonna.  Et  però  fopra  quefìo  ho  con  fiderato 
{rame  fìejfo  che  eglifoffe  domadato  Settixpnio  da  fet  F,  detto. 
te  legature  dì  pietre  ^chc  ni  fiueggono  dalla  parte  di 

I 2 dietro  r 


DÉLt^^TICHIT^  DI 

diet.rofche  lìrugenano  infieme  il  detto  eciifidó:  laquch 
le  opinione  7ni  par  piu  conforme  aU^  Etimologia  del  no* 
me  fuo , ejfendo  detto  Setti%pnio  dalle  fette  %pney  cioè 
dalle  fette  legaturey  o cintey  che  noi  uogliamo  dire  > che 
€Ìrc0ndauano  il  detto  edificio  y &“  non  da  fette  colonr 
nati  y da  fette  palchi  y oda  fette  ftrade  che  ut  fojferoy 
come  uogliono  alcuni . Qpefla  donque  circa  alla  caufa 
del  fuo  nome  è V opinione  miaylaquale  rimiti  o a quelli  > 
che  faranno  piu  di  megiuàiciofi . Ma  per  ejfere  flato 
rifktto  delle  JpogUe  di  altri  diuerfi  edificijìJo  ueggia- 
mo  hoggidìcòn  colonne  di  diuerfe pietrcydi granitOyC^ 
di  porfido  y sitiate  y & fen%a  fìrie  ; &.  ancoraché  fra 
loro  fieno  di  diuèrfa  materia  tutte  ; non  per  quefiofo^ 
no  di  ordine  Corinthio  nel  modo  che  qui  appreffo  fi  di^ 
moMra^ 
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; Molti  fono  che  diqueHo  edificio  hano  dettoycome-^ 
fo  eram portico  delT.ilatinoyOuero  altro  ornamento 
fimigliantea  quello.  Alcuni  altri  diconoyche  eralaS^-* 
poltura  di  Seuero  : fra  iquali  fono  il  Fauno  e il  M turo 
fcrittori  moderni^  ma  di  queHe  antìchitàgiudicioft  & 
dotti.  Et  perche  nelnoHrodifegnoftdimofka  lordine 
di  quella  fahrica  j jpero  che  ella  fiaper  rimanere  gran 
tepo  in  piedi  piu  toHoperla  memoria  degli  fcrittoriy 
iquali  lafiano  la  forma  del  fuo  ritrattOy  che  per  il  con- 
feruamento  proprioyattefo  che  ella  minaccia  rumale f 
fendo  da  gli  altri  fuoi  membri  di funìt a per  l antichità. 
Ideile  reliquie  fue  fi  leggono  qucHe lettere  y lequali  di 
moflrano  chifoffe  il  fuo  autore,  ejfendo  che  fi  può  trar 
re  dal  sefodelk  ultimey  che  uifono  reftate.yche  dicotto, 
C.  TRIB.  VI.  COSS.  FORTVNA 
TISSIMVS  NOBILISSIMVSQVE. 
Et  accioche  il  lettore  pojfa  cono  fiere  douefiafiituato 
il  detto  Set ti'gonio  yhabbiamonelfuo  di fegno  contro- 
fegnati  gli  edifieij  che  ui  fono  apprej]o;fra  iquali  è l'ar 
co  di  CoFt  animo  con  la  lettera  A.&  laequi  dotto  del- 
laequa  Claudia  y che  entrado  per  la  porta  Capena  & 
pacando  per  il  Celio  fi  ne  uentua  al  V alatino  y fi  dòmo 
sìra  per  la  lettera  B.  In  que Ho  luogo  Vapà  Gregorio 
Jqonot  per  la  fua  felice  creationey  fu  affonto  al  fanti/- 
/imo  grado  delVontificato  in  quella  Chiefa  di  fanta  Ljì 
ciayche  ui  era  già  detta  Settigolia/aquale  poi  dal  tem 
pOy  oda  qualfiuoglia  altro  accidente  h Hata  rumata* 
Dal  mede  fimo  Settigonio  haueuano  principio  molte 
Hrade  /patio  fedr  principali  della  città  » delle  quali  fo- 
no re  Hate  fino  a tempi  noHri  grandi  & fuperbe  refi- 
quie;  fra  lequali  eralauiaAppiay  che  di  qui  cornine 
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dando  fi  dìflendemfino  a Brmdu/ìo  hoggì  detto  Brln 
difi:  Uquale  fhbrìcata  da  ^ppio  Cieco  Cittadino 
fir  e yper  la  prudenza  & integra  oJJermnT^y  che  egli 
yfaua  nel  gouerno  della  [{epublicay  tenuto  ingrandii 
fimo  pregio  dalla  nobiltà  della  patria.  Codini  donque 
volfe  lafiare  a pofteri  memoria  ài  fe  in  quella  Brada 
per  faggio  dei  fiiogrmde  animo;  & la  fece  pajfareper 
la  porta  Capenaj&'diJieìiderefopra  le  ruinedi  ^Iba 
città  fhmofaper  la  fua  antica  origine , & poi  condurr 
re  a ^nfurey  hoggi  detta  Terracina , & lajfatofi  adie^ 
tro  queBay  fendere  la  palude  Tontina , come  ne  tempi 
noBri  fi  vede , & di  qui  arriuare  a Fondi  già  nobiliffir* 
ma  terra  > & grata  a Bimani  .ydopo  a CampiBellatiy 
tanto  che  ella  trouaua  Brindifi.  Il  fuo  laflricato  non 
paffaua  piu  oltre  y chela  città  di  Capua  y per  donde 
^ppio  oltre  ai  fopr adetti  luoghi  fhaueua  tirata.  Ce^ 
fare  poi  vedendo  > che  ella  haueua  perduto  gran  parte 
della  fua  perfezione  y 0 per  il  continuo  vfo  y 0 per  le  in^ 
ondationiyo  per  altri  accidenti  yla  volfe  rinouarey& 
fece  col  feccar  quella  pnludey  con  lo  jpianarei  Colli  col 
riempier  le  valliy&  colrifar  i ponti  che  ella  apparijfe 
piu  bella  che  mai  per  alcun  altro  tempo  fojje  apparfa^ 
Era  queBa  per  la  fua  largheggi  tanto  capace  y che  fit-^ 
cilmente  due  carri  accoppiati  infìemcyvipoteuanpaf 
fare  : per  il  che  da  Statio  nelle  fue  opere  fu  chiamata, 
I{eina  delle  Brade  . Traiano  poi  y confiderando  che 
filmile  opera fengavno  continuo  prouedìmcnto  y non 
fi  farebbe  potuta  conferuarcy  & conofcendo  di  quan* 
ta impor tangafojfe  alpopulo  Bimano  per  il  comm<K 
do  y & facile  paJJ'aggioy  che  ella  daua  a viandanti , de^ 
liberò  dirajfettarla  in  tutte  quelle  partì  chele  ercm% 
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Ca-  hifognofe , Maperche  habbiamo  nominato  Laporta  Cor 
■penai  farà  bene  chebreuemente  & del  nome  fu0f&  de 
gli  edificij  che  vi  erano  attorno  ragioniamo , feconda 
quella cognitionej  che  ft può  hauere  ne  tempi  nofìri  da 
gli fcrit tori  antichi  & moderni.  Quefla  dunque  ha  laf- 
fato  L’antico  nome ffacendofi  chiamare  borala  porta  di 
fan  SebaHiano  ,riJpettoavna  Chic  fa  due  miglia  a lei 
vi  ci  naf  dedicata  a queflo  fanto  ; & fu  dagli  antichi  do» 
mandata  Capena per  una  città  co/i  nominata , edificata 
dal  % Italo  apprefìo  ad  .Alba . .Altri  credono  y che 
per  cagione  di  vn  Tempio  confacrato  da  Tulio  Ts^pbi-- 
fiore  alle  Camene;  che  era  alla  detta  porta  vicino  yfojfe 
detta  C amena;  nel  qual  Tempio  fiai  molti  ornamenti  y 
che  vi  erano  di  pittura  & di  fcultura  y ftaua  la  fiai.ua 
di  Accio  Toeta  da  gli antiquarij  notata  per  derifione; 
perche  e fendo  egli  flato  piccoloy&bruttoy  volferico» 
prire  i mancamenti  della  natura  col  fhrft  all'oppofitò 
della  veritàyritrarregrandey&  bello.  Intorno  a queflo 
Tempio  fi  diftendeuaper  longo  /patio  il  uago  bofchetto 
eonfacrato  a Egeria  da  l>/umaTompilioy&  quello  del- 
fHonore , il  giardino  di  Terentio  y & il  facrario  della 
buona  Deaynelquale  fu  amax^to  Clodio  ; &jopra  la 
ftrada  Appia  chiamano  i volgari  Catatomba  quella 
grotta  y doue  è il facro  fepolcro  di  Califlo^  accompagna^ 
ta  da  molte  altre  fepolture  di  fanti/limi  martiri;  nella 
quale  foleuano  già  i Chrifiiani  y ac  cefi  di  ardente  xelo  y 
fhr  deuote  or  adoni  al  vero  Dioy&  Saluatorenoftroyri 
mopi  dal  nimico  confortio  de  Gentili  y che  in  quel  tem 
po  infiteme  con  gli  Imper adori  erano  loroperfecutori  > 
Scapitali  nimici. Fuori  di  quefla  porta  fi  vede  un  Obe 
Hfco^& i ueftigij  delle  mete^che  ui furono  già  nieffe^co- 
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me  dimostrano  quelle  antiche  rellquie)di  l Circo  dl^n 
tonino  Car acalla  ; nel  qual  luogo  molti  vogliono  che  Ti 
berio  Cefare^accioche  i fm  f oliati  non  andafiero  fpar*^ 
fi  per  la  città  di  1{pmaa  prouederfi  di  allogi amenti  ^ 
&‘  fi  difunifiero  quelle  forge  y che  ogni  fauio  Capitano 
giudica  douerfi  tenere  Strette  in  cafi  dì  guerra  y prima 
del  circo  di  Caracalla  edificajfegli  alloggiamenti  Tre* 
torianiàquali  da  altri  fcrittori  uaghìdi  opporfi  in  tut* 
telecofèy  fono  Stati  fitmti  fra  la  via  f{umentanaCT 
la  T iburtina  > da  quella  parte , che  guarda  il  Cenante  y 
doue  fi  ueggono  quelle  reliquie  di  antichi  èdifctj  appic 
cate  alle  mura  della  città.  Ifoiipiglierò  carico  di  rifui* 
uere  pernon  di jp  lacere  ad  alcuno  y le  contrarietà  y che 
in  questi  ferii  tori fitrouano;ma  diro  come  fopra  la  me 
defima  Strada  non  piu  che  un  miglio  lontano  dulìa  det’ 
ta  porta  fi  uede  una  capella  di  grandi ffima  diuotìone  y 
laquale  è da  noi  chiamata  DOMINE  QJV'  O 
V A D I S per  memoria  delle  me  de fime  parole  y che 
fan  Tiero  par  tendo  fi  di  \oma  y difieal  noSìro  Saluato* 
rcyche  in  quel  luogogli  eraapparfo  per  farlo  ritornare 
ìndietroy  & doue  hauendo  laffatoper  diuin  volere  l'or 
ma  del  fuo piede  in  unapìetra;uogliono  che  dapoifofie 
edificata  questa  capella;  laquale  febenc  non  ha  ninno 
ornament ottiene  nondimeno  in  fe  tanta  reuerentìayche 
meritamente  è appregg^tapiu  che  tutto  il  reflànte  de 
gli  edificij  Gentili. Frale  altre  opere  antiche  fi  può  con 
fiderare  ancora  quello  edificio  rotondo , che  fi  uede  ap* 
preffo  al  Circo  di  Caracalkyhora  chiamato  Capo  dibuCf 
ilquale  credoyche  fofiegìà  una fepolturayleggedùulfì  in. 
marmo  antico  queSie lettere  C AE  C ì 1 1 AE. 
GRETI  CI  E.  METE  LI  AE  C R A S SE 

Etfo- 


Domina 
quo  vadis  . 


fictu  ma* 
oalc , 


DELV^VJICHIT ^ DI  \ÒMjÌ 
Et  l'opra  la  tracia  ^ppia  0 ratia  forella  di  quei  tre 
Oratij  y che  per  cagione  della  patria  combatterono  co*, 
tre  Curiatij  albani ;uedendo  il  fratello  tornar  uitto- 
riofo  con  lejpoglienimicheyprefaga  della  morte  dei  ma 
ritofuoyuno  de  treCurìatij , in  cambio  di  fitr  allegre^ 
con  dirotto  pianto  fi  moHrò  tanto  appafjionatayche 
fu  dal  medefimo  fratello  di  grand'ira  accefo  > mortay  e 
in  quel  luogo  come  racconta  Tito  Liuioy  fu  fotterata  in 
mafepoltura  di  faffi  quadrati  : & Cecilio  fece  yn 

altra  non  men  bella  fepoltura  lontana  cinque  miglia 
da  B^maaVomponio  ittico  fuo  nipote.Oltrals  dette 
fepoiture , ui  pongono  gli  feriti  ori  yn  Tempio  facrato 
a Marte  da  Silay  nel  tempo  che  egli  era  Edikycon  bel- 
la maniera  di  architettura  condotto  al  fine  :&fi  dice 
che  [opra  un  fuperbo  ordine  di  cento  colonne  foTteneua 
tutta  lagraueTfZ^  di  quellafitbrica . Di  queHo  raccon- 
tano le  hi  fiori  e Ecclefiaftiche  nella  ulta  di  fanto  Stefk 
no  Tapay  C0?nr  miracplofamente  quefto  beato  Vontefi 
ce  per  diurno  uolerey  mediante  lefue  calde  oratipniy  lo 
fece  minar eyquando il  crudel  Galienoconofiinatapa%^ 
7ia  lo  uoleua  foiy^re  a porgere  indegni  facrificij  a 
Marte . Fuori  di  quefia porta  ueniuano  ancora  i 
mani  ajhrfacrificio  aMercurio;&moj}i  da  nonfo  che 
ofi eruato  rito  y in  certe  acque , che  furgeuano  apprefjo 
al  fuo  Tempio  y perle  folcnnitàdi  certi  giorni  confa- 
crati  a lui  y foleuano  in  quella  uenire  a bagnar  fi  y&la^ 
uarfi  la  fronte  y chiamando  fempre  il  nome  fuo  ; & fh- 
eendo  cofi penfauano  che  fi  cancellaffero  tutti  i lorpec 
eati , Qw  apprefìo  pongono  ancora  la  pietra  M anale  % 
con  laquale  folcano  miracolofamente  y ogni  uolta  che  la 
poYtaumonellacittày  farcadere  la  pioggia  dalcieloi 

coft 
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cofaìn  vero  marauìglofa  , fe dallxnaturay  & non  da 
forcati  mcantejìmi  hauejje  hauHto  ^uefta  occulta  vir^ 
tà.Et  Tito  Liuio  raccontando  ntUa  fuahiftoria  di  ^ri^. 
nibale  allora  y che  troppo  tardo  vene  per  pigliar  i^- 
fnay  dice  y in  quel  tempo  ejjere  edificato  > non  per  « 
carico  di  religione  y il  Tempio  dello  Dio  riduculo  y ma 
per  fcherno  del  nimico  yilquale  con  tutto  l'efercito  jl 
era  partito  fén%a  hauer  fatto  co  fa  alcuna  intorno  alle , 
mura  di  B^ma  degna  del  fuo  valore . Con  la  Tiradà 
^ppia  in  quel  luogo  doue  fi  fceuano  le  feTte  termi- ^ 
noli  dedicate  allo  Dio  Termine y fi  congiugneuala  vìa 
Laurentina y laquale  haueua la  origine  dalle  felue  de' 
Lamenti yche  erano  nelmote  ^uentino,fi  come  alluo» 
go  fuo  pia  in  particolare  dichiareremo  . il  monte  Te- 
ftacctoera  dagli  antichi  chiamato  Doliolo.  Quefiocon 
tiene  in  fe  tutto  quello  (patio  che  è tra  f^uentino  y il 
Tenere  y&  le  mura  della  città  y blando  agni  fa  dT fola 
da  tutti  gli  altri  colli  {piccato  y&  hauendo  di  circon-: 
^erenga  dal  [Uo  piano  5 oc.  pafì  y come  pongono  quel- 
li che  Thanno  mifurato  : fi  troua  y che  nella  (kaalteg^ 
ganonarriua  a piedi  160.  Que^lo  monte  è opinione, 
chenujcejfeper  accidente  > perche  in  quel  luogo  ri-, 
{petto  alla  commodi tà  delle  acque  del  Teuercy  iìauaf 
no  i Fafari  > chiamati  da  gli  antichi  y figuU  ; a qua* 
li  e{fendo  {iato  vietato  il  potere  nel  fiume  gettare  k 
fuperfluità  eÌT  {ragmenti  deltarte  loro , fi  crede  che 
in  quesìo  luogo  folament e fo{fe  loro  cance{fo  il  mette- 
rei vafi  rotti:  Creffendo  il  numero  di  quelli  artefici 
fenga  comparatione  maggiore  in  quei  tempi  y che  bo- 
ra non  fono  y fi  perche  la  città  era  piu  habitata , co-  ■ 
me  meoruf  perfhe  gli  antichi  Bimani  parchifiimi^  ^ 

difif  r€g;gand9^ 


Teftaccio 
monte . 
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dijpre’Z^ndo  i rafi  di  oro  & d'argento , che  bora  ogni 
plebeo  conamhiti.ofo^&yauo  deftderio  appetifce^fi  fer 
uiumo  folamente  di  quei  di  terra  y ferbandagli  indora- 
ti aW  ufo  de  facrificij  y oltra  gli  infiniti  vafichefiface- 
nano  per  conferuare  le  ceneri  de  gli  abbruciati  corpi; 
non  è incredibile  che  in  procejjo  di  tanto  tempo  caufafi 
fero  queflo  monte,  tacagfioneyperche  era  per  legge  lor 
prohibito  con  grane  pena  di  non  poterei  detti  jragmen 
ti  gettare  in  fiumi  ycray  perche  i Bpmani  dubitauanop 
che  tanta  quantità  di  vafi  cheper  costoro  per  acciden- 
ti fi  rompeuanoy  non  haueffe  ripieno  il  letto  del  Teue^ 
re  fi  come  facilmente  farebbe  accaduto,  QueHo  monte 
fu  rinchiujo  nella  città  dopo  l' .Auentino  ; ejT  da  quella 
banda  che  viene  inuerfoil  Tenere  era  la  porta  Trige- 
mina; laquals fi  è dapoi  nell' accrefcimento  della  città  , 
come  di  fopra  dicemmo  y trasferitay  fecondo  che  molti 
ferittóri  uogliono  y doue  è ne  tempi  nofiri  làporta  di  fan 
Vaolo  ; & questa  era  prima  da  f altra  parte  del  Colle 
appreffo  al  Teuercy  doue  gli  antichi  teneuano  i maga- 
gni del  fole  y da  gli  antiquari!  dettile  faline  antiche^, 
H ebbe  tenere  mirtea  nel  mexp  di  vn  bofchetto  mor 
telleycheera  intorno  al  detto  monte  , vna  capella;la* 
quale  era: domandata  Mirteayper  ejfere poHa  nel  me'^tp 
diquelbofco.  T^elp ortica preffo  a queflo  monteydettcr* 
Emilioyfiauofw  neltemfO  cheque fla  grandifpma  fabrt 
ca  fi  conferuaua  faina  y molti  legnaiuolia  efercitare 
l'arte  loro  y lui  apprejfo  al  fiume  per  la  commodità 
di  quei  populi  faceuano  il  mercato  ; & perciò  fi  credcy 
che  quel  luogo  fofie  copio  fo  di  molti  efercitij  manualiy 
trouandofi  negli  fcrittori  antichiy  che  dopo  le  botteghe  i 
defiguli  y cioè  coloroxche  faceuano  i yafi  erano  k ho^:% 
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te^e  di  quelli jch e eferckdUdfio  Càrtedmetrìi  ftat^ 
te  uigne  che  fono  in  me%p  di  quel  piano  ffi  fon  troupi 
Sotterragli  antichi  maga’i^ni , che  feruiuano  a grani  i 
biade , & altre  cofe  neceffarie  per  conferuare  le  mer* 
eantie . K^el  mede  fimo  luogo  dicono  chefiteneuapuhli 
caragione,kdoue  era  la  Bafica  di  Emilio,  il  Circo  di 
ìntimo, & il  bofchetto  di  Hilerna  ; & tutti  quefli  edi* 
ficij  ueniuano  dalla  parte  del  Teucre,  ficomeOuidio  ra 
gionando  di  loro  in  molti  luoghi  delle  fue  opere  dimo^ 
Hra,  Fra  tutti  quefli  edificij  che  hahbiamo  racconto  ef 
fer  nel  T eflaccio,non  fi  ritroua  altra  cofa  degna  ne  tem 
pi  noflri  di  efierrapprefentataindifègno  che  la  Tira^ 
nude  di  C,  Ceftio,uno  di  fette  Epuloni , nellzquale  uolfe 
efier  fepelito  ; laquale  per  efiér  cofa  rara  & intera^ 
mente  conferuata  fi  è mefiain  carta;  attefo  che  quefta 
non  fi  e mutatane  di  fitto,  ne  di  figura,  fi  come  di  molti 
altri  edificij h accaduto  ,i quali  per  efiere  flateriuolte 
le  ftrade  & reidificati  in  altra  parte , poBono  dire  di 
hauereda  diuerfihauuto  origine.  Qmfladonquenel 
modo  che  dalfuo  primo  autore  fu  fatta, fi  ritroua  dalla 
portaT  rigemina, che  noi  dicemo  effer  di  fan  Taolo,ap^ 
picata  con  lemma  della  città  co  le  in  fraferi  tt  e lettere. 
C CESTIVS.  L.  R EPVLO.  PR.  TR. 
PL.  VII.  VIR.  EPVLONVM, 
appreffo  fi  légge  in  minori  lettere. 
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' ■ Eremo  quefìi Epuloni facer doti  di  Gioue  in  quel  tem^ 
po  nella  religione  de  gentili  di  tanta  aut or ità^  che  fi po 
teuaììo  agguagliare  per  dar  fomi^ian*^  folametedeU 
la  prerogatiua,  a Fefcouiy  intorno  all'efequirei  legati 
nelle caufe pi e;&  questi ancoranon  cedeuano  ne  facri 
ficij  a maggior  facerdoti  me  a gli  auguri , ne  a decem* 
airi , iquali  tutti  teneuano  il  primo  grado.  Erano  que 
sii  facerdoti  di  tanto  credito  appreffo  gli  antichiyche  le 
ricche'^  loro  incorna  erano  infinite , attefo  che  da 
gli  animi  denoti  & religiofi  continuamente  erano  por 
tatey  olirà  gli  altri  infiniti  prefentif  per  loro splendido 
apparecchio  efquifiteriuande  & yinipretiofij  CT  ec* 
celienti  : delle  quali  quelli  ingordi  miniHri  apparec- 
chiauano  dinanT^  al  fmulacro  di  Gioue)  che  era  nel 
Campidolglio  yfuperbetauolej  mentre  chei  maggior  fa 
cerdoti  faceuano  altre  loro  rfate  cerimonie)  lequali  fi-^ 
nite  rimario  ilT  empio  voto  di  geniere  on  grandifsi 

ma  allegre^  & ingordigia  fe  le  godeuano  spigli  andò 
fi  gran  contento  quelli  auari  huomini  de  ingannare  le 
femplìci  menti, lequali  penfauanoyche  & da  Gioue, & 
da  gli  altri  Deifojjero  mangiatele  offerte  viuande  fe- 
gretament e ; & perciò  erano  chiamati  Epuloni  per  la 
€urache  e fsi  teneuano  di  que  cibi,  tìehhe  lucioTublio 
-Mancino  maestro  della grafcia,vna  colonna  dri'Z^t a- 
ìli  in  quefìo  luogo  dal  popolo  Bimano , per  hauer  egli 
con  grandi fsima  equità  offeruato  l* ordine  del  fuo  yffi- 
eh . Et  M inutio  Augurino  hebbe  vna  Hatua  dalla  pa- 
tria dritta  fra  raccontati  maga%imycome  mostrano  i 
Titoli,  che  fi  fono  ritrouàti  nelle  vigne  de  gli  lìlU’* 
siri f simi  signori  Ce  favini  ejr  Capo'gucchi  gentilhuo- 
mini  Bimani  ; per  hauere  tenuto  fuori  del  uokre 


Porta  irì 
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iieUl  incettatori  fempre  in  baffo  pregio  il  farrOy& per 
hautr  col  fuo  animo  non  ponto  auaroy  dimoftrato  mol 
te  opere  di  liberalità  verfo  la  patria . Et  quello  Oratio 
Cocles  y che  fulo  contra  tutta  Tofcana  difefeil  ponte 
SiMicio  y dicono  molti  che  hehhe  dalla  patria  ^Archiy 
iqudi  dùuejfero  gran  tempo  rffer  veritefiimoni  del  fuo 
"valore  i quali  il  Biondo  da  F orli  fcritt ore  cdr  antiqua-^ 
rio  ecoellentcy  afferma  hatier  yifti gettare  a terra , con 
le  mfcr^ttioni  che  diceuctno  come  il  Senato  & popolo 
FsomanogU  haueua  drigi^ti  a Oratio . Queflo  e quan^ 
topoffo  dire: delle  antichità  perdute aTempi  nofirL 
Trouandomi  bora  dalla  porta  Trigemina  y farà  bene 
che  io  breuemente  la  di  [corra,  alcuni  yogliono  che  et 
la  fi  dcquifiaffequeftonomey  quando  i tre  fratelli  Ora- 
tij  pajfvido  per  quella , andarono  a combattere  co*  tre 
Mbani  : & fe  bene  quefta  non  è quella  medefima  che 
era  in  quel  tempo,  per  effere  fiata  dapoi  trasferitayco- 
me  ho  r-Kconta.to  di  [opra  ; nodìmeno  fi  può  crede  che 
mutindofi  il  fno  , no  fi  mutaffe  il  nomey  fecondo  che  lo 
mutò  poi  attempo  di  Cojiantino Imperadoryeilquak 
daqueliatirò  la  [rada  Oftienfey  detta  cofi  perche ar- 
r.iuafino  al  pòrto  di  Oftia  ; & medefimamente  edificò 
k denota  Chiefiidlfan  Taoloyvna  delle  fette  princi- 
pali di  i{ama  per  cagione  della  quale  fi  acquiftò  lafo- 
pradettaporta  nóme  di  fan  Vaolo . S opra  la  medefima 
ftradapcr /patio  di  vn  miglio  lontano  dalla  detta  Chie- 
jayfi  trouailMonafterio  di  fan  Bernardo  bora  al  tutto 
quafi  abbandonato  y effondo  fiato  edificato  in  malfitOy 
&fb  ttopofto  alla  malignità  dclCartaper  cagione  depo 
pulì  ycbe  vi  fono  intorno  ; ilqual  luogo  domandano  le 
tre  fontane  y da  quelle  che  vi  nacquero  per  li  trcfaltiy 
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che  ul  fece  la  tefla  del  beato  Vaolo  , quando  per  cagio^- 
ne  della  fantiffima  fede gU  fu  dal  crudel  "t^erone ^tt a 
troncare . e quanto  c'e  parfo  di  raccontare  del 

le  antichità  del  Tediacelo, 

BELxoiLZ  uyEjqjrii^o. 

Molte  fono  le  opinioni  intorno  alnome  del  monte 
^uentino;p:erche  alcuni  fcrittori  vogliono  checofifof 
fe  chiamato, perche  ui  foffeHato  fot  ferrato  ^uentino 
degli  albani  : altri  tengono  che  piu  toflo  dal  figlia 
nolo  di  H ercole  domandato  ^uentino,  ilquale  l'habito 
gran  tempo, fi  acqui^ìaffeìl  nome  : & molti  a fermano 
che  per  cagione  della  gran  quantità  de  gli  uccelli , che 
per lacommodita  delle  acque  delTeuer e fiHauano  in 
quei  bofehi  prefoil  vocabolo  lutino  di^ues,foffe  detto 
jLuentino.Uora  diquefie  opinioni  qual  fta  lapin  nera 
non  tocca  a rifoluere  a me  ; perche  la  int emione  mia  è 
di  ragionare  di  cofe  piu  alte& di  maggiore  importai 
T^a,  Quefìo  donqueefiendo  feparatoda  gli  altri  della 
cittàyuieneaeffere  in  piu  parti  cofleggiato  dalTeuere, 
& ne  tempi  antichi  mancando  di  ogni  cultura  fi  uede- 
ua  per  Ujfesfi  arbori  in  gufa  di  ma  folta  felua . ^nco 
Martiofu  il  primo, che  hauendolo  {fogliato  di  ogni  fab 
uatiche7^,lo  refe  habitahile , CiT  corriinciò  a eir con-' 
darlo  di  mur a, lequali  rimafero  imperfette,finoache 
Claudio  Imperadore  dopo  tati  anni  fi  rifòluè  a dar  {ine 
a quelPoperaBra  diuifo  quello  monte  daiqùella  firadof 
chepafTando  per  il  circo  maffimo  , fe  ne  andana  dritta 
alla^  Torta  di {an  TaoloMt  quejìa  diuifione  ne  tempi  no 
Jlri  dimojlrala  fòmiglianga  di  due  monti,  ancoraché 
la  fhagrandegp^  fiaapponto  di  duo  mila  puf  di  cir- 
€onferen‘2^,fecondo  la  mifura  commune  delle  miglia  de 
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m^iri  tempi . Hebbe  ancora  queHo  colle  per  cagione 
ài  K^mo  y che  ^augurò  yilnome  di  i\emoYÌo  ; o forfè  fu 
detto  co  fi  y perche  uì  hauefe  hamtopoi  Icufua  perpe^ 
tm  fepoltura . Ter  il  Cimo  puhlico  y ouero  dirada pu- 
blica  fi  faliua  Jopra  la  fica  fimmità  . Haueua  prin- 
cipio questo  colle  dal  Foro  Boarioy  donde partendafi  fi 
dijiendeua  fino  al  Tempio  di  lunone  I{eina  y che  era  in , 
capo  del  Cliuio  y & preffo  alle  ficaie  Gemonkyper  le 
quali  fu  Hrafcinato  Fitellio  Imperadore , perche  qw-  ^ 
ni  ufauanoi  J\pmar,i  di  Ttrafcinare  tuttii  malfatto- , 
ri.  Dall  altra  parte  terminaua  il  detto  colle  il  Fìjp^ 
me  Tenere  y doue  fi  ueggono  bora  le  mine  dell  antico 
ponte  Sublicio  y & in  quel  luogo  > douei  Bimani  & i 
Latini  vnitamente  mojjl  da  ma  medefima  religione  , 
& dalla  offeruani^  delle  medefime  cerimonìeyh ebbero 
commune  il  Tempio  di  Diana  edificato  da  Seruio  T uU 
lo  y ilquale  uogliono  alcuni  che  hoggi  Mia  in  piedi , & 
fiali  mede  fimo  chelaChìefa  intitolata  [anta  Sabina, 
La  Jpelonca  di  Cucco  era  piu  appreffo  alla  porta  T rige-’ 
mina  y fra  il  Clìuo  publico  e il  fopradetto  T empio  y do- 
ue fi  dice  che  hauendoH ercole  rìtrouato  le  uaccheydri%^ 
quella  Jlra  maffima  che  poco  auanti  raccontai . Era 
Ut  empio  della  buona  Dea  in  quefio  colle  dulia  banda 
che  guarda  il  TeMaccio  y doue  è bora  la  Chiefa  di  fanta 
Maria  jiuentinayilquale  fu  edificato  da  Claudia  F er* 
gine  FeMaleinhonore  di  Fatua  figliuola  di  Fauno gio 
uanedi  approuata  honeMa  ; a facrificij  dellaquale  Dea 
interueniuano  fulamente  donne . Et  difcendendo  al  pia 
no  y fi  ritrouaumo  le  antichefaline . FarmiluMro  era . 
pur  in  queMo  monte  yPe  bene  moki  credono  chefoffe 
nel  circo  majfimoy  mcjji piu  toMo  daconietture  cheda 
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ragione  alcuna  che  buona  fia , perche  diconOyche  ejercU 
tandofi  l*armi  & altri  inflrumeti  de  guerra  nell'uno  &■ 
nell* altro  de  detti  luoghi  > ne  fegue  che  harmiluHrOfe  il 
circo  fojfero  vna  mede/ima  cofa , llche  io  non  affermo 
per  vero  perche  i Romani  yfduano  l'armiluHro  nel  tem 
po  dipace^quando  non  era  conceffo  loro  il  poter  portar 
arme  per  la  cittày& che  erano  dalle  leggi  afiretti  a co* 
fegnarle  in  questo  luogo;  ilqual  da  noi  farebbe  chiama* 
to  l'armeria  publica.  In  queflofidice , che  Tito  Tatió 
I{e  de  Sabini  dopo  morte  da  B^mulo  fu  fepulto.  Era  fra 
il  Tepio  della  bona  Dea  & quel  di  Diana^doue  ìate* 
pi  nostri  la  Chiefa  di  fanto  ^AleffiOyìl  bel  Tepio  dì  Her* 
cole , ilquaie  dagli  fcrittori  di  quella  antichità  è polio 
apprefjo  alTarmiluftro.Tslell’^uentino  sìauano  le  Ter 
me  di  Decio  Imperatore^  edificate  dalpopolo  Bimano 
per  placare  co  quel  dono  la  crudel  natura  di  quello  Im 
peratore;lequali  furono  nondimeno  di  poco  giouamen* 
to  y effondo  Sìato  fempre  verfo  de  Bimani  piu  crudele. 
1 vehigij  di  quelle  fi  reggono  certifsimi  appreffo  alla 
Chiefa  di  fonia  Trifca,  Ma  tutto  quello  ffacio  y che  era 
dalle  dette  al  T empio  di  lì  ercole  yflaua  occupato  dalle 
T erme  T r alane  S"  dal  fuo  palaTtsto;  nelle  quali  hauedo 
T raiano  tirati  gli  aquìdotti  dell'acqua  Claudia  > o co- 
me molti  credono  dell'acqua  Martioy  le  refe  di  ogni  co* 
modità  abondàtiy  a tempi  noflri  nò  ve  ne  h'rimafìo  pur 
vn  minimovefligio,efJendo  hate  dagli  auàri giorni  co* 
fumate  affatto.  S correuano  ancora  da  fonti  loro  alle  ra 
dici  dell' ^uentinoyquell'acqueych  e gli  antichi  chiama- 
nano’ di  Fauno  &’  di  TicoyUinto  che  fi  tuffauano  in  T e- 
uere;  le  quali  hanno  dato  materia  aVoetidi  fhuoleg- 
giarcycon  dire  che  Tempi  Ho  defiderofo  di  ha* 
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uer  Fauno  F^lco  nelle  maniy  riempihdi  nino  quelle 
aqueykccioche  non  ejjendo  affuefktti  a heuerne  quefii 
Dei  venijjero  a imbriacarfi;  hauendoU  con  quella 
aftutia  prefiydicono  che  imparò  da  loro  certi  facrificij, 
per  virtù  de  quali  fkceua  cadere  le  faette  dal  cielo,  vo- 
lendo^ forfè  inferire  che  le  efetrationi  &gli  incaute 
mi  infegnati  di  quegli  maligni  jfiriti  yfojfero  allora  piu 
che  in  altro  tempo  vfiti,  & che  alla  cognitione  di  Kju- 
ma  venifferoy  ilquale  fe  ne  feruiffe  fotto  ombra  di  reli- 
gione. EraneW^uentino  ancorala felua  de  Laurenti, 
per  cagione  della  quale  ft  chiamaua  via  Laurentina 
quella  Mraday  che  vada  Hoflia  a ^rdea,  doue  fi  dice 
che  fu  morto  Valentiano  figliuolo  di  Co^antino.Le  Ter 
me  di  intonino  jEpyacalla  y che  fi  vedeuano  dall'altra 
parte  deW .Auentino  apprejfo  alla  Chi efa  di  [anta  Bai- 
bina  y fi  dimoflra  che  fi) fiero  fra  quelle  antiche  mine  ; 
mafiìmamente  che  ancorane  tempi  nofìri  in  quel  luo- 
go chiamano  i volgari  intignano  in  yece  di  jlnto- 
nimoiQuesìe  fecondo  ilparere  de  migliori  Architetti, 
per  la  inuentìone  ,&  eccellenza  della  materia  fi  fiù 
ma  che  fofiero  delle  maggiori  delle  meglio  intefe, 

che  in  quei  tempi  fi  rìtrouafiero  in  Bpma  :&  fe  bene 
furono  da  Caracolla  incominciate  y nondimeno  daAlefi 
fandro  Seuero  furono  ridotte  a per f et  tione  con  tutti  gli 
ornamenti  che  a quella  opera  fi  conueniuano.  Ma  io 
fon  di  parere  che  piu  toHo  quefte  fofiero  imprefa  di  An 
tonino  Tip , che  del  fopr adetto , per  due  cagioni;  Cuna 
per  eff ere  Hata  trouava  in  quel  luogo  a tempo  di  Tao- 
Io  T erzp  vna  tejia  molto  ftmile  alle  fue  antiche  meda- 
glie ;C  altra  perche  quelle  furono  fatte  con  vno  mara- 
uigliojo  ordine  di  architettura  fimigliante  all' altre  ope 
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rCf  cheatempo  di  queTto  Imperadore furono  fktte) fi 
come  hoggiàì  fiuedeit  cromia  ^ntonUna  & Tra-- 
lana;  & è co  fa  certa  che  declinando  l'Imperio , lebuo'* 
ne  arti  ancora  con  quello  fi  perdeuano  > & cmàaUano  in 
mina  tutte  le  fcientie  ,*  & quefto  fi  prona  per  l'arco  ^ 
che  fu  drixj^to  al  padre  di  Lucio  Settimio  Seuero  > ih- 
quale  fe  bene  ha  qualche  parte  bene  intefa  diarchiteu 
tura  offendo  di  oréne  compoftto  7 nondimeno  i fuoi  or- 
namenti  non  hanno  in  loro  quella  perfettióne  fche  gli 
altri  raccontati  in  quefto  noftro  ragionamento  : Ver  il 
che  io  credo  che  quefte  T erme  piu  toHo  di  jLntonirio 
Vioychedi  Car acalla  fipojfano  domandare  ; nellequa- 
li  da  quello  Imperadore , che  ^edificò  y fu  tirata  quella 
acqua  che  era  chiamata  ^ppia  dal  nome  di^ppio  Ciò 
dio  cieco  7 che  e fendo  Cenforetaconduffein  Èpma  dal 
contado  LucuUanoftoggi  detto  Frafcatiyper  la  làa  Tre 
ne  ftina  ; tacqui  dotto  dellaquale  e/fendo  fia  la  ftrada 
^ppia  & la  Latina  congionto  con  un  altroymoftra  co- 
me poi  diuidendofi  da  quello  y fe  ne  andajfe  a trouare  le 
antiche  faline  da  quella  partcych  e guarda  il  Tefìaccio  > 
come  fiale  fueruine  fene  ueggono  apparenti  fegni. 
Era  nell* ^Auentino  ancora  il  Tempio  7 che  Camillo  con 
facrò  alla  Dea  Matura  della  preda  de  Fetenti  ; & non 
men  bello  ui  fi  uedeua  quello  ^ che  il  padre  di  T,  Gracco 
àrii:^  alla  libertà;  ilquale  era  con  colonne  di  metallo  $ 
&haueuaun  Mtrio  attorno  ripieno  (U  belle.  Hatucy 
edificato  da  Hello  Veto  & Cetego.TSlfl  medefimo  nie^ 
te  ftaua  un  T empio  dagli  jLrcaài  confacrato  alla  Vit- 
toria.Mineruay  la  Luna  y & molti  altri  D'eivi  hebbero 
altri  Tempij;  ma  perche  non  fi  fa  y chi  di  questi  fojfero 
autori  7 non  fk  dibifogno  che.  io  li  nomini, Q^cl  Fi  telilo 
M S ImpcradoYCy 
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Imperatore  > che  di  [opra  hahhiamo  detto  come  fu  per 
le  fede  G emonie  ytrafcinatoyhebbein  queflo  coile  la 
fm  hahitatlone  ; il  particolare  fìto  deìlaqmle  non  pof 
foàichìarare  f perche  fra  le  tante  mine  che  vi  fi  veggo 
noyuon  fi  può  dicernere  quefta  da  qmlUytanto  fon  con 
fumate;  fi  che  io  no  vi  trono  co  fa  da  poter  moftrare  in 
difegno  : però  ce  ne pajf eremo  al  monte  Celio. 

DELMOTfTE  C E LI  0 UT  C E LI  0 LO. 

Il  colle  Celio  era  prima  da  gli  antichi  per  la  gran 
quatitàdelle  querele  che  vi  erano  chiamato  Q^erque 
tulano  ; ma  per  ejferui  dapoi  habitat o Celio  Fihenno 
capitano  de  T ofeani  al  tempo  > che  egli  venne  in  aiuto 
con  le  fue genti  della  cittàf  chiamato  da  {{omuloy  doue 
egli  ancora  dopo  morte  hebbe  honorata  fepoltura  > fu 
domadato  Celio  dal  fuo  nome.  Quefìo  Colle  ejfendo  fla 
to  circondato  di  muraper  opera  di  Tulio  Hoiìilio  > &• 
figgionto  con  gli  altri  della  città  yfu  dagli  albani 
ddlo  Heffo  Tulio  dopo  la  ruma  di  ^Ibahabitato  ; du 
per  moHrarfi  quelfauio  ^ affett ionato  a quei  popoli, 
iqudi  erano  fiati  in  pace  & in  guerra  nimici&tra^ 
ditori  d popolo  Ornano  > fi  dice  che  in  queHo  monte 
dalla  parte  che  rifguarda  il  circo  mafpmo  y edificò  la 
curia  f che  dal  fuo  nome  fu  chiamata  Hofìilia  y kquale 
era  molto  diuerfada  quella  del  Foro  Bimano  ;dTap^ 
preffo  a quefia fece  quel palag^gpydoue  è hoggi  la  Chic 
fa  di  fan  Cdouannì  & Taolo.  In  quefto  luogo  fi  veggOm 
no  molte  mine  di  edifici^  antichi  y ddle^uad  fifa  con^ 
lettura  > che  fojfero  di  vn  Cafiello  dell* acqua  Clatu 
diay  fecondo  che  fi  può  comprendere  per  certe  lette-^ 
reiche  al prefente  ni  appari feono^  lequaU  dicono, 
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^Ledere  mtne^chefono.ìpprejfoa  quefleerano  dello  fpe 
dde'di  fan  Tomafoy  nelqiMle  fi  trateneuanoiprigio» 
ni  fìfeattati  dalle  mani  ddli  infe  leli  y fino  a tanto  y che 
'da  per  loro  poteffero  apropi^  bifogni prouederfi.Leone 
Decimo  rinom  la  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Domnica  • 
laqmleera  §ìdta  fondata fopra  qulìe  mine  degli  aru 
tichìallogiamentidegli  Mlbani,  In  queflo  monte  dril^ 
Xarono  igetili  aFaimo  & Vico  quel  Tempìoy  che  Sim 
fUcio  primo  conuertì  in  honore  di  fanto  Stephano  > il 
quale  minacci  andò  ridia  fu  dapoi  da  ìqicola  5.  rìpa^ 
rato  et  ridotto  in  quella grande'gja  che  hoggi fi  uedep 
effendù  ^ ita  l opera  p^a  per  architettura  molto  bene 
ìntefa  in  quei  tempi  ; & bora  dimoftra  > che  con  Jpefii 
neramente  reale  fu  fahricata , ejfendo  di  ordine  Co- 
rinthioy& di  forma  sfericayadorna  di  lauori  di  mufah 
co  rno  ito  uaghi , & foHenuta  da  colonne  di  finijfimi  & 
pregi an  marmi;  perche  no  meno , che  a noi  y pareuaa 
Gentili  chele  cofe  di  gran  preT^  & rare  degnamente 
fi  hauejfero  a offerire  a gli  Dei.Haueua  Ottauiano  Mn 
gufio  appreffo  a queflo  Tepio  per  ricetto  de  faldati  che 
ftauano  a guardia  deW  Imperio  a B^uenna  y fatto 
bricargli  alloggiamenti  pellegrini;  & a quelli  deWar^ 
mata  di  M ifeno  ne  affegnò  certi  che  egli  nel  monte  la- 
niculo  hauea  fatti,! quali  allogiamlèti  efiddofi  come  gli 
altri  edificij  di  B^ma  co  *imatu&  da  Barbari  H iti  ar* 
fi%  non  hanno  lajjato  di  loro  altro  fegnale  y che  i fondai^ 
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mentifopraiqudi  Vapa  Honorio primo  edificò laChie 
fa  di  Santi  quattro  Incoronati  : laquale  ejfendo  ruma- 
ta dapoi  per  opera  di  irrigo  i i.  fu  da  Vapa  V afe  ale 
rnedefimamente  i i.rinouata y & dal  medefimo  quiui 
edificato  quel  palagi  y nelqmle  horahabitano  per  or- 
dine del  Senato  Bimano  le  mifere  orfknelle  della  città; 
& appreffo  a quello  yi  è la  Ghie  fa  di  fan  Clemente  edi- 
ficata da  Im  me  de  fimo , D alt  altra  parte  della  dirada 
Giouauni  Lat erano , ilqude  ( a prieghi  di 
no  chiefa  ftn  sHueflro  ) fu  edificato  da  Coflanting  Imperadore; 
HcVca^  ^ domandata  quella  Chiefa  cofiyper  ejjere  fiata  fon 

data  fopra  le  mine  di  quei  bel  palagi  della  nobii  fk- 
miglia  de  Lat  crani,  tn  quesìa  fi  trouano  molte  reliquie 
di  grandiffima  deuotione  y fra  lequali  e la  tefta  di  fan 
Tietro  apoflolo  & Vicario  di  ChriBo  ; & di fan  Vaolo 
nero  difenfore  deUa  fantìjfima  fede  noBray  tenute  in 
quella  àeuotione  meriteuole  della  loro  fantità.  In  effz 
fi  con ferua  ancora  farca  Federisela  verga  di  ^Arony 
quella  tauola^  allaquals  cenò  in  compagnia  de  difeepo  - 
UH  SaluatornoBro  alloray  che  doueua  ricomperar  e la 
generatale  humana  col  fuo  preci ofijfimo  fangue.Viè 
il  fanBa  fanBorumy  & frale  cofe  belle ui^ fono  quat- 
tro colonne  di  metallo  fatte  de  gli  /peroni  delle  naui  ni- 
micheycheAuguflo  acquiflò  nella  uittoriaycontra  Mar 
co  Antonino  & Cleopatra  B^ina  dell'Egitto.  Il  Batte- 
fimo  di  CoBantino  Imperadore  è non  troppo  da  quejia 
Chiefa  lontanoyfhtto  da  lui  per  con  figlio  di  certi  medi- 
ciyiqualiper  guarirlo  di  una  grane  lebr a , voleuano  che 
in  effofi  lauajfe  col  puro  fangue  de  innocenti  fanciulli  ; 
alche  egli  ultimamente  non  uolfe  acconfentire  yparen- 
doli  inìmmanacrudeltà ^ che  per  campale  la  Vita  a un 
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■folof  tanti  doueffero  ingìuflamente  morir  e. Onde  ejjen^ 
dopoiper gufanti  preghi  di  fanto  Silue^ìro  guarito  f 
uoljje  che  ifuel  luogo  che  prima  era  fiato  difegnato  per 
un  ricetto  di  fangueinnocentcyfojfe  ripieno  delC acque ^ 
cOnlequali  doueua  riceuere  il  fanto  Battefimo  , Ùue- 
fio  fi  uede  di  ogni  intorno  circondato  di  colonne  di  por 
fido  molto  belle  : ma  per  efiere  differenti  ordini  di  arr^ 
"chitetturay  ancoraché  egli  hahhiadel  uago , non  per 
quefio  l’ho  uoluto  mettere  in  difegno;perche  dimojira 
in  fe  imperfettioneyeffendo  fatto  di  ffogUe  di  altri  edi 
■ficij  antichi . Sono  ancora  y doue  è quefio  Battefmoytre 
belle  cappelle  di  gran  diuotione  yla  entrata  delle  qua- 
li è alle  donneprohibita.  Da  Signori  Colonnefit  non  mol 
to  lontano  dal  detto  Battefmo  y è flato  edificato  lo  /pe- 
dale di  fan  Saluatore  y doue(mercè  di  quella  llluflrif 
[ima  caft , laquale  è non  meno  caritatiua  y che  valor o- 
'fa  dr  nobile  ) hanno  ricetto  quelli  che  poco  ohlìgo  han 
no  alla  fortuna . In  quel  mede  fimo  luogo  dicono  yche 
nacque  il ftuio  M.  Aurelio  Imperadorcyle  cui  opere  in 
parte  racconteremo  nelfuccejfo  della  hifioria . Era  nel 
monte  Celio  ancora  il  tempio  della  Quiete  fopra  la 
Strada  Labicana  y & quefio  fi  crede  che  [offe  apponto 
doue  bora  fi  uede  laChiefa  di  fan  Dietro  & Marcelli- 
no,S eguitandopiu  oltre  apprejfo  alle  mura  della  cittày 
fi  ueggono  i uehigij  del  Tempio  di  Venere  & di  Cupi^  , 
do  yó'infìeme  dell’anfiteatro  Cafirenfe  ;laqual  opera 
ejfendo  lateritiay  non  fi  deue  agguagliare  in  belùx^ 
alle  altre  che  fono  in  Bpma  y attefo  che  egli  nell’or  dine  > 
dr  nelle  altre  parti  mancano  della  fua  perfettione;  dT 
e fendo  piu  tempo  fa  mexp  ruinatoyfu  ultimarriente  da 
Taolo  I li,  agiorni  nofiri  per  forti ficatione  della  cit- 
tà d 
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ti  al  tutto  atterato  fino  al  primo  ordine  neito  ijìeffo  rrit» 
do  f che  bora  fi  vede.  Tra  il  Tempio  di  Venere  eV  il  fio* 
pra  ietto  Anfiteatro  fi  vede  la  denota  Cbiefa  di  [anta 
Croce  in  Hìerufalemy  edificata  da  CoHantino  Impera* 
dorefopralerime  dell  utrio  Seforiano  j&  perdo  ne 
a'-quìIiòilnomedlBafilica  Seforiana;  nellaqml  Chte* 
fa  fi  conferuano  molte  reliquie , fra  le  quali  è il  fantisfi* 
mo  legno  della  Croce  del  Creatore  nojiroy& Saluatore 
col  titolo  che  fopragli  fu pojìoydT  infiemel*mo  di  quei 
chiodi , che  lo  tenero  fojpsfoy  (&  l'uno  de  treaita  denari 
di  argento  $ co  quali  egli  fu  venduto  : ó"  quella  CapeL 
la  edificata  da  fanta  Helena  figliuola  del  gran  CoHan* 
tino  f nellaquale  non  è lecito  alle  donne  di  poter  elitra* 
re  fe  non  vna  volta  Iranno  f con  molte  altre  co  fe  degne 
che  fono  in  quefta  chiefa^  lequali  io  per  breuità  lafch 
di fcriuereLa  Dea  Carna , era  da  gli  antichi  tenuta  in 
grandisfima  veneratione  y per  ejferle  Tìato  attribuito 
la  cura  del  conferuare  alla  generatìone  humana  gli  Jpi* 
riti  vitali;  onde  Bruto  hauendo  liberato  la  patria  dal* 
la  feruitù^  tirannide  de  T arquini  : le  edificò  in  que* 
sio  luogo  del  monte  Celio  v i Tempio  ; ilqude  bora  dif* 
ficilmente  fi  potrebbe  dimofirare  , mancando  a quelle 
mine  ifegnidoue già  fo fiero  i primi  fondamenti.  Et 
cofi  farebbe  co  fa  fatico  fa  ancora  il  dimoHrare  doue  V e 
fpafiauo  edificajfeil  tempio  a Claudio  Imperado)'ey& 
doue  Coffe  Itcafa  de  Tritici,  & quel  campo  Martia* 
le  yn<l  quale  fi  celehrauano  i giuochi  a cauallo  , filiti  a 
celebra^fi  nel  campo  Martio  ; dr  fi  farebbe  col  prò* 
prio  fito  perduto  il  nome  ancora  di  quelli  edificij,fe 
gli  ferì t tori  noH  hauejfero  conferuato  viue  le  opere  dr 
i fatt^gloriofiide  Romani  nelle  loro  carte,  il  medefi* 
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fno  fi  potrebbe  dire  del  macello  grande  y che  era  in  que 
^0  luogo  y ancora  che  fojje  vna piaigga , doue  fi  vende 
nano  tutte  le  cofe  neceffitrie  alla  vita  humana\  non  e fi 
fendo  rimario fegno  alcuno  y che  apparifca  fimigliante 
alla  fua prima  forma.  T^on  erano  in  quei  tempi  tan* 
to  jhmofecome  fono  hoggi  per  l'ufo  yle  acque  del  Te- 
uere  > ancora  che  per  la  loro  bontà  con  ragione  poffòno 
antepor fit  a tutte  le  altre  che  fi  ritronino  di  qual  fi  V(^ 
gliapriuilegiato  fonte:  & che  fia  il  veroy  Claudio 
rone  vedendo  quanto  il  monte  Celio  patijfe  infieme  co 
gli  altri  della  cittàper  conto  di  quelle  yVolfe  condurr 
re  ^o.miUaper  acquidotti  lontano  da  B^a  (iquali 
pajfauano  perlaHradadi  Subiaco)  quell'acqua  y che 
dal  nome  fuo  fu  detta  di  Claudio . Q^eHi  acquidotti 
entrauano  nella  città  perlàporta^hfeuiayhora  deU 
ta  maggiore  ; & ancora  che  in  molte  parti  fieno  ruim 
nati  yfi  uede  nodimeno  ne  tempi  noHri  y ejfere  rìatf^\ 
maggiori  & per  artificio  & per  grandei^^  di  opéray  ^ 
de  piu  belli  y che  mai  f afferò  nella  città . Tanto^fk, 
defiderofo  quefto  Impefadore  dell'utile  publicoych^  ue 
dcndo  che  a tanto  popolo  non  era  ba/iante  quell acquay 
che  dal  fonte  Ceruleo  haAea  codotta;  allontanMofitper 
la  medefima  Hrada  y uolf^irarej^^ma  laequa  del- 
l ^nienenuouo  ancora  ^quale  congiugnendo  colnfè 
defimo  acquidottoy  accrebbe  talmente  la  Claudia  y che 
la  città  ne  uenne  fecoday&  abondatcy  mediante  il  com 
partimetoyche egli  di  quella haueua fatto  in^i.  caftel 
liyiqudi  feruluano  a tredici  regioni  dÌ  B^may  difen- 
dendo fi  alValatino  y al  Campidoglio  y & all^uentina 
con  altri  luoghi.  Ffauano  i Bimani  di  raddoppiare  gli 
Mcqtudotti per  meglio  confertiare  nella  propria  bontà 
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l' acque  ; perche  effe  non  Hceuejfero  dalle  aUre  non 

buone  qualche  imperfettìone,attendeuano  con  gran  ri 
guardo  & ffefaaconferuarli;  & perdo  fi  veggono  nel 
monte  Celio  & in  altri  luoghi  gli  ordini  di  que§ìi  aqui 
dotti  raddoppiati . Et  perche  molti  che  leggono  le  co  fi 
di  queHa  antichità  > offendo  bora  poco  in  confuetudinc 
l'ufo  dieffiypotrebbono  hauer  de  fiderio  di  faperel^or- 
dine  y& ^i  effetti  che  nafceuano  dalla  fabrica  di  que- 
HicaHelli  ; mi  fon  refoluto  quando  faremo  nell’EfquiU 
liey&  che  ragionaremo  de  Trofei  di  Mario , che  era 
yno  de  detti  Caftelli , di  darlo  in  di  fogno  con  le  fue  mU 
fure  j acciochepoffafatisfare  al  defiderio  del  diligente 
lettore . Dirò  bene  bora  fuccintamente  y come  quegli 
nonferuiuano  a altro  che  a compartire  le  acque  y che 
vcniuano  in  diuerfe  parti  da gU  aquidotti  y per  vfo  de 
gli  efercitij  & delle  altriy  che  erano  nella  città  ; &per 
cÒfe/uatione  di  quelle  hauea  il popolo  Epmano  officiali^ 
che  ne  haueuano  la  curayiquali  erano  da  loro  chiamati 
CaBellariidiche  rende  buonateflimonian'z^  vn  antico 
marmo  intagliato  nello  infiafcritto  modo.  D.  M. 
ELEMENTI  CAESARVM  N.  SER- 
VO CASTELLARIO  AQVAE  CLAV. 
DIAE  FECIT.  CL^VDIA  SABBA- 
TIRIS,  SIBI  ET  SVTS. 

Ma  offendo  minato  in  certe  parti  il  detto  aquidoU 
to  y M.  intonino  y L.  Settimio  y&M.  Murelio  moffi 
dallaimportanz^  di  quella  fabrica  rifecero  tutti  quel-^ 
liy  che  fi  difendono  per  U monte  Celio;  delle  quali  ope 
re  ancora/ie  tempi  nofiri  fi  veggono  apparenti  fogni 
àppreffo  afanta  Maria  in  Domnica,  Entraua  come 
ho  detto  difopray  faquidotto  delf acqua  Claudia  per  la 

porta 
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porta  maggiore  già  detta  TS(emay  perla  utcinità  di' 
quellapiccolafeluayche  J^euiovi  haueua  apprejjo; 
& quella  fu  fatta  nell" ac  qui  dotto  > accioche  feruijfe 
piu  tofto  per  ornamento  ^ che  per  porta  necejfariay  ef 
fendo  di  marmo , & di  ordine  compofito  conlegamen^ 
ti  rubici  al  modo  Tofcano;ilqual  ordine  h Hatoimi^ 
tato  dalnon  meno  eccellente  fcidtore  yche  xArchitet^ 
tor e M.  Bartolomeo  jLmmannati  nella  bella  fabrica 
che  il  gran  Cofmo  di  Medici  fa  farea  Titti  nella  città 
di  Firenze  ; nellaquale  per  giudicio  rniuerfale  ha  di- 
mostrato  queflo  raro& intendente architetto^quanto 
fapere  hifognajfe  jpendere  in  uno  edificio  principaledi 
una  città,  V ornamento  di  queHa porta  perlafua  beL 
leg^è  Flato  daini  imitato  ; ne  gli  archi  dellaqualefi 
ueggono  con  lettere  molto  antiche  quelli  uerfi^cioè  ne 
fuoi  fregi  doue  fono  le  lettere  fognate  ^ B C 

TI.  CLAVDtVS.  DRVSI.  F.  CAESAR  AV* 
GVSTVS  GERMANICVS.  PONTIF.  MAX, 
TRIBVNICIA  POTESTATE  XII.  COS. 
V.  IMPERATOR  XVII.  PATER  PATRlAE. 
AQVAS  CLAVDIAM.  EX  FONTIBVS 
QVr  VOCABANTVR  CERVLEVS,  ET 
CVRTIVS  A MILLIARIO  XXXXV. 

ITEM  ANIENEM  NOVAM  A MILLlA- 
RIO  LXII  SVA  IMPENSA  IN  VRBEM 
PERDVCENDAS  CVRAVIT. 

IMP.  CAESAR  VESPASIANVS. 

AVGVST.  PONTIF.  MAX.  TRIB. 

POT.  II.  IMP.  VI.  COS.  mi.  DESIG. 
IIII.  P.  P. 

AQVAS  CVRTIAM  ET  CAERVLEAM 
PERDVCTAS  A DIVO  CLAVDIO. 

ET  POSTEA  INTERMISSAS. 
DILAPSASQVE  PER  ANNOS  NOVEM 

SVA 
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SVA  IMPBNSA  VRBI  RESTITViT. 

IMP.  T.  CASSAR  DIVI  F. 

V6SPASIANVS  AVGV5TVS. 

PONTIFBX.  MAXIMVS  TRIBVNIC.  PO- 
TESTATB.  X.  IMP.  XVII. 

PATER  PATRIAE  CENSOR, 

COS.  Vili, 

AQJ/AS  CVRTIAM  ET  CERVLEAM  PER- 
DVCTAS  A DIVO  CLAV  DIO,  ET  PO- 
STEA  A DIVO  VESPASIANO  PATRE 
SVO  VRBI  RESTITVTAS. 

CVM  A CAPITE  AQVARVM  ASOLO 
VETVSTATE  DILAPSAE  ESSENT  NO- 
VA FORMA  redvcendas  sva  IM- 
PENSA  CVRAVIT, 


TORJ^ 


Ho 
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Ho  voluto  mettere  quefla porta  in  dìfegno  y perche 
mi  è par  fa  per  la  belle'7^  fux  veramente  degna  di  ej^ 
fere  riguardata  y & confederata  fe  bene  fe  è fatta 
in  fe  piccola  formay  non  feh  mancato  per  queflo  di  da^ 
re  alle  colonne , agli  archi  y & alle  fineflre  quella  de- 
bita proportione  chefericercaua;  & infeeme  mente  fe 
farehhono  dinioferate  le  fuc  mifure  y fe  foffe  Hato  pof 
Jih  'de  Ihauer  apponto  la  fua' alt eTpga  ; laquale  non  fe  è 
potuto  trarre  per  efferc  la  quarta  parte  fotto  terray  fe 
come  dal  proprio  di fegno  fepuo  conofcere  .Ter  quefla 
cagione  non  potendo  fcriuercy  quanto  io  vorrei  fopra 
la  detta  opera  y circa  il  dare  le  mifure  de  fuoi  membriy 
lajfan do  queflo  ragionamento  piglieremo  a dire  delle 
altre  cofe  degne  di  memoria  che  erano  nel  Celialo  . Ho 
detto  come  queflo  mote  prefe  il  nome  da  quel  Celio  Ca 
pitano  de  alcuni  T ofeani , che  erano  venuti  in  foccor- 
fo  di  Romulo  : bora  queflo  viene  a ej] ere  dalla feniflra 
parte  della  via  .Appia  prima  che  fi  efea  fuori  della 
cittàper  la  porta  Capena , hoggi  detta  di  fan  Sebaflià- 
no  ; & credono  molti  che  la  Chi  e fa  di  fan  Giouannian 
teporramlatinamy  che  hjici  Celialo  foffe  prima  il  Tem 
pio  di  Diana , effendoui  flati  rìtrouati  vafe  molto  an- 
tichi fcolpiti  conia  imagine  di  quella  Dea.  Ut  la  por- 
ta che  nella  eflremità  del  detto  Colle  per  cagione  delta 
firada  Latina  che  vi  pajfa  andandouife  per  quella  nel 
Latioy  è detta  Latina  ; laqual  via  incominciando  den- 
tro alla  città , fi  accompagna  con  ijippia . La  porta 
ancora  Gahiufa  detta  co  fi  dal  nome  della  città  de  Ga- 
bij  y che  è hoggi  chiamata  di  Galigano  yfe  vede  nel  Ce- 
lio dallxparte  di  leuante , & per  quefla  entraua  il  rio 
tAppio  j & h acqua  C cabra  ; ilqual . loy  entrando  nella 
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yaUe  > che  e fra  quefio  Colle  > & il  Celialo  dòpo  che  con 
breuecorfo  circondaua  l\Auentino  j yeniuaa  renir/t 
col  Teucre , àoue  già  era  la  pifcinapublìca  j neUaqua^’ 
le  fi  e fercitauano  anuotare  i B^rnani  y&  è da  moder^ 
ni  chiamata  inacqua  Mariana;  ne  fo  certo  fe  queUa 
fojje  quella  antica  acqua  y che  ^ppio  decada  Tufcu- 
lano  hoggi  detto,  Frafcati  f condujje in  B^ma.La  lira* 
daGabina  che  paffaperlaportaGahiufayfi  accorri 
fogna  con  la  ria  che  ya  a 'PreneUe  i &pe^ 
rò  è detta  VreneHina  y ancora  che  la 
medefima  andando  a Tiuolifia 
detta  Tihurtinay  & di 
quefio  Colle  fio 
. detto  a ha- 


K 
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DE  L UA  NT  1 CHTT  A 

DELLA  CITTA  DI  ROMA 

D.  M.  BERNARDO.  GA. 
niucci  da  fan  Gimignano. 

Del  Colle  àelTEfqullìe, 

L Colle  dellEfquìUe  era  r « 
no  de  [ette  dell'antica  cit- 
tà in  quei  tempi  primi 
molto  fiimofo  per  l'órdine 
delle gmràieyche  Famulo 
yi  terrena  continuamente^ 
non  fi  fidando  troppo  del-* 
Inanimo  di  Tito  Tatiofuo 
eompagnof  le  quali  milita- 
ri guardie  erano  chiamate  in  noce  Latina^excubif^Que 
fio  Colle  je  bene  ne  tempi  noftri  non  appare  di  quella 
grandex^  > che  egli  doueua  cjficre  allora^attefo  che  gli 
edificij  y che  prima  erano  nella  fommità , fon  ridotti  al 
f tanfi  ; nondimeno  tanto  maggiormente  debbiamo 
credere^  chefojfepiu  rileuato  di  fito^quanto  che 

10  conofcendclo  perii  piu  eminente  luogo  della  città,  fe 
ne  feruta  per  ue  detta,  il  ine  de  fimo  è opinione  di  alcuni 
fcrittoriycheper  effere  siate  hahitato  per  opera  del  I{e 
Tulio  dalle  genti  ^Ibaney  fiacquiHaJJe  nome  di  EfeuU 
toy  cioè  di  Habitat  0 ; onero  fi  crede  che  egli  [offe  detto 

11  Colte  delle  Quifquilie'per  cagione  de  gliyccellato- 
riy  cheyi  fpargeuanoyna  certa  forte  di  efeay  con  la 
quale  alkttauane  gli  yccelli  y detta  Quifquilie , Et 
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queWi (orni nomi  piu  yniuerfalijche  gli  fcrittori  at^ 
trihuifcono  aqueUo  Colle,  Taffauano  per  quello  la  ria 
Labi  caria  > che  veni  uar  dal  monte  Celio , & il  Vico  pa-^  • 
tritio  dal  Viminale  ; ma  era  partito  quafi  in  dueegual 
parti  dalla  via  TihuYtinay  laquale  incominciando  dal 
Cliuo  fuhurbano  paffaua  per  la  porta  'ìqeuia  raccon^ 
tata  di  [opra  ; ma  prima  che  arriuajje  a T rofei  di  Ma^ 
rio  y fi  diuideua  in  due  ramigli  deUro  de  quali  fi  com» 
giugneuacon  la  dirada  Labicanay  che  è quella  cheguU 
daua  alla  Chièfa  di  fan  Qiouanni  Leterano  ; & il  fini^ 

Uro  detto  Treneflinadiftendendofije  ne  vfciua  fuori 
dellaporta  di  fan  Lorenzo  ; &’  quefta  è la  piu  vera 
eff  ofi  clone  y che  dar  fi  pojfadel  detto  Colle;  col  qual 
ordine  non  fard  difficile  il  compartire  gli  edificijyClr 
infieme  defcriuere  i luoghi  piu  fiimofiyche  anùcamen-  earìnedo 
te  vi  fi  vcdeuanoy  & bora  vi  fi  ritrcuctno . Marni 
conuìeueprimaycheio  entri  piu  inan^  defcriuere  de^ 
uefofjero  le  antiche  Carine  ; delle  quali  gli  fcrittori 
moderni  hanno  qualche  controuer fia  fra  di  loro;pci  che 
ci  fono  di  quelli  y che  le  pongono  nelprefente  Cclky 
altri  vcgUonoyche  fofiero  nella  regione  Suhurba* 
na  ^Allegano  quefli  l'autorità  di  Vartone  y&  di  Ti-' 
toLiuio  iquali  dicono  y che  il  Cenfule  Fiacco  pajfan» 
do  lo  Carine  andò  neltEfquilie  ; donde  fi  viene  a con^ 
ìetturare  y che  elle  non  fojfero  nell'Efquilie  ymafi  bene 
nella  regione  Suburhana  , Gli  altri  y che  contrarij  a 
que§ìi  y fono  diparere , che  elle  Ttcfsero  nelfopradetto 
Colle  yfi  muouono  e^V autorità  di  Suetoniofil  quale  dice 
che  le  T erme  di  T ito  erano  nelle  Carine  da  quella  parte 
che  rifguarda  la  Suburra  e il  T alatine  y efsendo  fiate 
edificate foprale ruìne  delia cafa  Murca  di  ISleronc  fi 

z come 


Chiefa  di 
fan  Piero 
in  rincula. 


Statua  dì 
Moife  di 
MichclAn 
gelo  Buo- 
iiarruo  ti  « 


e&me ancora  ne  tempi no^i  fi  "veggono  vefligijmam» 
fesìi  appreso  alla  Chiefa  di  (an  Ti  etra  in  vincola.  Ze- 
^mli  Carine  per  la  eccellenza  & grandez^  degUedi 
ficij , che  vi  erano  ^tati  fhbricati  .ejfendo  fempre  habi- 
tat e dalla  maggior  nobiltà  di  B^ma  , fi  acquiHarono 
nome  nelle  opere  di  Vergilio  di  Bacali  & Jplendide  f ef 
fendo  daltù  §iat e chiamate neUa Latina  lingua  Laute, 
furono  dette  Carine  yperla  fmiglianza  chehaueuoìio 
con  le  Carene  delle  K^aui.  Mia  per  tornare  alle  Terme 
di  Tito;  non  fono  mancati  fcrtttorij  che  habbiano  nega- 
tocche  quefte  fojjero  di  Tito^et affermato  che  piu  tolio 
di  Tréano  fi  doueffero  domandare;  fe  bene  concedono^ 
che  quel palaggio  j che  era  appreffo  alle  fette  fate  f offe 
diTito  .Ma  per  non  laffar  hidietrole  cofe  moderne  f 
prima  che  io  dichiari  quel  che  fojfero  le  fette  file  ; vo- 
gliono dimostrare  la  Chiefa  difan  Vietroin  F incoia; 
laquale nominàmo di fopraeffereflataper  opera  dilu- 
ito 1 1 . arrecata  in  quella  perfettioneyche  al  prefente 
fi  vedcyhauendola  quell  ottimo  y&  fanto  Tontefice  elet 
taper  luogo  conuenienteper  la  fua  perpetua  fepoltu- 
Ya;  laqude  è di  tanto  ornamento , che  per  cagione  di 
quella  { quando  ineffa  non  foffe  altra  co  fa  degna  di 
confideratione')  meriterebbe  per  hellegg^  queSta  Chie- 
fa di  effer  celebrata  da  piu  dotta  pennay  che  la  mia  non 
è ; perche  in  ejfa  fi  vede  quella  marauigliofa  Statua  di 
Moife  sfatta  dal  diuino  Michel  Mngelo  BuonarruotOf 
che  per  bellezj^  di  artificio  meritadi  efferefenonpre 
polla  al  meno  agguagliata  alle  piu  eccellenti  de  gli  an- 
tichi fcultori . Questa  Chiefa  fi  dice  che  fu  edificata  da 
JEudoJfa  Imperatrice , moglie  di  jL  rcadio  , per  hauere 
in  quel  luogo  ritrouato  le  catene^  con  kquiili  fu  legato 
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fan  Tìetroila  onde  per  ìntecreffione  ottiene  dal  Papa  dì 
trasferire  quini  la  fcflay  che  prima  ft  foLemfhre  il  pri 
mo  giorno  di  ^gosìo  a fan  Piero  in  Carcere . Bora  ri» 
tornando  alle  fette  fale^dicoyquantmque  fiano  noue^  io 
mi  conformo  col  parere  di  Fitrmio , cioè , che  non  fu. 
rono  come  molti  vogliono  di  ^cquidotti^ma piu  toflo 
pifciney  0 limpee , perche  in  effe  ft  raccoglieuano  Cac» 
queperpurgaruele  dentro  ; & quello  nòfolamentefi 
prona  dagli  effetti  y che  nenafceuanoy  ma  ancora  deU 
1‘ autorità  di  Frontinoy  & dallefcritture  de  gliEpitaf 
fvj  molto  antichi yche  dimofirano  il  medefimo;oltra  che 
lordiney  & la  forma  loro  beniffmo  dimoHrano  a quel 
li  che  di  fmili  opere  hanno  intedimento , dò  effer  ve 
ro;  perche  i CaHelli  delli  acquidotth  come  fe  intederà, 
quando  ragionerò  di  Mario , non  erano  fatti  in  queHa 
maniera)  come  in  difegno  ft  mo^rerà;& potrafji  cono 
fiere  quanta  diuerfitàfifia  da  quelli  a quefl  e fette  fa» 
le;  non  effendo  nella  loro  maggior  larghcT^piuche 
diciafette piedi  & mezp  > & alte  dodici  y & nella  lo» 
ro  longheg^  nonpaffano  piedi  trentafette  : da  che  fi 
può  giudicare  che  fojferoPifciney&non  caHelli,  Ift 
queHe  adonque  diconoy  che  fi  trono  non  è troppo  tem 
po  la  Hatua  di  Laocoonte  ; laquale  Plinio  nella  fua  hi» 
Sloria  dimoSìra  effer  e fiata  fhttay&poHaper  raro  or 
namento  nel  palagio  di  Tito  Imperadore;  & fi  tiene 
chefoffe  operaet  difegno  di  Egifmdroydi  Polidoro, & 
di  Mtenodoro  Codioni  fcdtori  in  quei  tempi  di  gran» 
àifftma  autoritày&  forfè  i primiy  che  in  quell' arte  fof» 
fero  al  modo,  Percioche  per  commune  opinione  di  tut 
ti  i dotti  di  queHdrte , h tenuto  che  queiia  Hatuafia 
delle  piu  belle , che  mai  dagli  antichi  fìano  flette  fatte, 
A - 'El  3 fi 
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fi  come  dalla,  medefìma  fi  può  ritrarre  il  vero  , rltro-> 
mdo/ì  ella  tutta  intera  nel  giardino  di  Bel edere  nel 
V aticano*  ^pprejjo  alle  Terme  raccontate  di  f opra 
Tub  P'^ittore pone  che  foffero  altre  di  Traiano , & di 
Fdlippo  ìmperadorejlequali  erano  poco  distanti  l'ima 
dall'altra  ; fi  come  di  quelle  di  Filippo  fi  veggono  i fe-> 
gnali  ài  [opra  a fan  Matteo  in  Merulana  ; ma  non  vi  è 
già  reHato  co  fa  alcuna  degna  di  ejf ere  ferina.  Lapar^ 
te  deli! Efquilie  che  riguarda  verfo  il  Colifeop  da  gli  an* 
tichi  domandata  la  Tahernacolaj  è della  regione  di  fan 
Giomnni Laterano;&  da  moderni  effendo  corrottala 
fua propria  uoce  è detta  M ernia  y douendofipiu  tosìo 
chiamare  Marianaper  cagione  deTrofei  di  Mario  rac 
contati  di  fopray  iqualifono  apprejfo  alla  Chiefa  di  fan: 
Giuliano  > la  doue  hoggi  i volgari  chiamano  a Cimbri, 
Ejjendo  queFti  T rofei  flati  rumati  da  Siila  capitai  ni-^ 
mico  di  MarioyCefarepoimojfo  dalla  memori  a del  gr  a 
Ualor  di  lui  yprefe  cura  di  rinouarli  yparendoU  chele 
' littorie  9 che  egli  haueuaper  il popolo  Bimano  acquu. 
ftateyfoffero  degne  di  maggiori  honori  ; hauedo  Mario 
fuperato  > & uìnto  U fera  natione  de  Cimbri  popoli 
barbari  & feroci  : per  la  cui  uittoriaygià  preffo  alla 
cafa  degli  Elij  nobìl  fhmiglia  Bimana  gli  fu  confacYo^ 
tounaCapelkinellaquale  il  Senato  deliberò  dirichia^ 
mare  dall' e/ilio  M.  T ullio  Cìceroncy  che  per  cagione  di 
Clodio  fuo  capitai  nimico  era  flato  bandito . Et  quiui 
erano  le  fepoltHre  Mariane  deferhte  da  Valerio  Maf 
JSmo 
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Il  difegfio  di  quelli  Trofei  dimoHra  benifjìmo  da  un 
de  lati  ferr^t^  ricercare  altre  autorità  quali  fojfero;per- 
che  in  un  troncone  di  marmo  fi  uede  la  cora:xjtS  ^ 
giouane  che  ha  legate  le  mani  di  dietro^  & dall'altro  la 
to  apparirono  gli  ftudhgU  Bocchi  > & con  altri  inBru 
menti  da  guerra  j indicij  veri  > che  queBi  fieno  i T ro- 
fei  ; ma  non  afferma  già  indubitatamente^  che  filano  di 
Mario , perche  Vlutarco  gli  pone  nel  Campidoglio;oL 
tra  che  fi  conofce  benifiimo , che  queBo  edificio  non  e- 
ra  altro  9 che  vn  CaBeìlo  dello  acquidotto  deW acqua 
Martìa , per  cagione  delle  tre  apriture , che  uifi  ueggo 
no  nel  rilieuo , co  fi  come  nella  pwita  difegnatafi  dimo 
Brano  gli  effetti , chefiiccuano  i detti  caBelli  nel  coni 
partire  tacque  per  tufo  della  città  y come  di  fopra  fi  è 
difcorfo . Ma per  non  fe  ne  ritromre  bora  in  I{gma  aU 
cuno  9 che  fila  piu  intero  di  queflo  9 mi  fono  ingegnato 
di  dimofirarenon  folamentein  difegnoil  fuo  rilieuo  9 
ma  la  pianta  ancora.  'K(on  prenda  marauigUail  letto* 
re  yfe  io  non  lo  dimoBro  intero  yperche  il  mio  inten^ 
dimento  e dirapprefentare  folamente  le  cofe  che  bora 
apparifcono , & non  come  anticamente  doueano  effercm 
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Dalk  parte  do  ne  efegnata  la  lettera  jL  perefser 
ruìnatjQ  manca  della  fm  perfettione-,&‘  dall" altra  par^ 
te  doue  c la  lettera  B.  era  l^acquidotto  dell'acqua  Mar 
tia\  la  fhcciata  dinanzi  del  detto  camello  doue  fono  le 
ftelle  y era  di  palmi  cento  Bimani  ; l*  altre  ejsendo  fta- 
^ te  fatte  con  debita  proportione  dalla  mifura  nota  della 

detta  parte  fi  può  fapere  quanto  elle  fiano  ; efsendofà-. 

Acqua  Mar  ^ ^ qJjì Cordine  diproportionare  qud  fi  voglia  edi 
fido  regolato  • Impero  lafciando  di  ragionare  di  qurfio 
diremo  dell'acqua  Martiay  che  metteua  nel  detto  Ca- 
Hello fi  compartiuafcorrendo  cinquanta  vno  de  det 
ti  CafìelU  a [ette  regioni  della  ctttà  * Quella  hehhe  il 
nome  da  QJVlartio  y efsendo  con  ordine  fuo  Hatacon>» 
dotta  nella  città  per  mexp  di  quelli  acqui  dotti  che  puf 
fimo  vicino  alla  porta  Efquilina  y bora  detta  di  fan  Lo- 
ren%p‘fl fonte  detlaquale  efsendo  molto  abondantcyera 
chiamato  Ticonia  ; & efisa  da  piu  antichi  Mufeia  ; ó* 
efsendo  per fettiffìma  quefta  in  tutte  le  fue  parti , M, 
Mgrippa  con  ogni [ollecitudine  fe ingegnò  di  ricondur- 
la in  B^ynaMa  efsendofi  quafii  per  Hracurate-gg^ per- 
duta y fi  vietò  al  popolo  Bpmanoy  chenonfie  ne  potefse 
feruirefenon  per  vfio  del  bere.  Haueua  C acqua.  Mar 
tiailfiuoveronafcimentone  monti  Teligni,&  pafan- 
do per  le  affr e montagne  di  T agUacog^y  fe  ne  ueràua 
lontana  da  Bpma  j 5 .miglia  andando  per  linea  rettay 
magirando  fecondo  il  viaggio  che  faceua  Caquidotto 
per  diuerfe  parti  y riflri  agendo  fi  bora  nel  fuo  corfop 

elr  bora algandofiy&fpefse  volte pafsando  per  le  cor. 
cauitàdellaterrafì  crede  che  la  importala  di  quella 
fabrica  circondafsepiu  di  fefsanta  miglia  prima  che  el- 
la entrafse  in  B^ma^  doue  pafsaua  per  il  campo  kfqui- 
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Uno  > & andana  die  Terme  di  Oioclitiano  y & poi  che 
quiui  con  te fue  acque  haùeua  recato  ogni  commodità 
a coloro  che  dentro  ne  haueuano  dihifbgnOi  partendo  fi 
éindam  alta  uoita  del  colle  Viminale  & Quirinale . La 
porta  di  fan  Lorenxp  non  era  altro  che  un  ornamento 
di qùeHo  acquidotto  > ancora  chea  tempi  noUri ferua 
per  ordinaria  porta  della  città , alcuni  hanno  uoluto 
che  per  cagione  di  quella  teHa  di  Toro,  che  è nel  me%p 
del  fuo  arco  fcolpitayfofie  dettaTaurinaùlche  io  non  af 
fermojperche  quell' opera^co me  ho  detto  di  fopra,  non 
era  altro  che  un  arco  dell' acquidotto  dell'acqua  Mar^ 
tia fatto  da  ^ugiiUox& poi  rinouato  da  Vejpafianoy fi, 
come  dimo  Urano  le  lettere  feri  tt  e ne  tre  fregi  l'uno  fo^ 
pra  l* altro  9 che  fono  feprai  detti  Vllaflriy  coinè  nella 
porta  di  finta  Maria  maggiore  fi  è dimo  firato  nel  fuo 
difegno  y quando  ragionamo  del  monte  Celio . Et  net 
primo  e fcritto» 

IMP.  caesar  DtVt*  IVL.  AVGVSTVS 
PONTIFEX  MAXIMVS  COS.  XII.  TRI* 
BVNIC*  POTEST.  IX.  IMP.  XIIII.  Ri* 
VOS  AQVARVM  OMNIVM  REFECIT, 
K{el  fecondo  fono  quefìi  verfi  . 

IMP.  CAES.  M.  AVRELIVS  ANTÒNINVS" 
PIVS  FELIX  AVa  PARTH.  MAXIMVS. 
BRIT.  MAXIMVS.  PONTIFEX  MAXIMVS 
AQVAM  MARCIAM  VARIIS  CASIB/S  IM- 
PEDIT  AM  PVRG  ATO  FONTE  EXCISIS 
ET  PERFORATIS  MONTIBVS  RESTI- 
TVTA  FORMA  ACQJ/ISITO  E Tl  A M 
FONTE  NOVO  ANTONlAM  IN  SACRAM 
VRBEM  SVAM  PERDVCENDAM. 
CVRAVIT. 

tipi  terT^  fi  leggono  quefìi, 

IMF. 
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IMP.  TIT.  CAES.  DIVI.  R VESPASIA- 
NVS  AVG.  PONTIFEX.  xM  A X. 
TRIBVNICIA  POTESTÀ.  IX.  IMP.  XV. 
CENS.  COS.  VII.  DESIO.  II. 

RIVVM  AQVAE  MARTIAE  VBTVSTA- 
TE  DILAPSVM  REFECIT.  ET  AC^VAM 
QVAE  IN  VSV  ESSE  DESIERAT  REDVXIT. 

Laqud  porta  per  non  effere  dì  alcuno  ornameutOf  ejfen 
do  ài  trìuertìno  & di  opera  ruflica  f non  ho  uoluto  rap 
prefentare  in  difegno . Et  quella  al  tempo  di  \Arcadio 
& di  Honorio  Imperadorì  feruendo  a ufo  diporta  per 
Ac  ua  Te  ^^^^t^^^^^^^^f^t:hiamatoTiburtina,  Verta  mede 
mdT&Ta  dati  altra  banda  entraua  l'acqua  Tepula^  & U 

Julia»  fi  come  dimofirano  le  reliquie  del  loro  antico 
^cquìdotto;  laquale  ejfendo  Cenfori  ( come  émoJìra 
Frontino  ) SeruiUo  Cepione  & Caffo  Longino  fu  con-- 
dotta  nella  città  dal  contado  di  Fra  fiati  & per  ordine 
di  M,^grippaftmefiolò  infieme  inacqua  Tepula  con 
la  Julia  ; onde  quella  ne  perdè  al  tutto  il  proprio  nome. 
Entraua  ancora  l* .Amene  uecchio  » fi  come  uuol  Fron- 
tino , apprejfo  alla  porta  di fan  Lorenltp  ,&il  fuo  ac- 
quidotto , ejfendo  Cenfori  Curio  Dentato  & Lucio  Tx 
pirio  fufkbricatodel  ritratto  del  danaio  tche  fi  caui 
della  preda  deWefìercito  dì  Tirro  vinto  da  I{gmani . 
Ornila acquanon ejfendo  troppo  buona 9 non  feruiua 
fe  non  per  ufo  di  efercitij  manuali  » & veniua  non  mol- 
to lontana  da  Tiuoli;  & fe  bene  il  fno  acquidotto  onda* 
ua  ferpendo  piu  di  quaranta  miglia  intorno  » fi  dice 
nondimeno»  eh  e appena  un  miglio  fi  uedeua  caminare 
fopraterraper  li  fuoi  acquiàotti » perche  tirandola  da 
piualtofito  affai  che  non  era  la  città»  la  conduc tuono 
fatto  terra.  Frano  neUEfquìiie  ancora  le  Terme  di 

Adriano 
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Adriano  Jmperadore  in  quel  luogo  doue  fu  da  Simaco 
dr  da  Sergio  primo  edificatala  Chic  fa  di  font  o Marti- 
no in  monti  ; & quiui  Honorio  primo  edificò  la  Chic  fa 
di fanta Lucia . Et  TapaTafcale  medefimamente  pri- 
mo apprejfo  alla  Chiefa  y o nero  arco  di  fan  Vito  y dalla 
finiftra  parte  del  detto  Colle  y edificò  la  Chiefa  di  fanta 
Trafedeyinma  cappella  deUaquale  fi  dice  effer  quel- 
la colonnayallaquale  fu  legato  il  noHro  Saluatore  quan 
do  fu  flagellato , Il  Vico  Ciprio  y fi  come  de  ferine  Tito 
Liuioyragionando  delTempio  di  Diana  y eranelpiano 
appontoin  quel  luogo  y donde  bora  fi  comincia  falire 
yerfo  la  Chiefa  di  fan  Viero  in  vincola  y laqual  colia  da 
gli  antichi  era  detta  Virhio  i&fi  difiendeua  apprejjo 
a bulli  GaldciyilqualVico per  la  impietà  chevsò  Tul- 
lia yerfo  il  I{e  Seruio  fuo  padre  fi  acquiHò  il  nome  di 
federato;  hauendoella  con  una  fìrafordinaria  crudeltà 
& fcelerateztj^  lacerato  &infrato  il  morto  corpo  del 
padre  con  le  ruote  & caualli  del  fuo  carrOyfkcendo  can- 
tra il  padre  quello  che  le  piu  rabtofe  fiere  non  haurebbo 
no  fatto  cantra  altro  animale  loro  nimico,  Maper  ripi 
gliare  ilragionamento  debuTtì  Gallici y dico  che  fono 
diuerfe  opinioni  doue  quelli  fojfero;  perche  certi  gli 
pongono  dalla  Chiefa  di  fanto  Mndrea  detto  a busiiGal 
lici  y & altri  poco  lontani  dal  Foro  Romano  da  quella 
partcy  che  guardali  Boario;&  di  quefle  contrarietà  fi 
allegano  le  ragioni , cheperlabafie:i^  de  huHi  Gallici 
non  fi  patena  uedere  il  laniculo . Ma  io  che  per  natura 
mi  accommodo  fempre  allapiucommune  opinione;ten 
go  & non  Pen%a  qìfalche  cagione  che  per  tanto  jpatio 
di  tempo  non  fi  harebbe  queflo  nome  matenuto  la  Chic 
fa  di  fanto  Mndrea  y fe  non f offe  fiato  il  vero  che  quiui 

fujjero 
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fofkro  Hate  abbruciate  l'ofia  di  quei  Galli  Senoniyché 
Camillo  nel  liberare  la  patria  ammaT^  : ne  crederei 
chefen^  cagione  alcuna  quell'arco  che  fi  troua  in  que 
fto  luogo , fi  chiamafie  bora  di  Portogallo  yfèno  fofic 
Hata  il  nero , che  quìui  fofkro  Ifati  tagliati  apeggf  l 
detti  Galli  ^per  cagione  de  quali  tengo  chefiaderiuat». 
dapoi  quesìo  nome,  Erala  cafa  di  Casfiio  a capo  del  Vi 
co fceleratOj& gli  fu  ruinataper puhlìco  decreto y ef^ 
fcndofi  egli  in  compagnia  di  altri  uoluto  impadronìrt 
fotta  nome  di  cercar  la  libertà  deila patria^S opra  quel 
fito  edificarono  un  T empio  alla  Dea  Tellurefilqualeuo 
gliono  dire , chefofie  doue  bòra  è la  Chiefa  di  fan  Van^ 
tdeone;ma  io  nofo  come  queflopofia  e fiere  quel  T em 
pio , ilquale  Pub.  Vettore  & Piifo  pongono  nella  rc-^ 
gione  deltempio  della pacep  et  altri  dotte  è la  Chiefa  di 
^Araceli  ; fie già  no  uolesfmo  creder e^che  nella  città  di 
B^wafofkro  Hall  piu  tepij  confacrati  a quella  Dea;  o 
uero  chequeflo  fiali  medefimo,  che  Suetonio  pone  nel 
r opera  de  Grammatici  illuHri^che  era  nelle  Carine^ 
m l qua  le  uogiiono  che  Leneo  liberto  di  Pompeio  ma* 
gno  infegnafie  la  grammatica  a giouanì  Bimani,  Era 
la  cafa  ancóra  di  Marco  Mntonìo  9 che  fu  da  MuguHo  < 
uirito  apprefio  alPromontorio  Mttìo  uicino  a queHo 
Tempio.  Frale  Carine  & il  uico  federato  era  il  Ti* 
gì  Ilo  fororio  9 il  quale  da  Tito  Limo  è chiamate  il  tra- 
tti cello  della  forelln  ; & queHo  non  era  altro  che  un  al 
tare  con facrato  a lunone  con  un  traui cello , che  attra- 
uerfauala  firada  sfotto  ilquale  ilgiouane  Oratio  fu 
daPub.fuo  padre  purgato  del  peccato  deWhomìcidio 
dalui  commefìó  quandi  anmngfZÒ  laforella  ',  ilquale 
perla  memoria  di  quel  fatto  fi  conferuò  gran  tempo  a 

iife 
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f^efe puhliche  ; &per  cofì  fatto  accidente  rìmafe  da^ 
poi  nella  cafa  de  gli  Oratij  l'ufo  delle  cerimonie  de  fa* 
crificij purgatorij , La  Curia  uecchia  ejfendone  fiata 
piu  in  altre  diuerft  luoghi  della  cittày  ha  dato  chepen» 
fare  aia  fcrittori  :fapedofihomat , che  queftache  era 
tra  le  cariney&  che  fi  uolgea  uerfo  1* Anfiteatro  di  Ti 
to  bora  detto  il  Coufecy  fra  /anta  Maria  nuoua  & fan 
Tiero  in  uincolay  non  era  quella  Curia  y che  edificò  Bp 
mulo  nel  Foro  J\omano  y che  per  ejjer  lapin  antica  do* 
ucuaejfer  chiamatala  Curia  uecchia ;& fìmilmente 
quella , che  era  nel  Palatino; fuor  di  ogni  duhio  fi  tro* 
ua  che  in  quefia  fi  raunauano  ogni  mefegli  Augurato 
ri  y i quali  partendo  fi  dal  Campidoglio  & pajfando  per 
la  uia  facra  yfe  ne  ueniuano  a pigMar  e gli  augurij  nel* 
la  detta  Curi  a.  La  cafa  di  Tonipeio  Magno  no  era  trop 
po  lontana  dal  Cliuo  Suhurrano  y la  onde  ha  principio 
la  uiaTlburtina.  Et  quella  di  Af.  Tullio  Cicerone  era 
nelle  carine  sparlo  di  quella  che  egli  h ereditò  da  fuoi  an 
teceffori , laquale  non  efiendo  còueniente  hahitatione 
al  nome , & credito  acqui  flato  da  lui  mediatitela  fa* 
condiay  & eloquenza  fuay  uolfe  habitare  nel  monte  Ta 
latino  y & donò  queUaa  Quinto  fuo  fratello.  Qui  ap* 
prefio  hahitò  Balbino , & Lampridio  infìeme  co  altri 
nobili  cittadini  Romani.  Dal  Cliuo  urbico  era  quella 
parte  dell'Efquiliayche  r iguar da  il  C olle  F minale 
dalla  fini  fra  mano  della  Brada  T iburtina  era  la  cafa 
di  Seruio  TfdlÌ0fy& appreffo  aquellail  tempio  di  Giu 
none  Lucina  co  quel  bofchettoy  che  fi  accompagnò  col 
Quer  quet  ulano  y & coi  Fagli  tale  ; fopra  ilqual  colle 
dell'Efqmlie  da  queflamedefima  banda  Giouannipa* 
tritio  huomo  confutar c edificò  apprefio  allaBafiUca  (U 

Settimio 
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chìtùàì  fettimio  antico  cittadina  Bimano  glabella  Chic  fa  di 
finta  Maria  maggior eylaqmle  fu  poi  daT^cola  1 1 1 1 . 

5io£c.  ® rinomta  effendo  per  il  tempo  venuta  in  declinationef 
& da  Mleffandro  Seflofu  arrichita  di  piu  bella  opera^ 
cr  di  molti  ornamenti  abbellita . In  quefiafono  molte 
finte  reliquie  y fra  le  quali  fitto  l* aitar  maggiore  è il 
corpo  di  fan  Machia  aposìoloy&  nella  cappella  del  Tre 
fepio  è il  corpo  di  fan  Gierolamo , & vi  fi  vede  in  pit- 
tura  la  effigie  della  Madonna  fatta  da  fin  Lucay  opera 
veramente  diuina , & infieme  quell* altra  figura  della 
vergine , che  miracolofamente  fino  la  mano  dritta  a 
' Tapa  Leone,  S eguit  andò  lordine  della  UradaTibur-^ 
fina  fi  ritroua  farco  dell* Imperadore  Gallieno  detto 
dì  fan  Vito  per  cagione  della  Chic  fa , che  vi  è apprefio 
dedicata  al  detto  finto,  llquale  mancando  delle  fue  de^ 
liteproportioni  & mifurcy  moHra  di  ejfere  divnagof 
fa  maniera, ancoraché  egli  fia  di  opera  Dorica  ; &per 
quello  fi  può  credere  che  egli  non  fila  antico, effendo  fla 
to  fitto  in  quA  tempo,  che  la  vera  architettura  haue* 
uà  al  tutto  perduto  il  fio  antico  filendore.  Maio  fono 
ancora  di  animo, che  egli  non  fife  arco  Trionfale;  per 
iche  no  ho  mai  trouato  hifloriografo  alcuno  che  ponga f 
che  Gallieno  hauejfe  mai  la  dignità  del  T rionfi  ; oltra 
che  il  [enfi  delle  parole  Heffe , che  fono  ferine  fopra  il 
detto  arco,  dimoflra  come  quel  M,Mur  elio, che  lo  fece 
fire,fi  moffe  dalla  cagione firfe]di qualche  fegnalato 
beneficio,  che  egli  da  Gallieno  haueua  riceuuto,& 
da  sdonina , dicendo  il  fuo  titolo^- 
G/XLIENO  CLEMENTISSIMO  PRIN- 
CIPI CVIVS  INVICTA  VIRTVS  SOLA 
PIE  TATE  SVPERATA  EST,  SA  LONTN  AB 
SANCTISSIMAE  AVG.  AL  AVRELIVS 
^ VICTOR 
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VICTOR  DEDiCATiSSIMVS  NVMINX 
M AIESTATIQVE  EORVM  . , < — /• 

La  Chiefa  di  San  Vito  rinouata  da  Siflo  111  ì,fi  domati 
da  ancora  San  Vito  in  Macello  per  cagione  dell antL 
co  Macello  Ltuiano^  ciò  era  in  quella  parte  déUlEfqMilr 
He  y nel  quale  fi  vendemno  tutte  kcofe  bifogncuoli  alia 
yita  hnmanaynd  e/fendo  altro  Macello  fé  non  yna  piax^ 

•ga  commodayper  co  fi  fitti  efercitij;  cofi  chiamano^  \ 

no  i Lacedemonij  Macello  quel  luogo  y che  è ahondante 
di  herbe;  &ne  forti  vn  tal  nome  ( come  vuol  Tlutavn^ 
co)per  cagione  di  un  certo  huomo  domandato  Mucelloy 
cheiuihabitaua;  ilquale ejfendo fceleratogìrladroyfH  ^ ^ 
prer  le  fue  trifte  opere  conuinto  ingiudicio  & da  Cenjòm 
ri  condennato  : onde  per  conferuare  il  terrore  apprejfé 
gli  altri  di  malavita  gli  fu  Jpianata'^la  cafa  fino  afdn^ 
damentiy  & il  fito  di  ejfa  y che  eragrandiffmoy  rimafe 
per  ufo  di  piaxja  y & dal  Home  fuo  fu  detto  Macello , 

E ancora  opinione  di  molti y che  fi  muouoMdalla  con» 
lettura  delle  cpfeych  e giornalmente  fi  ritrouanoinE^*^ 
mayche  quel  luogo  acquiflaffe  quel  nontey  perche  giàvi 
doueffino  effe  re  i Macelli  antichiycffèndouifì  trouato  ap 
preffo  alla  Chiefa  di  SxnC  Mntonìo  yafh  ne  quali  fi  rac* 
coglieua  il  [angue  de  gli  animali  y che  fi  ama%it^ano  ; 

infiemevi  fi  ritrouano  offay  & altre^  reliquie  di 
quelli  in  grandif^ma  copia  fott errate . Laqual  Chiefa 
fu  dal  Cardinal  de  Capogg^  infieme  con  ynajfedals 
edificata  appreffo  a quella  > che  Simpiicìo  primo  édifìm 
co  in  honore  dt  fanto  Mdrea,T)i  dietro  apro f cidi  Ma' 
rio  raccontati  di  fopraP  Imper odore  Gordiano  con  bel 
difegno  ordine  di  architettura  y per  fe  flef  ? fkbricò 
yfipalait^  y ilqual  diccmo  ; che  per  ogni  banda  haueu^ 
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DElL*C/i7iTlCHir^  Tfl 
ingerito  colonne^  appr  e fio  al  detto  ancora  edificò  le  fue 
Terme;  le  quali  hebbero  grido  di  e fiere  le  piu  belle  > 
delle  meglio  intefe  > che  fino  a quei  tempi  fo fiero  fiate 
fatte  in  B^omafyedendojene  ancorane  tempi  nofiri  ue- 
§ìigtjf  che  in  parte  danno  faggio  della  belle^g^  & ric^ 
chex^loro . Sopragli  argini  dì  Tarquino  molti  yo-- 
gliono  ) che  il  medefimo  Imper udore  hauefie  un  arco 
adorno  di  fìatue9Cornicìy&  colonncyfecondo  che  quella 
eperarichiedeua.  Sotto  i medefimi argini  nel  piu  rile- 
uato  Colle  dell'Efquilie  apprefio  alle  terme  di  Diotli- 
tianoyeta  quella  torre  di  Mecenate  yfopra  laquale  dico- 
no y chef  empio  l^rone  Bette  tutto  lieto  fra  il  publh 
€0  pianto  de  cittadini  B^maniya  riguardare  quelpìeto» 
fi  incedio  che  per  fua  cagione  bruciò  quaft  tutta  la  ciu 
ta:TerciochequeBo  huomo  conofiinatapai^iahauea 
fiittoappiccìare  il  fuoco  da  quella  parte  del  Circo  > che 
erà  tra  ilTalatino  & Colle  Celio;per  cagione  del  qualey 
come  yiiol  Cornelio  Tacito  y effendoui  flato  il  fuoco  fet 
te  continui  giorni  conaltretantenotthfu  B^ma  fioglia 
ta  di  tutti  in  fuoi  piu  belìi  & antichi  edificij:  attefo  che 
di  quattordici  règioniyche fono  nella  cìttàiquattro  a pe 
na  reBarono  falue  da  quelle  uoracifiime  fiamme.  I{eBa 
romper  queBo  incendio  confumatìy  &guaBi  non  pur 
gli  edifici  puhlicìyma  ancora  quelli  che  con  grandi  fiima 
fiefa  èrano  Bati  confacratj  alla  religione  loro:  fra  iqua- 
li  fu  il  Tempio  di  Seruìo  Tullio  confacrato  alla  Luna  % 
quello  di  Euandro  che  egli  infieme  con  quel  tanto  cele-^ 
hrato  altarcyconfacrò  a H ercole;  quello  di  Oioue  Bato^, 
re  raccontato  difopra  edificato  da  ^gmulo  : il  T empio 
di  Fefia  y & molti  altri  tempij  & poLts^  ancora  che^ 
srano  in  quei  colli . Dopo  queBe  fi  trotma  il  campct 
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Efquìlìno  y chic  contcnem  in  fi  tutto  quello  jpatio  ,che 
era  diuifo  daUa  firada , che  dal  Fico  patrìtio  fi  dri%;^ 
apprejjo  alle  terme  di  Dioclhianof  pajfondo  per  la  por* 
ta  Querquetulana  f che  bora  non  è piii  in  yjo  della  Cit^ 
tà;  & in  queUo  campo  fi  foleuano  per  gli  antichi  fipe* 
lire  i corpi  de  loro  morti  : onde  nafieua  ^ che  dalla  cor* 
ruttione  di  quelli  f fi  ne  caufaua  qualche  cattino  odo* 
re,  fi  come  in  fimil  luoghi  ordinariamente  accade:  per* 
ciò  uoglionof  che  fi  domandale  le  puticole  ; ilche  io  in 
parte  non  confefio  j tenendo, che  dalle  fipoltHre,cheri 
erano  fitte  afimigUan'^  dipo‘s^,  ^ ofie  piu  to§lo  chia* 
mato  puticole;  il  che  fi  prona  perche  ne  fono  fiate  ri^ 
trouateajjki  fitto  terra  adorne  fecondo  fufi  di  quelli  : 
ma  di  ciò  ejfendo  fiato  da  M. Bartolomeo  M arliani firit 
tore  approuatiffimo,&  dotto  di  quella  antichità  copia  nani  fciit- 
fornente  firitto, non  mi  occorre  replicare  altro  ; perche 
a me  baila  di  mo§ìrare,come  Cefar  ^ugufiofece poi  li* 
bero  dono  a Mecenate  fuo  genero  di  quel  luogo  delle  fi* 
polturè  dette:  acciò,perche  la  Città  per  quel  cattiuiffi* 
mo  odore,  non  hauejfeariceuet  qualche  danno,  in  quel 
luogo  nò  fi  fotterr affino  piu  i corpi  morti  : onde  Mece^ 
nate  hauendolo  accettato,piacÒdoli  per  altro  quelfito  9 
&■  conofcendólo  per  l utile,  & commodo  molto  apro* 
pofito;yi  fece  di' poi  fire  con  fpefa  yeramanteB^ale 
quel  tanto  celebrato  Giardino,  che  fu  come  raccontano 
di  fopra  i Toèti,  dal  fuo  fleff 0 nome  domandato  gli  orti 
ài  Mecenate,  Qjiiui  e fienào  egli  Hato  fimpr e amatore 
de  uirtuofi,con  la  fua  liberalità  concefi  e a fiergilio  (co* 
me  Seruio  Grammatico  dimofìra  ) il  poter  fire  com*  - 
moda,  ù"  bella  habitatìone , efiendo  egli  tanto  di  quel 
poeta  & ammf&  bcnefittore.  Ma  perche  habbiamo 
. - . 0 a ragiom 
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ragionato  deile  fepolture  antich  e ^ mi  occorre  a qué^Q 
fropofito  dimoftrare  checofafoffe  ilyafòF firmo  fper 
ehe  e opinione  di  molti  che  in  effe  fi  ahbruciafferp  icor 
pi  mortiti  che  dal  detto  effetto  egli  fi  domandaffeVh 
co  V firmo  ; foffe  in  tal  modo  fabricato  y che  hauen* 

do  in  fe  yn* altro  piccolo  vafetto  di  uetro  pieno  di  fm^ 
uifiimi  odori  y roglionoy  che  da  quello  ne  BUlafieunlU 
quore  y ilquale  cadendo  fopra  le  già  arfe  ceneri  > le  ha- 
gnaffe  tutte;  ma  perche  in  fimil  co  fe  incerte  mi  gioua 
di  intendere  le  opinioni  degli  altri  ; ho  trottato  che  in* 
torno  a ciò  non  fono  mancati  fcrittori  moderniychehab 
hiano  altramente  voljuto  intendere  quello  y che  foffe 
quello  vafo.  Terche  tengono  che  rHrino  non  vn  rafoy 
ma  foffe  un  luogo  tutto  circondato  di  mura  y&  di  for* 
ma  quadrato  y che  ancora  ne  tempinoflri  fi  vede  nella 
Hta  ^ppiay  nel  qttde  credono  che  gli  antichi  abbrucia  fi 
fero  il  corpo  di  Ce  far  e ^uguHo , Jo  tafferò  di  rlfòluere 
qual  di  queUe  dueopinioni  fia  la  più  mra.y  & racc(tn* 
terò  (come  pormi  a propofìto)  qualche  co  fa  intorno  ah 
lediuerfìtà  delle  cerimonie  y che  gli  antichi  fkceuano 
nelle  loro  efjequie . In  due  modi  donqne , fi  come  due 
erano  i modi  del  fepelirei  morti y ufauano  i riti;  funo 
dequdi  era  conforme  aWuf^  de  noflri  tempiycioe  di  fot 
terarli  finga  altrimeti  abbruciarli ;il  che  fu  gran  tem^ 
po  ofieruato  cotnmunemente.  Ma  Siila  poi  che  era  fia- 
to il  primo  a ufar  gran  crudeltà  contra  le  morte  relU 
qtde, perche  moff  o da  rabhiofo  t dio  fece  difotterrare 
fpargere  fofìa  di  Mario  y& gettare  a tetra  la  fm 
polturay  temendo  che  dopo  la  mori  e fka  non  foffe  Urne* 
defmo  per  uendett a fatto  aliti  ; uolfe  ancora  efferejl, 
primo  a metter  fufarìga  di  abbrttcciarei  corpU  comin^^ 

dando 
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iiondo  da  je  Uefio  : ilqtialmodo  fi  andò  poi  ofiermndo 
fin  che  la  religione  Chriftiana  cominciò  a ufare  prii- 

fnaordinareHe  fue  fahtiffime  cerimonie  y&  renocato 
tufo  di  abbruciare  i corpi  morti  -,  in  fegno  di  maggióre 
pìetày  tornò  a fotterarli  nelle  Chiefe  Ma  tardine  delle 
efequieeJfendopiàmticOyUOgUono  che  dà'KltimàVom 
pillo  grandifiimo^ojferuatore  della  religione  foffe  ritro 
uatoyejfendoegli  ancora  quello  che  ordinò  t officio  & il 
gradò  Vanti  ficaie, il  modo  di  honorare  nelle  efequie  di^ 
iìintamente  fecondo  i menti  de  gli  huomini  UlH^ìri  da 
i plebeii  eraalloray  come  è horadiuerfo , Verchehauè* 
uano  in  confuetudine  i cittadiniEommi  di  far  recitate  ^ fac& 

le  orationi  da  piu  propinqui&  fretti  del  morto  > • 

contando  in  quelle  la  bontà  della  uh  a & ordinatamene^ 
tele  anioni  e^i  fatti  glorio  fi  & i benemeriti  della  I{e 
puhlica  ; fi  come  fece  Ce  far  e > ilquale  effendo  giouaneU 
to  recitò  nelle  publiche  efequie  le  orationc  funebre  del 
fm  sAuo*^  Tiberio , quella  delle  lodi  del  padre  ; -altri 

infiniti  notati  per  gli  fcrittorl  y iquali  non  mi  accade 
raccontare . Vjauano  ancora  poi  di  celebrate  in  queiìe 
efequie  gli  ffiettàcolideglàdiatorim  memotia  del  mor 
to;  come  fecero  Marco  & Decio  figliuoli  di  lunk^ru 
toy  iquali  furono  iprimiy  che  in  honore  dd  padre  fece^^ 
ro  i giuochi,  Oltra  di  ciò  fcleuanoicome  fi  iifedem  mola- 
te Città  di  JtaUa  r& in  altre  parti  ddrmndo  ne  tempi 
nofiri  y fare  uno  fontuofijfinw  conuìtvy  in  quello 

fonare  con  confenfo  uniuerfde  di  tutti  qutUiy  che  ut  fi 
trouanoprefenti  di  tutte  le  opercy&  fkm'memcrahilif 
che haueua fitto  inuitail  defunto;  ò' poi  foleumo  di* 

Jfienfare  la  carne  apouerì  moffi  daun  tsero  atto  reUgio* 
foJ^ fatano  di  fare  queftoUprima  uclta  di  quei  diffenfa 
V Q $ toriy 


tori  y che  hebbero  la  cura  di  celebrare  le  ejj'eqùie  di 
!P.  Licinio  nobile  y & ricco  cittadina  B^rriano , FnaU 
tra  forte  dihónore  firitrouÒok^a  le  fopr adette  y & 
non  più  tifata  da  immani  y nelle  efiequie  di  Scipione  i 
per  cioch  e fecero  jparger  fopra  la  fepoltura  uarij  fioriy 
& fmuifsimi odoriyper  dimofifareyche  ancora  in  mor^ 
te  fi  deue  ufare  qualche  gratitudine  uerfo  i henementì 
della  patriàydeparentiy  & de  gli  amiciyficomt  egli  erd 
Hato%  Ma  gli  altriyche  erano  di  minore  grado  noli 
potemne  [apportare  la  jpefa  delie  pompe  fimeraliy  era-- 
ni  ^&écc4*  ^ éfpeliioni  homini  desinati  a quello  vfficio  con 

m ùeWto  bianco  y & [en%a  cerimonia  alcuna  portati 
alla  fepoltùray  quafi  neWifieffo  modo  y che  fi  vede  ne  tt 
pi  noHri  accadere  delle pèrfone  di  fimil grado.  Ma  neU 
tefeqiik  de  cittadini  di  minore  credito  y fiicendoUaU 
quanto  differenti  da  gli  dtriy  [cerano  di  qualche  auìc^ 
rità  nella  tepublica  y ancOra  che  poUeri  fofìeroy  yfaua- 
no  di  inuitare  altri  cittadini  che  faccompagnaffero  al^ 
la  [epoltuYày& hauendo  veditele  donne  di  panni  bian^, 
chi  {fi  come  noi  bora  gli  ufiamo  neri)  per  [egno  di  cor-^^ 
dogliojfi  ritrouauano  prefenti  al  mortorio . Et  perché 
a tutti  i gradi  & [tati  degli  hùomlni  haueuàno  riguar^ 
do  con  f ufare  differenti  cerimònie  ; fi  dice  che  quando  , 
moriùaunadonna  vedcuaylaquale  hauefie  hauuto  uii 
fol  maritoyufauano  di  porle  in  [egno  delia  conferuatapù 
di  citta  una  corona  in  capo  : fi  come  ancora  ne  tempi 
noftri  fi  u[a  di  incoronare  di  fiori  le  morte  uerginlt 
& perche  a tuttìfoffe  noto  quello  ffiauentofo  acciden* 
te  della  morte  y haueuano  in  confuetudine  gli -drith 
chi  di  porre  [opra  la  porta  della  caftydoueéra  il  de* 
fmtOy  vn  ramo  didprejfo  > ilquide  era  propriamé^c . 

attribuìtop 
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attribuitOfCome  vuole  Ouidio^  alle  cerimonie' fmtbìi$ 
quando  nel  fuo  metamorfofeo  elegantemente furlmdé 
di  Ciparijfo dice  é ' 

E fardfempredimeSìitia  fegno  ; ^ 

Finche  del  mondo  haurà  trionfo  morte  » 

Quefle  & molte  altre  cerimonì&vfauano  he  fnortórij 
gli  antichi  > lequali  per  breuìtà  lajjerò  interamente  di 
raccontare. l<lelmote delle Efquilìeerala  Ba/ilicaan» 
coradi  Caio  & Lucio  nipoti  del  fortunato  ^uguftó  : Lbcio, 
laquale  era  da  quella  parte  # che  è tra  la  porta  di  fantà 
Crocei&  l* altra  di  fan  Loren^o^  doue  bora  i uolgari  con 
corrotto  uocabolo  chiamano  il  Gallucció  /Et  fe  nei 
uogliamo  interpretare  il  fuo  nome^non  vuol  dire  attrof 
che  capa  reale  ; ne  fu  edificata  da  .Augnilo  per  altro  ^ fe 
non  perche  quiuifìtenejfe  publica  ragione  per  memo^ 
ria  & honore  di  queHì  fuoi  nipoti . Queiia  era  di  und 
bella  maniera  ^ & opera  neramente  degna  di  uno  tantò 
Jmperadore  ; come  dimoiìrano  euidenti  y & chiari  fe* 
gni  kfuefiupende  ruineplequali  hanno  dato  che  cometa 
turare  a molti  architettorhiquali  non  rmangonò  capa^ 
ci  della  figura  di  queftabafilica^che  per  e fiere  informa 
decagona  hanno  creduto  piu  toflo  che  fta  il  Tempio  di 
Hercokf  e di  FaunOf  dimoflrando  cofìoro  chektBàfili» 
ca  defcritta  da  Vittruuio  yuon  era  di  co  fi  fh  tu  forma$ 
ma  fi  bene  quadrata  di  proportione\dupla^  a fefjuila* 

Cera  col  fuo  peripteros  intorno  ^ cioè  col  fuo  colonna* 
to  che  la  circondaua:  perdo  negano  alcuni  fcht 
quella  fofle  la  Bafilica  defcritta  da  Suetonio  / ma  pÌH 
toHo  credono  la  chiefit  di  finita  Maria  Ègittiacaf  che 
ilappreffo  al  ponte  Senatorio,eJfere  datala  detta  Ba* 
filkainclqml  luogo  cficono  hauere  dcum  trouatB 

Q jf  infiritfioni 
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mfcnttionìxche  affimano  quejio  per  y ero;  ile  he  io  non 
fo  Cime  f offa  effere  > fapcncio  che  queiìa  Chic  fa  non  ha 
(ordine  > che  fi  ricerca , ne  è di  cjuella grande’:^  ^ che 
alle  dette  Bafiliche  fi  conuiem;t  alche  noti  mi  piace  que 
fta  opinione  .Ma  ripigliando  il  dire  al  medefimopropo 
fit<^  de tia  Bafiiica  che  noi  diciamo  effere  neKEfquilie^ 
dico  f che  di  quellaancóra  netempi  nofiri  fi  yede  yna 
■ i^lta  belliffìma  conferuatafii  quafi  tutta  intera  ; la- 
. quale  è di  tanta grande^^sc he  dalla  ritonda  in  poi  non^ 
credo fche  in  B^ma fila  la  maggior effendo^come  di  fo- 
pra  ho  detto  in  figura  Decagona , cioè  dieci  lati  y&  ha 
di  largheggi  piedi  è tutta  circondata  di  nicchi 

mohobeìfi  & bene  ornati  * Quefla  effondo  §ìata  fatta 
di  opera  Ionica  ^ dimolìra  ancora  in  qualche  parte  le 
reliquie  di  quel  bellìfflmo  portico^  che  haueua  intorno j 
tal  che  da  queUo  fi  può  fare  indubitato  giudicio^ch  e la 
fabrica  foffe  veramente  edificio  lieale.  Et  perche  ne 
trono  dodici  in  Bgymanel  tempo  > che  ella  era  piu  fiorii 
tadi  Imperio  in  maggiore grande^ga  9 quando  di-, 
[corremo  deli* altre^diremo  piu  a pieno  de  gU  ornameur 
ti  dette  Jìatue  f che  gli  antichi  Bimani  vi  metteuano  , 
per  renderle  nobili  j & riguardeuoli  j & il  medefimo 
détte  cottoftne  f & de  gli  ordini  de  loro  portich  & qual 
parte  della  città  le  ricerchi  percommoditàde  popoli  ^ 
douenàofi  tenere  publìca  ragione a qual  regione  del 
Cielo  debbano  effer  voltefoccioche  non  fieno  offèfe  neU 
la  € fiate  dalla  eddeggay  & da  vapori  nociui^&'neU 
(inuemo  dalle  tempeHe  de  venti  & dal  noiofo  & gnu 
ne  freddo , Lequali  cofe  tutte  da  vn  buono  architetti 
con  dottrina  piu  che  pratica  fono  benijjìmo  prouedute^ 
ntanongii  da  quellh  che  ignorantemente  hauedo  detta 
, archi- 
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architettura  il  difegno  fctoy'poglionoarchitettOri  de  m 
flri  tempi  ejfer  chiamati  t il  che  nafce  perche  da  pochi 
fono  riconofciuti  i vinuofi  da  gli  tgnorahii  ; & perdo 
iiQYi  e gran  fatto  fe pochi  fono  queUi  che  fi  affamano  a 
fpvkr  acqui  flave  la  certex^a  di  quefìa  di  -.ar* 

chitetturayeffendo  fen^a  fendere  tanta  il  tempo  intor 
no  a quella  premiatiy  come  fe  fapeJJerol  *Ph-  ilche  non  i 
marauiglia  feiVrincipi  de  tempi  no fìrf  confi guifcono 
fi  pòco  la perfettione  nelle  loro  fkbriche  dei  commodof 
delfvtiley  & del  diletto  come  delle  opere  antiche  fi  ve^ 
de  fatte  da  dottiffimi  prudenti  architettorii&  quC) 
fio  dico  perche  ne  tempi  nofiri  è di  nonpiccol  danno  ah 
lavniuerfale  il  fopportareyche  ogni  plebeo  & ignorane 
te  muratore  fi  attribuìfca  fen^a  hauer  cognitione  ah 
cuna  delle  fcienxey  che  nella  architettura  fi  ricercano  f 
il  nome  di  approuato  architetto , Ma  per  tornare  d'on^ 
de  ci  partimmo  > appreffo  alla  Bafiiica  y doue  gli  atith 
chi  chiamauano  altOrfo pileato  y cra  il  palàxi^ò  di  Li* 
cìanOy& era  detto  cofi  f cagione  dì  ymOrfoy  che  vi  era 
dinanzi  allaporta  con  vn  cappello  in  capo  , Quefio  pa^ 
lax^  veniua  a ejfere  doue  bora  fi  vede  la  denota  Chie* 
fa  di  Santa  Bibianay  edificata  da  Simplicio  primoynelia 
quale  dicono  che  fono  reliquie  di  tre  mila  rdartiriyluo* 
go  perdo  digrandiffima  deuotione.  ISfelPcro  Efquìlh 
no  y che  era  fopra  ile  olle  yh  ebbe  in  queUa  antica  età  il 
T empio  la  mala  Fortuna  nelfifieffo  modo  y che  di  già  fi 
dicehauerlo  hauuto  nel  Capidogli oy&'  in  quello  era  no^ 
dimeno  la  fìatua  della  buona  Fortuna  confacratuy  come 
fe  le  attìoni  loro  non  di  altrondeyche  àrlla  btiondy  ò trh 
fia  Fortuna  haueffero  il  determinato  fine  ; opinione  in 
uero  hoggi  detefìabìle  & federata . Mpp  fefja  à qtkfio 

raccon* 
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raccontato  Tempio  dicono  ejiérne  da  gli  antichi  F^gma 
ni  fiato  confacrato  vn  altro  alia^  felicità;  ilquale  fu  in^ 
fteme  con  gli  altri  in  quel  mirabile  incendio  dì  perone 
abbruciato  affatto  infieme  con  gli  ornamenti  & riche\ 
^ychegiàperffatio  di  tanti  fecali  fi  erano  per  il  vaio 
re  de  Etmani  in  tante  fanguinofe  battaglie  acquiHatL 
Nerone  o*  Alerone  fu  fopra  le  raccontate  ruine 

cafa  Att*  bricatOf  & di  tanta  grandcT^  quanto  contiene  tutto 
queìio  fpatioy  che  l trail  Palatino  e il  monte  CeltOy  a n* 
dando  per  linea  retta  al  CoUfeo  dalla  chiefadi  fan  G/o- 
mnni  & Taoloy^jr  infieme  quanto  fi  contiene  dalle  ca^ 
rineagli  argini  di  T arq nino y& agli  orti  di  Mecenate. 
Sìuelìa  h ab it adone  offendo  Hata  edificata  [opra  quel-- 
la  minata  cafa  y che  egli  prima  chiamò  tranfitoria  > fu 
poi  domandata  Murea^non  perche  hauefieglì  ornamen 
ti  di  oro  cìr  ingemmati  folamenteycfiendo  quefli  rijpet 
to  al  pregio  degli  altri  > che  ui  erano  predo fiffimi  y re^ 
pùtatì  vili;  ma  per  cagione  de  giardini  belli jjìmìy  delle 
Mille  ffatiofe  & degli  alti  montiyche  ui  erano  cogli  om 
brofì  bofchiyripieni  di  ogni  forte  di  animedi  domeHichi 
faluatichiy  era  chiamata  Mureaioltra  che  era  fregia 
tà  di  oro  y come  dimoHra  Suetonio  y & Cornelio  Taci* 
toyiqualidifcorrendo  delle  attioni  y &uitafuay  dicono 
quali  fofiero  gli  ornamenti  y compartimenti  delle 
gemme  & delle  perle  che  ui  eranoy  co  palchi  delle  carM 
re  tutti  intarfiatiy&  i uarij  intagli  de  diuerfi  colori  ài* 
finti  y con  tauole  di  auorio  in  td  modo  conteHe  y phe 
con  un  mouimento  di  ogni  intorno  uogendofi  ffargeua 
no  dalla  lorfommità  fopra  coloroy  che  ui  fi  trouano  pre 
fentiy  uarij  & diuerfi  fiori  profumi  di  oliiy  dr  acque 

molta  odorifere:  cir  hauendo  molte fde  in  dinerfe  for- 
me 
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Méaccommodate  dkonoyche  laprincipale^doutla  mag 
:gior  parte  del  tempo  fi  raunaumo  a cenare  i baronh& 
cortigiani  piu  nobìlh  ^ grati  d principe^  era  di  forma 
rotonda  afimiglian'^  del  cielod^ual  uolgendofi  contU 
numéme  rapprefentaua  t bore  delgiorìw^&  della  non 
tefoffhruando  un  regolato  ordinenel  moto  fm^  Q^ìui  fi 
yedeuam  i fiumlfi  laghi f & le  acque  de  bagnij  le  marU 
ne^&  ìnfiéme  te  acque  dolci  ondeggiando  per  li  luoghi 
^perti^t^  jpatiofiy  itchefenXa  altro  ornamento  le  bau*' 
rebbe fitttaapparire  marauigliofa . Onde uinto  J^erof 
ne  dalla  b€lleg;gay& gtande'^a  di  quefta  operai  che  da 
Seuero^  & Celere  eccellenti  architettori  fufkbricatat 
iqmli  bebbero  ardire  di  jhr  quello  con  l'ingegno^  & 
tarteloro)cheU  natura  perfe  fiefia  non  hauea  fitto  :fi 
dice  che  ardì  di  dke^che  allora  pareHaa  lui  di  habitare 
i{gmac0me  huom,Oyper  cagione  di  queUafìnpendafii», 
èrica,  quando  che  a gli  altri  Hou  era  concejfo  di  habita 
re  come  animali:  et  per  quefto  fi  créde  ( non  mancandQ 
in  que*  tempi  la  yiuacità  de  gli  ingegni  Co  fi  come  ne  no 
firi  accade)  che  allora  fofi  ero  fitti  quefti  due  uerfi  lati 
ni  in  dilpcgio  di  ejfa  laccio  che  il  mondo  haueJSe  potuto 
conofcere  di  che  danno  fofie  (tata  quella  operà  a tutta 
quella  città,  dicendo.  i ' 

I{omademm  fiet  ,Feiot  migrate  Quirites  f 
Si  non  et  Veios  occupat  ifta  domm . 
i^linio  ragionando  dèlie  maràuigliofe  opere  di,  quefta 
taf, dice  come  foiammteper  quefto  effett&Jferone  fé 
ce  T^nìre  di  Francia  Zenodoro  artefice  eccellete, accio» 
che  egli  ficejfe  quel  colofio  che  egli  coUocènellà  prima 
entrata  della  cafa  ; ilqude  fi  dice, che  età  d* alt pie-» 
di  1 20.  Ma  per  efiere  fiato  il  Tempio  della  Fortum 


Sciiem» 
Cclcfé  fa. 
bacarono 
quella  Itu 
penda  cafa 
rti^tca  di 
Kecone. 
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ortu  ConfacYato  da  Seruio  T ullio  ydi  ^peramàraur^ 

jia  Seia,  fat  ^Uofaper  artificio  & €cc€Ìlcn%a  't  .i^  ritrouandofi  nel- 
uaf^u^tL  ^ fidano  che  yoletìa  occupar  T^rone  in  qncfia fra  nuo 
m&  non  piuueduta  opera  ; non  mlfe  infietnecon  gli 
altri  mdndarlo  in  mina  ; parmdolì  pure  che  Infra  tan- 
tabeU^Xp^  douejje  trouàre  perdono  apprefio  la  fra  cru 
deltà^Era'quefìo  Tempio  cornò  dicono  fitto  di  ynapìe 
tra  tranfrarente  9 detta  fengite  ; &’  pero  lo  rinchiufe 
dentro  alla  cafa  jlurea^  accioche  all* altre  opere  | che  yi 
erano  > & areccauano  gran  marmiglia  a g^ 'occhi  de 
riguardanti T fueHa  del  tempioiè  arreccafre  maggiore 
, ornamento  jcJfeHdo  degna  dì  non  manco  ^iup ore  t che 

fojJcYO  le  altre  ; concio  fu  eh  e quella  pietra  haueua  qui  * 
Tìa  proprietà^  chefiandoui  yno  dentro  a porte  ferratey 
yedeua  per  latra fraren'r^  dì  quella -pietra  le  perfine  y 
dn  tram  dì  fuori ycome  fe per  ymhiaro  yetrohaueffe 
rijguardiitò;  co  fa  in  uerù  di  gran  mah'àuiglia . Ma  fnòr- 
Po  Tlerone  fi  dice  che  non  fopportando  gli  altri  che  ri* 
maferO'fr  ccejforidcllTmperioy  che  co/i  grande  fratiò 
della  Citta  fte/l e ingombrato  pòr  comodità  di  un  filo  y 
rumarono  tutti  i frperflui  edificif  per  riempierli  di  piu 
comrh&ài  aiutili  aglihahitanti  ; èn  co  fi  di  questa  fi-- 
brica  auuenne  quello  y che  delle  fimili  frole  accadere  i 
ye/pafiano  donquehauendo  feccato  to  flagno  y & tolto 
yia  i laghi  & le  felue  y che  yi  erano  di  intorno  > fece  in 
quel  fitò  il  fuo  marauigliofo  Anfiteatro  y raccontato 
nel  primo  libro  : & cofi  gli  altri  mojjl  da  fomigliantì 
cagioni^  riempirono  dupoi  di  nuùui  edificij  tutte  le  afi 
tre  partì  yche  erano  §ìate  dalla  detta  Aur  ea  cafa  occu^ 
paté . Hauèndo  fino  a bora  difiorfo  le  fkbrìchepiù  no- 
bili y gr  degne  di  quefta  hiJiorfr;  re^a  che  io  bora  ra^ 
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delle  altre  cbe  ermo  fopru  il  mede  fimo  Colle,  ac^ 
fioche  non  iafii  adiétro  eofa  alcuna  degna  di  memo^ 
ria . Et  cofi  dicoy  che  apprejjandomi  alia ^lir^mapar^ 
te,  trono  fuori  deiC antica  porta  E fqjMinalahellifiima 
Chiefa  di  San  Lorm\o  edificata  da  Cujiantino  Impera- 
vdorefilquale  mofio  da  religio fo  affetto  fece^tante buone 
opere  in  actrefcimento  della  fede  ChriHiana,  che  anco- 
ra ne  tempi  noflri  dimofirano  molte  opere^quanto  foffe 
^grande in  lui  il  defiderio  di  accrefceìia.Xn  quella  Chie>^ 
fo  fono  afiai  facrofanterdiquie , fa  le  quali  fi  nomina- 
no i corpi  é fan  Lorengo  & di  fan  S te  fimo  confermti 
inficmcfottoil  maggiore  altare.  Fuori  di  efianonire* 
fiato  altra  cofa  degna  di  e fiere  da  me  notata , che  le  re^ 
liqute  di  uno  Obelifco  , che  fiueggono'  fépùlte  in  certe 
uigne  che  ui  fino  apprefic . Et  fipra  U fiume  Eviene 
f antico  ponte  Mammeo.y  bora  chiamato  Mammolo^ 
perche  fu  edificato  la  prima  uolt a da  Mammea  madre 
idi , Ale  fi  andrò  Smero,  donna  ueramente  in  quella  età 
Megnadi  efiere  fiata  madre  de  Jmperadori , ^ daeficm 
re  per  efempio  delle  altre  donne  conferuata  immortale; 
fi  per  la  grandeg^a  del  fuo  animo come  per  la  rara 
bontà  dèlia  bone fìàfua . Ma  per  tornare  allanticaf or- 
tu  Efiiwiina y bora  detta  dà  jan  torengo,  per  retane 
AelLrChicfayche  folamentcm  miglio  le  è lontana:  quet 
fia  fu  dagli  antichiprima  domandata  EfiquUina  per  la 
piénitàdie haiieua  col  Colle  coicampo  Efqifiliuà  m 

Terquefìa  donque  ufcìuala  fìrada*PreneJima  > laqua- 
le uà  aTrenejicClttàdeLatiniylaquaienonefiendopm 
che  tre  miglia  lontana  daWanttea  Città  deGabvjhora 
chiamata  Gallicano , dimàfìra  come  da  lei  ancóra  ha 
principio  la  firada  Lahicana  j je  bene  ancora  dalla  par- 
ta 


Chiefa  di  ‘ 
fan  Lorenf 
Z.O  edificai 
u da  Co- 
i^antino* 
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ho  ' '^■^y('Ome  da  queftafi può  andareyvfcendo  di 

ra  vaimon^  mayantrouar  e gli  antichi  popoli  Labicaniy  bora  chia* 
^ dì  p'almontone.  Queflo  è quanto  habhiamo  potu- 

to rapprefentare  delie  antichità  di  queHo  Colle  dell* E f- 
' -quilie;  &però  effondo  hormai  tempo  di  (affare  il  ragio 
• narneici  ripofèremo  alquanto  y & poi  cominciaremo  a 
dire  delle  altre  y che  fi  ritrouanonel  Colie  Viminale  i 
accioche  poffa  iliettore  per  fe  fteffo  conofcere  quanto 
foffero  grandule  for%e  de  Bimani  > eli^ilgenerofo  ani- 
moyilquale  & in  guerra  & in  pace  fempre  appUeana- 
no  a cofe  degne  dì  immortali  fàma  ; ikhe  è caufa  che  e(fl 
ancora  che  morti  rnuono  > ipìueranno  mentre  che  il 
Sole  allumerà  quella  machina  del  mondo  • 

DEL  COLLE  VIM1%ULE. 

Il  Code  Viminale  fu  chiamato  co  fi  y come  afferma 
Vjxrrone  yper  cagione  di  certi  Vimini , o vogliamo  dir 
Vinchi  che  nacquero  intorno  oR* alt  are  del  Tempio  di 
Cioue  y che  era  fopra  quel  Colley  attefo  che  fu  edificato 
come  è Hata  detto  difopra  aperto  di  tetto  y.  & fem^  al- 
cuno coprimento;  onde  per  cagione  delle  piogge  & del- 
dhimidità poterono  generarfii  detti  vinchìychei  lati- 
ni chiamano  vìmini^  ep^per  quefio  accidente  tegono  an 
cova  gli  antiquarijy  che  egli  fteffo  foffe  chiamato  Gioue 
vimineo.  :QueHo  Colle  ha  per  fuo  circumfcritto  termi- 
ne da  vna  banda  quello  delle  EfquUie  > difiendendofi  in 
affai  grande  ffatio  per  longhe%g^;&  per  larghe:^ 
fimilmente  ha  il  Colle  Quirinale  . 7{el  fuo  vmbilicù 
fiapittigli  altri  edificijy  che  vi  fono  relìatiy  foHiene  la 
doue  è la  denota  Chic  fa  di  fantaSufannay  le  grandi (fi- 
di  Dioclitianolmperadorey  lequali  perla 
no.  ' hr4  marauigliofagrande's;^  arrecamo  ne' tempi  no  fìri 

ancora 
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<m€ora  a quellh  che  le  nfgmrdano  fpauento  non  picco* 
loy  nel coìiftderare  fo lamentela  importane  dì  quella 
fitbricaylaquak  non  dìmoflra però  i fuoi  antichi  orna 


archi  foflenuti  da  quelle  fotilmente  lauoratijipauu 
vnentU  & le parietiy  che  ni  erano  molto  ornate  y come 
da  quelle  poche  reliquie  fi  può  trarre  y che  fra  tante 
ruine  vi  fono  recate  faine  y fono  cagione  di  moiìrare  la 
grande'^  di  quella  opera  :&  fi  come  dal  dito  ritro* 
nato  di  Orelìe  fipdterono  fapere  le  altre  parti  del juo 
corpOyquantofoJJerograndi:cofi  quelli  che giudiciofa^ 
mente  rifguardano  le  parti  diqueH'operaypofionofk* 
cilmente  comprendere  il  tutto. Qpeiie  Terme  non  per  T«rtn€  che 
altro  da  Greci  & da  Latini  furono  trouateyche  per  ma 
tetiereper  mego  diefielafanità;non  uolendo  fignificar 
altro  il  fuo  nome  nella  Greca  lingua  y che  caldo  nella 
noiìray  & quefle  non  erano  altro  che  BufeyO  bagni  da 
eccitare  Hfudore;  la  magnìfìcen^ay  & grande^^deL 
lequali  come  di  fopra  he  detto  y fi  può.  conofeere  dalle^ 
fue  ruinéy  che  delle  dette  fi  veggono  per  tutta  la  città 
di  Bpma  come  nero  teHimonio  della  già  uìua  felicità 
Bpmanaymedidte  le  richei^e  & lagenerofità  deWani 
uno  ìnuìncibiley  da  no  ejfer  agguagliato  a quella  di  qual 
fi  fia  altra  natione  T Et  in  nero  alle  fuperbefitbrichef 
che  effi  fàceuano  ynon  farebbe  fiato  baftanteUlmpe- 
rio  dì  tutta  Italia  y fenon  hauefiero  potuto  comman* 
dare  al  recante  della  terra  ; perche  in  effe  non  tanto  fi 
uedeuano  i marmi  bianchijfimiy prodotti  da  quelle  nom 
fire  regioni  y quanto  in  grandijjìma  copia  i ferpentini^ 
i porfidi  y & glialabaHri  condotti  con  grandifiima 
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Jpefa  dalie  ultime  parti  della  terra  ; fi  come  per  k co* 
lonne  y piramidi  ^ & archi  che  fbno  Jpdrfeinrmnabe^ 
nijjimo  fi  Mede  : onde  fi  poteuano  koperè  delle  Terme 
agguagliare  a quelle  dell* Egitto , che  ne  tempi  noHri  fi 
raccontano  per  li  fette  miracoli  del  mondo  . Fra  quelle 
che  h abbiamo  dèfcrittey  o che  fiame  per  notare  m que* 
Ttanoflra  hiHoria  di  lS[eroney&  di  ^lefiandroyqneHe 
di  Dioclitiano  erano  le  piu  belle  > lequali  fono  nel  Colle 
Viminaley  & in  quel  luogho  y che  hoggi  i uolgari chia^ 
mano  a Termine  in  cambio  di  Terme , Quefte  efiendo 
fiate  da  Hìffimian'o  Imperadore  incominciate  & non 
finite  y depo  la  fua  morte  da  Dioclitiano  furono  ridotte 
alla  loro  perfettiòn^e'y  & Coftantino  & Majfimtano 
puoi  figliuoli  lèmlfiro  poi  ornare  di  bellifjìme  ftatucy 
& di  pitture , che  tutte  rapprefentaHàno  lefhmofe  im* 
prefe  de  pafiati  Jmperadorh  & in  particolare  la  nera 
effigie  del  padre  loro  Dioclitiano . \At  compimento  di 
quefta  opera  y prima  il  padre  y & pai  i figliuoli  y come 
per  fcherno  tennero  piu  di  quaranta  mila  Chriftiani 
continuamente  a kuorare , 
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In  quelle  T erme  era  fotta  terra  canato  un  luogo  che 
hoggi  fi  chiamala  botte  del  Terfnine^  laqucde  come 
yuolyitruuioydagU  antichi  era  detta  pifcìnao  Lima- 
ifiafOSimpeaf&  feruiua  per  conferuamento  dell^ac- 
^ucyche  doueano  effere  a ufo  delle  flufe,'ì<lpn  era  come 
molti  antiquari^  tengono  queHa  fabrica  un  caftello  da 
acqua^perche  bordine  di  quefti  caHelli  erano  formati 
nel  modo jche  di  [opra  dimoHrat  i Trofei  di  Mario;  fe 
già  non  Mokjfmo  direy  che  gli  ordiniyche  da  gli  antichi 
erano  tenuti  nel/kbricargliyfofero  diuerfi;il  che  face  fi 
fero  per  lagione  della  diuerfità  del  fito  & dell'opera  ua 
rìandolidi  forma.  Manon  ritrouando  io  in  Vitru* 
nio  fcrittore  di  quelìi  edifici}  aprouatoyche  i caflelli  fof 
fero  in  altro  modoyche  nel  raccontato  difepra  y crederò 
ehe  folamente  il  fopradetto  ychefi  ritruoua  dell aqui* 
dotto  dell  ac  qua  Martìay  fojfe  camello  da  compartire 
tacque  > & non  quelle  che  noi  diciamo  effer  nelle  T er 
me  di  Dioclitiano . H abbiamo  donque  molìrato  gi^  nel 
primo  difegno  la  prima  fua  parte  > che  uiene  di  dentro 
ton  un  poco  di  ordine  della  fua  piantayombratOy& co» 
trafegnato  con  la  flella  ; & bora  per  non  biffare  alcuno 
fegno  di  ueftigio  di  quel  che  fi  uede  di  fuoriy  che  non  fi 
rapprefentiyfi  da  quello  altro  difegno  y che  moftraquel 
tanto  che  ne  tempi  nolìri  fi  ritroua  faluo  dalle  mine  ; 
^ per  effer  fi  pìccoloynon  fi  h potuto  effrimer  et  inte- 
ro delle  fue  apparteuT^  > come  fi  ricercherebbe  per  far 
capace  illettori  di  tuttala  importanza  di  quella  fa- 
hrica . 
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Terme  di 
Dioclitia- 
no  ridotti 
iu  vnsChie 
fa  detta  fan 
ta  Maria  de 
gli  Angeli . 


lenire 

In  queHo  preferite  difegno  fi  moftra  >na  parte^di^ 
mn%ì^  & dentro  fi  comprendono  gli  orti  Beìkianhche 
fono  nello  jpatìo  delle  Termey& con  quel  me^p  cerchio 
fi  rapprefentano  le  fue  tribune,  che  erano  dalle  bande  p 
delleqmU  fe  ne  vede  vna  da  uolgari  detta  la  botte  ; & 
perche  mi  pare  inoltro  luogo  hauer  detto  da  chi  hauef 
fero  origine  quefìe  Termej&  a quel  che  fertdjferoinon 
mi  distenderò  troppo  al  prefente  a raccontare  le  feSìe 
& igimchip  che  ui  fkceuanogU  antichipcome  hauejfe* 
ro  i luoghi  da  bagnarfi  caldi  & freddi  y ^ come  fi  mo* 
flrano  in  effe  i veftigij:bafta  che  per  effere  delle  piu  hu 
tere , che  ftano  refiate  in  Bpma  ; le  hàbbiamopofie  in 
due  difegni , come  fono  & dalla  parte  di  dentro  & da 
quella  di  fuori  remiate  quelle  poche  reliquiey  che  vi  fi 
veggono  a tempi  noHri,  Et  perche  tutte  emdauano  con 
vn  mede  fimo  ordine , non  ho  voluto  vfare  diligenza  di 
rapprefentare  quelle  di  jLntonino  bora  dette  Antonia 
ney  ancor  che  f off  ero  fatte  congrddeartey&  affai  mag 
giovi  di  queSle  di  Dioclitìano:ma  perche  fono  bora  tan 
to  confumatey  mi  farebbe  par fo  opera  vana  il  darle  /« 
difeznoy  non  fi  potendo  fhr  altro  che  cauarne  lapianta. 
Queste  T erme  di  Diodi tiano  per  opera  di  Tìo  un, 
ilquale  molto  caldo  fi  moSìra particolarmente  in  que^ 
Ha  cittàynell aiutarci  luoghi  facri  & ipublici  edificij  p 
per  deuotioneyforteg^ycommoditày  cdr  diletto  di  tut 
ta  Bpmay  dal  profano  vfo  fi  riducono  al  religio  fo  c^fa-^ 
ero  y in  ho  nove  dì  fanta  Maria  degli  angeli  y continua^ 
mente  fkbricandù fi  vna  MefaMqualefi  fferay  che  bah 
hia  da  e fiere  vna  delle  piu  belle  di  Bpma  ; & queHa  h 
Hata  raccomtnandata  alla  religione  dì  Certofini  * Tgpn 
ejfendo  Hatefàbricate  queHe  Terme  per  altroyche  per 
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tanarfherano  daprincipio  in  quella  manìera^che  com^ 
portaua  la  necejjìta;  ma  efiedo poi  venuto  Sergio  Ora 
ta,  come  vuole  y alerio  Maffimo , il  quale  cercaua  col 
me%p  di  cofi  fatte  opere^di  acquiftarfi  credito  fra  i fuoi 
cittadini’,  non  contento  di  quello , che  fi  era  fatto  fin  a 
tempi  fuohaccrefcendole  di  opera  vi  aggionfeper  mag 
gior  grande%p^  i bagni  folleuati  da  terra  con  gr  afidi  fi 
fima frefa  fahricati , & adorni  molto  vagamente , fio- 
praiquali  con  ogni  facilità  fipotua  caminare:  onde 
in  uitatiy  an%i /pinti  gU altri,  che  erano  di  maggior  au^ 
torìtà,  & ricfheg;ga  da  questa  licentia  » & non  volen 
do  in  co  fi  fatte  jpeje  effer  fuperati  da  lui , che  erapri* 
nato  cittadino, incominciarono  à fare  le  T erme  in  I\p 
ma  di  quella gràdcT^,  chehabbiamo  dimostrato  difo 
pra  ; tanto  che  quefle  opere  ejfendo  con  grandeT^ 
animo  Siate  abbracciate  dagli  Imperadori, tanto  fur0 
no  accrcfciute,  che  poi  vi  fi  edificarono  fuperbi  edifici 
non  logge  foftenute  da  diuerfi  ordini  di  ricche  & belle 
eolonne:& per  maggior  diletto  vi  furono  aggionti  bo 
fchi  ombrofi,& pratarie, et  laghi  co  tata  gradegi^a  or 
dinati, che  fi  agguagliano  alle  dtre  opere  marauigìiofe 
fatte  da  loro.Oltra  le  dette  cofe  è opinione  degli  fcriu 
tori moderfiifchein  quefieTermedi  Dioclitianofojfe 
la  libreria  ylpia,  laquale  in  quei  tempi  era  tenuta  ra- 
raper  la  copia  di  libri  > che  vi  erano  ferini  da  diuerfi 
fcrittoYÌyiquali  conteneuano  diuerfe feienge,  & erano 
, Siati  condotti  da  tutt  eie  parti  del  modo  con  jpefagra» 
disfimaper  ornamento  & riccheg]^  dì  quefìaUbra-r 
ria  ; laquale  era  ocedmodata  in  quelle  Terme  per  com 
modo  di  tutti  quelli  ingegni, che  come  haueuano  affati 
tato  il  corpo  per  confermmento  delia fanìtàjehauefr 
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quinOi  fono  Hate  rìtromte  reliquie  deW arco  di  Gor* 
diano  ImperadorCf  le  quali  furono  in  tanta  copiavi 
cofi  belleyche  è opinione  di  molti  che  di  quelle  ft  feruìf 
feil  B^uerendifimo  B^rio  per  adornare  il palax^  dì 
fan  Lorenxp  in  Damafo , & che  da  quefio  fi  mouejfero 
gli  altri  a dire  che  Inarco  di  Gordiano  fojfe  doue  h bora 
il palaxi^  fopradetto  : il  che  daUe  fopradette  ragioni  fi 
può  credere  efj ere  accaduto  ,Ma  hauendodi  foprara-- 
^ gionato  dell'antica  porta- Querquetulanay  non  far  a fuo 
radipropofito  che  di  quella  io  dica  alquanto  j febene 
e gran  tempo  fche  non  ha  feruito  per  yfo  di  portay  ejfen 
doHatatràsferitaperpiu  comrnodità  fdoue  fupoila 
porta  di Janta  ^gnefe;  laquale  furinouata  per  opera 
di  Clemente  S ep timo  hauendoui  quel  fantifiimo  Von- 
tefice  fatto  di  ogni  intorno  allargare  il  Tomeriot  & dal 
la  parte  di  dentro  nettare  tutto  quello  Jpacio  dalla  ma- 
teria delle  ruincy  & dagli  altri  impedimentìf  che  vi  fi 
vedeuano  intorno,  MaVio  Quarto  hauendo  cono  fiu- 
to non  fi  effere  a baflan':^^  prone duto  fecondo  il  bi fogno 
delia  eittày  mojfo  dal  mede  fimo  pietofo  affetto  ua  rior- 
dinando,& prouedendo  fecondo  l'ordine  delle  moderne 
fortificationi  in  quel  modo  > che  nel  fuccejfo  deW opera 
fi  dimoHr  era, Et  perdo  hauendo  co  fiderato  quefio  fan* 
tifiimo  pontifice  , come  quella  porta  di  fanta^gne* 
fé,  per  effere  in  luogo  alto  & precipito fo  non  arrocca- 
na  quella  còmmodità  che  bifognaua  a coloro , che  en- 
trauano  & vfciuano  della  città;  ha  giudicato  ben  fat- 
to ferrarla,  0“  farne  fare  vn  altra  di  piu  bella  manie- 
ra col  di  fogno  di  Michael  Mngelo  Buonarruoto  ; & dal 
fuo  proprio  nome  la  fa  chimare-porta  Tia, hauendo 
oongran  contente^p:^  de  gli  habitatori  della  città  or- 
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dinata  quella  ftraday  che  per  jpatio  di' duo  milla  pafit  fi 
parte  dacauallìdiVrafttele  & di  Fi  dia  & vfcendo 
per  la  detta  porta  fi  difiende  per  longo  camino . Ma  per 
ritornare  a dire  della  porta  Querquetulana  f h fiata 
opinione  di  molti  fcrittori , che  quefìa  da  prima  fojf  ? 
trasferita  tragli  argirnij  & poi  doue  dicemmo  ejfere 
fiata  la  porta  difanta  jignefe.Mcuni  altri  fcrittori  an- 
tichh  iqualiè  Cornelio  Tacito^  y eglino , che  la  por- 
ta  Querquetulana  /offe  nel  Colle  Celìoy  ilquale  fimil- 
mente  fi  chamaffe  QuerquetulanOfperche  SeHo  Vom- 
peoy  allegando  la  cagione  dimoflra  che  gli  antichi  chìa- 
mauano  Querquetulare  9 quelle  'Flinfeychehaueuano 
inprotettione  lefdue  delle  quercieì&da  quefiop  uole^ 
chenon  per  altro  fi  mouejfero  gli  antichi  a chiamare 
Querquetulana  quefta  porta  fe  non  perche  in  quelk 
prima  antichità  dinan%i  a lei  era  yna  antica  quercia. 
Quefia  hlapiuconmuneopinioneyche  fe  ne  hahbiaa 
tempi  nofìri  : ma  fora  di  ejja  porta  fi  veggono  in  vu^ 
piano  in  figura  quadrata  reliquie  di  muragliey  lequali 
rapprefentano  vn  ordine  di  vn  caHello  & ancora  hog- 
gi  ne  apparifcono  i vefligij  y che  lo  circondauano  intor* 
no  douefìauanoi  foldati.  Vengono  gli  antiquari^  che 
quefte  fojfero  di  quello  della  guardia  di  Dioclitiano  Int 
peradoreydoue  vnìtamente fi  raunauano  i foldati  per 
màtenerepiu  intere  lefor7:ey  che  doueuano  fcruire  per 
guardia  del  loro  Vrincipe  y&  per  chenon  hauefferoa 
ejfere  di  difìurbo  agli  altri  per  il  traffico  y & continua^ 
eonuerfatione  che  farebbe  conuenutahauer  e co  popoli 
iella  città'yper do  era  afjegnato  loro  que fio  caHello  per^ 
loro  habit adone  y & perche  foffero  piu  comodi  in  ogni 
foprauegnente  cafo  alle  diffefe  diDioclitiano  ; ìlquali 
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hahitam  nel  Colle, Da  queHa  medefima parte  doue  hab 
biamo  dimoHrato  eljere  il  Cafietlo  y era  yn  altro  viuaio 
non  molto  di  ferente  da  quello  che  dicemmo  ejjere  nelk 
città  ; ilquale per  ejfere  di  minor grande^^  chia- 
mato da  loro  il  viuaiuolo  ; noi  quel  luogo  chiame- 
remmo in  lingua  noUrail  B irco  y perche  co  fi  propria- 
mente fi  intende  ogni  luogo  doue  fiano  rinchiufi  gli 
animali  y che  fi  tengono  per  piacere,  T^el  Colle  Fimi- 
naie  da  quella  banda  che  riguarda  il  firmale  hebbe 
già  Agrippina  madre  di  Jqerone  yn  bagno  > acci  oche  a 
apofia  fuafi  poteffe  bagnare  y fe  bene  ciò  haurebbe  po- 
tuto fkr  e nelle  Terme  doue  erano  i bagni  perle  donne 
fep erari  dagli  altri,  "Nondimeno  pare  che  effendo  an- 
data tanto  innanzi  quella  confuetudine  de  bagni  y che 
ancora  ella  defi derajfe  per  fuo  ff  uffo  d'hauerne  yno  da 
gli  altri feparato  per  il  particolare  commodo  fuo  ;^ 
per  ciò  vogliono  che  in  queflo  luogo  lo  fkcejfe  fare  con 
lafài  bella  cfr  ricca  architettura  adornandolo  diBa- 
tue  di  pitture  molto  belle  yaghcycome  fi  può  fa- 
cilmente crederey  effendouifiritrouat  e fi  a le  f uè  r ulne 
due  statue  molto  belle  di  yn  Bacco  con  lettere  a piedif 
chcdifelì^^  LAVACRO  AGRIPPINE. 
ne  quefto  è pajfato  fen%a  qualche  controuerfia  de  gli 
feri  ttori  ; poi  che  alcuni  ci  fono  che  hanno  credutOy  che 
il  detto  lauacrofoffe  nella  regione  Efquilinay  & non  do 
ue  fi  c ritrouato  : d^qui pone  Ouidio  che  la  Fortuna  ha 
uefje  il  fuo  Tempio . Da  quella  banda  che  guarda  tEfi 
qullieyfi  veggono  i vefligij  delle  Terme  dilSlpuatio  Jm 
peradorey  nella  eh iejà  di  fanta  Vudentianaydoue  anco- 
rafi  veggono  in  parte  i juoi  pauimenti  y & gli  antichi 
canali  tutti  affumati per  cagione  del  continuo  fuoco^ 
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thèul  fi  fàcem^iqudi  conducemno  le  acque  di  ogni  in» 
tórno  9 & dimoftrano  in  qualche  luogo  l' ordine)  &la 
grande'!^  delle  Terme,  Ma  perche  a haflan^a  ho  det 
to  di  [opra  di  quelle  di  Dloclltiano , mettendo  dapartti 
il  ragionarne)  dirò  fakmente  come  fopra  le  antiche  rni 
ne  dieJJeTio  primo  edfieò  a prieghi  di  finta  Vrafedc 
laJetta  chiefiin  honoredi  finta  Tudentiana  fuafi* 
velia  ) laquale  è ne  tempi  nofiri  tenuta  in  grandisfima 
reuerentia  ; & appreso  a quelle  ha  creduto  il  Biondo 
fcrittore  di  quella  antichità  che  f off  ero  ancóra  quelli 
di  olimpiade  ; ilché  in  tanto  poco  fiatio  par  co  fi  diffu 
die  a credere  > uolendo  che  tutte  due  quefle  Terme  «5 
fi  eHedeJJero  piu  oltre  che  quato  tiene  lo  fiatioy  che  è 
dalla  Chic  fi  di  foìita  Trafhdea  quella  di  fin  torenT:^ 
in  Valifperna  i onde  uolendo  queHo  autore  che  lune  e 
l'altre  ui  fieno  Hate  ) i da  credere  > o che  foljero  molto 
piccole)  0 uero  che  foffero  congionte  infieme , no  fi  di» 
fcernendo  ne  tempi  noflri  di^eren%a  alcuna  > che fia 
Hata  fra  effe.  Mitri  fcrittori  hanno  poi  uoluto , chefo» 
fra  quelle  mine /offe  Hato  fahricato  ancorali  pala^ 
^0  Cipareno;ilqmle  era  ricordeuole  in  quei  tempijpe^ 
efjere  Hato  fatto  con  affai  belf  ordine  di  architettura: 
et  apprefio  al  foptadeno  tengono^  che  habitafie  Decio 
Jmperudore,7{ella  fommità  delColle pongono^che m 
afiaibella& commoda  hahitatione  HefieC,  MquiUo 
legiHa  in  quei  tempi  di  grandi  sfima  autorità  f & non 
tnen  nobile  per  Orìgine  & antichità  di  [angue  9 con 
molti  altri  cittadini  9 de  quali  lafcio  di  vaccontarne 
per  non  fare  al  tutto  inutili  i difcorfi  di  quèHaantì» 
chità  9 non  fi  uedendo  piu  in  quei  luoghi  ueHigio  dcu» 
nO)Col  quale fifpofia  dimofirare  fenfibile  cirtex;f^de 
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gli  altri  di  che  mi  occorrerebbe  ragionare^&che  fi  >7. 
trouano  da  Tlinio  & da  altri  fcrittori  nelle  loro  hiflo» 
rie  notati  : però  lafciando  il  dire  di  quelli ^ entreremo 
innuouodifcorfo. 

DEL  ET  DÈLCOL- 

LE  DE  GIL  HOI{TOLI. 

Il  Colle  Quirinale  come  vogliono  gli  fcrittori  di 
qufta  antichità  fu  detto  da  Q^ire  città  de  Sabini fO  dal 
tempio  che  Quirino  vi  hebbe  fopray&in  quellaprima 
antichità  fu  chiamato  Quirinale  y come  racconta  Tito 
Liuio  nellafuahifloriayper  hauere  i I{pmani  infìeme  co 
^^^^^hhifciando Quire loro  patria yhabitato  E^may 
L quella  & per  queflo  vuole  che  tutti  quelli  che  habitarono  U 
detti ^Tor.  domandati  i Quiriti.  ^Itri  di  còtrario pa 

le  de  Sa-  rere  tegono  che  quelfollefojje chiamatopiu  tofo  Qtd 
rinaie  perche  nellaguerrayche  i Quirini  mojfero  a 
mani  fatto  il  reggimento  di  Tito  Tatio  loro  B^yvenen 
do  a B^ma  y occupaffero  quel  Colie;  &per  quella  ca^ 
gione  vogliono  che  dal  nomeloro  fojfe  detto  Quirinale 
Quelle  fono  di  tutti  gli  fcrittori  le  piuapprouate  opu 
moniyche  ejji  tengono  intorno  alnome  di  quello  Colley 
lequali  per  effere  tanto  antiche  y & citate  da  fcrittori 
di  tanta  grande  autoritàytuttefi  poffono  tenere  per  ve 
rey  non  effóndo  però  fra  loro  troppa  contrarietày  & im 
portando  poco  il  credere  che  dalla  città  di  Quiri,  piti 
toflo  chedafuoi  habitatori  egli  acquiflaffeil  nome  di 
Quirinale , co  fi  come  ne  tempi  ìwflri  fi  dice  Monte  ca^ 
uallo  per  cagione  di  quei  due  belli  (fimi  caualli  di  mar^ 
mo  che  fi  veggono  da  Fidia  & da  Trafittele  fruitori  ec 
eellentiffimi  et fhmofi  al  mondo  intagliati  y che  furona 
condotti  a ^omapcr  opera  di  Tiridate  F^diUrmenia^ 
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ilquale  cercaua con  quél  donodiacquilìar/i  lagratU 
& kamicitia  de  Immani  « Ora  uolen  dolo  noi  fttuarc 
per  piu  chiare:^  del  kttorcypo  cheh  thhiamodifcor^ 
fo  del  nome  antico  & modemo^d  iremo  )che  non  appetì 
rifcono  altri  piu  neri  termini  della  fua  diuifione  yche 
yna  Brada  j che  lo  diuide  dal  Colle  F minale  y laquale 
partendo  fi  dalia  fòmmità  di  quel  monte  > fe  ne  andane^ 
dkporta  di  fanta  jlgnefe^  che  hoggiper  non  ejferepm 
in  ufo, fi  è mutata  nella  porta  Tìay  & quìui  ancora  ne 
tempi  noBri  apparifconocertiffimiveBigijcheuifia^ 
no  Baie  le  Terme  di  Coflantino  Imperatore;  lequali  è 
da  credere  f che  fofiero  molto  belle  j ma  non  già  in  quella 
perfettìoney& grande^;^  di  quelle  di  intonino  & di 
DìocUtiano  Imper adori . Ma  che  fofferogia  T erme  di 
CoBantino [en'lhauuto  certes^  dalla  infcrittione di 
yn  marmo f nel  quale  fi  legge, 

PETRONVS  PERENNA  MAGNVS  QVAN. 
DRANTINVS.  V.  C.  MI.  PRAE  K VRB. 
TERMAS  CONSTANTINAS  LONGA  IN^ 
IVRIA  ET  ABSOLEND/E  CIVILIS  VEL 
POTIVS  FATALIS  CLADIS  VASTATIO- 
NE  VEHEMENTER  AFFLICTAS  ITA  VT 
AGNITIONE  SVI  EX  OMNI  PARTE 
REDDITA  DESPER  ATIONEM  CVNCTIS 
REPARATIONIS  ADFERRENT  DEPV- 
TATO  AB  AMPLISSIMO  ORDINE  PAR- 
VO SVMPTV  QV  ANTVM  PVB  LICAE  PA- 
TIEBANTVR  ANHVSTIAE  AB  EXTRE- 
MO  VINDICAVIT  ET  PROVISIONE 
LONGISSIMA  IN  PRISTINAM  FACIEM 
SPLENDOREMQVE  RESTITVIT. 

Olirà  che  ui  fono  rìtrouateper  maggiore certeT^Ba^ 
tue  di  Coflantino  Imperadore^ueBite  in  habito  militd^ 
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fejteqmlim  furono  dal'Popolo^omanopoHeper 
gno  della  affettioncf  etreueren-j^  che portauano  a quel 
fantiffimo  & inuitto  Imperadore^  per  la  bontà  & va-^ 
lore  delqude godeuano  [otto  il  fuo  Imperio  ma  conti* 
nua paccy  & una  incorrotta  giuHitia , accompagnata 
con  grandifiima  religione . QueBe  Batue fono  quelle 
Beffe  chefiueggono  nelCampiglioatempinoBri  fo* 
frale  fronde  della  [cala  di  Araceli  j laquale  afcen* 
denioper  fianco  riefce  in  detta pia:^  ; & appreffo  a 
queBeTerme  è Bata  opinione  di  molti  fcrittori  che 
Tfettuno  haueffe  già  un  Tempio  da  quella  banda  che 
rifguarda/aeBrema  parte  del  Colle  laminale  j effen* 
doni  fi  non  è ancora  gran  tempo  ri  trottata  vna  cappeU 
la  tutta  adorna  di  uarie  forti  di  pefct  & di  conchiglie 
marine  ; oltra  che  le  dipinture^  che  tà  appariuano  figtt 
rando  l'Oceano  f dimoBrauano  di  ogni  intorno  gli  al^ 
tri  mari)  ^ piu  fame  fi  fiumi  fcaricare  le  loro  acque 
dopo  longo  & diuerfo  corfo  nel  detto  Mare;  nelquate 
congrandiffima  itaghe%^  fi  uedeuano  con  maeBreuo* 
le  attitudine  ejprefje  le  imprefe  di  tutti  gli  Dei  & Dee 
del  Mare;che  accompagnauetno  l'ordine  di  uno  glorio^ 
fo  trionfo  y uedendouifi  tifata  da  caualli  in  ucce  di  car* 
ro  vnagrandifiima  nicchia  yfopra  laquale  Baua  TfeU 
tuno  col  tridente  in  maxio  y moBrandofi  in  atto  di  ha* 
uer  tranquillato  di  ogni  intorno  le  tefnpeBedel  mare^ 
Leqmli  conietture  erano  conueneuole  indicio  da  prò* 
uare  y che  queBo  Tempio fojfe  di  Jfettuno . DalTal* 
tra  parte  del  colle  ifuhinde  y che  guarda  la  via  lata  p 
eralacafadeCornelij  ygia  antichi  & illuBri cittadini 
Romani fiaquale per  efi ere  fecondo  chefirichiedeuaal 
gr ado y Bata  heUifiUnay  fu  cagione  ( accompagnata  con 

lane* 


Z J È T E B^Z  0.  no 

ta  nobiltà  della  famiglia  che  in  ejfa  habitaua)  che  ilFi- 
€0  doue  ella  era  j jt  chiamajfe  de  Cornclij  y cefi  come 
meora  fi  chiama  ne  tempi  noflri  ; & co  fi  come  ancora 
chiamano  bora  de  Cornelij  la  chiefaài  fan  Sdmàorey 
cheuiè.  Sopra  quello  Fico  raccontano  gli  fcrittoriy 
che  Saturno  & Bacco  hebberogìa  due  Tempij  con  bel- 
li fimo  ordine  di  architetturayfecondo  che  fe  ne  può  ri-- 
trarre  il  uero  dalla  autorità  di  ^pollodoro  fcrittore  di 
quella  antichità  approuatoycome  quegli  che  tenne  mc^ 
moria  della  maggior  parte  delle  opere  fkmofe  j che  fi 
ritrouauanoìn  Boma^ne  fuoi  tempi  degne  di  eJJ'erne 
tenuto  conto  ;fra  lequali  racconta  hauer  veduto  in  det 
to  luogo  jra  le  ruine  de  Tempij  i front efpicijy  & le 
'colonne fitte  di  ajfai bella  maniera;  oltre  che  in  quel 
luogo  dice  ejferfi  ritrouato  quelle  due  fìatue  di  fiumi  > 
lequali  molti  credono  y che  fìano  quelle  che  ne  tempi 
noHri  fi  ueggono  a pii  del  Campidoglio . Ma  perche 
noi  non  poffiamo  dare  certex^  di  co  fe  tanto  antiche  y 
fenxa  che  fe  ne  uegga  qualche  reHigio  > lafciando  Ila- 
re per  bora  il  raccontare  gli  altri  edifieij  che  erano  in 
quel  Vicoyuerremo  a dire  dà  quella  Chic  fa  ycheefo- 
pra  il  Quirinale  fra  il  Tempio  di  ls[ettuno&  le  Ter- 
me di  T ito  y che  fida  Gregorio  primo  edificata  in  ho  - 
noredifanta^gata;  parendo  a quel  fanti  fimo  Pon- 
tefice y che  il  martirio  di  quella  y ergine  fofie  degno 
di  effere  conferuato  uiuo  nella  memoria  de  gli  bue- 
mini  ; & forfè  la  con  le  mine  de  gli  antichi 

edifieij  raccontati  di  [opra  : deue  fi^a  quelli  y (he  in 
gran  parte  fi  confi  ruaro  nella  fomn  ìtà  del  Colle  y 
fono  parte  de  gii  ornamenti  dei  bell  fimo  Tmpioy 

che  molti  dicono  che  Aureliano  Impcradorc  confi* 

^ \ 


t’ico  de 
Cornclij . 
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[aerò  al  Sole  j&  fe  ne  veggono  in  quel  luogo  doue  è 
quella  torre  minata  che  da  volgari  è per  cagione  for^ 
fe  delie  fue  mine  chiamata  mefa . Quefìa  hanno  credu^ 
to  molti  y che  fta  fiatala  torre  di  Mecenate  y laquale 
raccontado  io  degli  edifieij  delle  Efquilie  dimojìrai  che 
era  nel  detto  Colie  ; & da  qmfia  opinione  fi  fon  mojji 
coHoro  a dire  y che  quejia  è torre  di  Mecenatcy  perche 
hanno  creduto  y che  il  Monte  cauallo  y & l*Efquilino  » 
fia  fiato  il  medefimo  y non  hauendo  hauuto  altra  cer* 
texg^  daglifcrittoriy  che  dimoflrano  quefio  fiontejpi^ 
ciò  ejfere  flato  del  T empio  del  Sole . Molti  fono  Jiatiy 
che  hanno  jpétrfa  quefla  noce  nel  volgo  fen^ga  alcuna  oh 
toritàycol  dare  ad  intederCyche  quefio  frontejpicioy  che 
deferiuono  fojfe  della  cafa  Marea  di  '2feroney& perdo 
fia  chiamato  ilfiontejpicio  di  "N^erone;  hauendo  cofio^ 
YO  fiicilment  e potuto  indurre  gli  altri  alla  opinione  lo* 
royper  ejfere  le  reliquie  di  quefla  opera  per  la  fua  rara 
beUe-^afomiglianti a quelle  che  habhiamo  racconta^ 
to  della  Cafa  aurea;oltra  che  in  quefla  opinione  gli  con» 
ferma  molto  piuy  il  vedere  à*  intorno  a quefio  fronteffi 
do  muraglie  molto  fuperbe  y & fiale  che  da  prima  fa» 
liuano  y donde  bora  fi  dice  l'Olmo  difanto  Mpofiolo:  le 
quali  vengono  dietro  al  palatilo  dell* lUufiriffimo  Si- 
gnor Marc  Mntonio  Colonna  Signore  nobiUjfimo  y & 
degno  della fua  patria  Bpma. 
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FRONTESPICIO  DELLA  CASA  DI  NERONE. 
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'Le  fopradette  fede  Cdendo  [opra  il  piano  d elle  fine* 
Hre  y fi  dimoHrano  nei  noHro  difegno  notato  con  la  let 
tera^y&  ddmlglmento  di  quelle  fi  può  conoftere 
la  loro  grandex;ga.  Quesìo  Frontefpicioyo  fila  Flato 
del  T empio  del  Solcy  o della  cafa  di  T^róne  > bafia  che 
da  qucFìe poche  reliquie  che  vt  fono  reFìatCyfi  può  fiir 
eonìettura  > tutta  quella  opera  eff'ere  Fiata  mila  fua 
perfettione  rara  in  quei  tempi  cofi  perii  fuo  maraui^ 
gliofo  oràincy  come  ancora  per  l'artificioy  che  ui  fi  ve- 
de i&  fitdiFìendeuafindoue  fono  bora i caualli  di  ri- 
dia & di  Vrafit eie  raccontati  di  fopra , Ma  fe  io  deb* 
ho  dire  la  opinione  miaylafciando  Fiar  da  banda  tutte 
le  altre ydi  chi  fia  Fiato  ; dico  y che  io  fono  di  contrario 
parere  che  il  detto  non  era  Frantefpicio  di  vn  T empioy 
ma  piu  toFlo  di  una  loggia , o cortile  y vedendo fit  per 
quel  pilaFìro  y che  vi  è rcFìato  di  ordine  corinthioy  co* 
me  bordine  fuoveniuaariffondere  alle  colonne  y che 
erano  verfo  la  Chiefa  di  fanto  ^poFiolo  ; & da  queFlo 
fi  può  trare  y che  egli  feruifie  piuper  ornamento  di 
loggia  y che  di  Frontejpuio  dì  Tempio  * Ft  la  fua  cor* 
nice  fu  laùorata  con  arti  fido  fa  maniera  ; vedendo  fi 
fogliame  bellisfimo  y ancora  che  dal  tempo  fia  Fiato  in 
molte  parti  guoFìo;  onde  non  fi  può  dircy  chefojfe  a 
quei  tempi  fe  non  opera  molto  rara . Di  qui  mi  fono 
mojjo  acciò  che  le  mifure  di  quelle  poche  reliqulcy  che 
vi  fono  reFiate  y non  h abbiano  dal  lettore  a ejfere  defi 
derate  y a moFìrerein  quefla  opera  quali  f off  ero  y ac- 
dochehauendole  diligentemente  mìfurate  poffano  in 
ogni  cafoferuirfene  coloroyche  dalt  architettura  fi  di- 
lettano . Dico  donque  y che  il  pilaFìro  che  nel  difegno 
fi  moFìra  y è digrofier^  palmi  otto  y & di  alte'^ 
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Cónte  b afe  & capitello  e palmi  la  cornice  coV 

fuo  fregio , ^ archi  traue  uiene  a ejfere  la  quarta  par* 
te  di  tutto  il  plloTiro  con  la  hafe , & capitello  y lequali  ■ 
mifure  fi  fono  date  diflintamente  y accioche  le  perfone 
giudiciofe  pofiano  per  loro  JleJJe  confiderare  quanta 
fofie  la  grande:^  di  quella  opera  ; laquale  fe  bene  era 
poHa  nella  fommità  del  Còlle , eecedeuanondimeno  ol- 
tre al  fitto  l'edificio  da  per  fea  tutti  gli  altri  edificij 
del  Quirinale , Et  oltra  quello  ancora  doue  fi  riguar- 
dano i raccontati  Fori , erano  i bagni  di  Vaolo  Emilio 
fatti  da  lui  y accioche  con  la  grandez^  di  quella  opera 
fiuenijJeadacquìHare  perpetua  finta  di  ottimo  y& 
benemerito  cittadino  > hauendo  egli  fiempre  cercato  di 
nobilitare fie  Flefio  col  mexo  di  tante fiontuofie  fhbriche 
& edificij  marauigliofity  fatti  per  commodo  & orna* 
mento  della  fina  patria . Ep  perche  di  quatitt  ne  erano 
in  quella  antichità  flati  edificati  in  ^gma , non  ce  ne 
fono  re  flati  falui  i uefligi  y altri  che  di  quefli  ; iquali 
ne  tempi  no  fìri  appari fcono  eui  denti;  mi  h par  fio  di  rap 
prefentarliin  difegnocongli  diri  appreffoy  accioche 
quefle  fhbriche  non  piu  vfate  ne  tempi  noflri  fi  dimo- 
firmo  a coloro , chedefiderano  hauerne  notìtia . Et  fe 
bene  fono  di  opera  lateritia  y cioh  di  mattoni  y non  per 
quefìo  fi  uede  in  loro  minor  lahelle':^  ; & hifognain 
effe  maggior  confider adone  ^effendol  opera  per  conto 
della  materia  men  nobile  y ma  per  artecjr  ordine  de- 
gna di  e fi  ere  aguagliataa  tutte  le  altre  piu  belle  che 
fieno  in  B^ma  fitte  in  quella  età  , perche  fonofibri- 
cati  in  forma  di  T eatro  : come  nel  difeguo  ftcfio  fi  dì-^ 
moflrano;  & come  ricerca  la  importane  di  quella 
operahanno  dignità^  grandc^T^,  Gliarchidi  quei 


nELt^l^TlCHIT^^DT  l{pM^ 

bagni  y ejfendoHati  fktti  agni  fa  di  TabernacoUyfì^ 
-^ggono  hoggial  paVi  della  terra  y & per  la  forma  di 
efii  fiicilmentefi  può  cono fcercy  come  tutte  le  acque 
che  feruiuano  per  Ubi  fogno  de  bagni  y paffaua- 
no  per  il  mego  di  esfì  : accioche 
conpiuageuolex^  y che  con 
qual  fi  ‘voglia  altro  ordi'^ 
ne  y che  vi  fifojfe  ' 
fattoy  ne  an 

ro 

a luoghi  loro . 


-DELt^^TlCHlT^  DI  E^OMjÌ 
Quegli  fono  da  uolgari  detti  hagnanapoli , Ordep 
fendo  Hata  grandi  sfima  nel  feguitare  co  fi  fatte  opere 
la  variatione  de  gli  antichi  > come  fe  né  può  kauere  non 
folamente  da  queste  j ma  ancora  da  molte  altre  cer- 
teT^'y  uedendofi  quefti  e fière  Hati  di  pietra  cattai  fi 
come  molti  altri  luoghi  della  città  ; da  i frontefiicii  Ò" 
dalle  fepoltur  e de  gli  antichi  fi  può  trare  quanta  fof 
fe  grande  la  licentia  degli  architettori  nel  feguitare 
cofi  fatte  òpere;  poi  che  fi  uede  henisfimo  quanto  an^ 
dafiero  dietro  jfen%afottoporfi a regola  particolare^ 
feguitando  una  certa  Hrauagantia  y col  mefcoldre  con 
gli  altri  membri  fi) e jfo  l* ordine  con  l* altro , &aggiu-^ 
gnendo  ilgrottefco  > come piulicentiofoyper  dare  lana 
particolare  gratta  all^ intero  componimento  di  quelle 
opere  y accìeche  conferuafiero  con  qualche  ragione  in 
loro  il  decoro  y&  la  bellegp^a . Ma  e fiondo  i detti  ha^ 
gni  y come  è accaduto  delle  altre  opere  fimigUanti  a 
queHeyUatio  dal  tempOi  o daìlainimicamano  debar-* 
bari  in  gran  parte  ruinati;  dicono  chefopra  quelle  ruu 
ne  Innocentio  tergo  per  coìiferuar  e memoria  dellano^* 
bile  fàmigliade  Conti ^ dallaquale  tràeuala  fua  anti^ 
ca  origine  y hauendo  quella  per  longa  fuccesfione  meri 
tamentehauuto  quattro  ^Pontefici y perdo  viuolfefit- 
bri  care  un  palagio  per  commodo  de  fuoiiilquale  ne 
tempi  noHri  è chiamato  de  Conti  infieme  co  quella  to? 
re  y che  fi  uede  nella  eHremità  del  Colle  ancora  in  pie^ 
dìyejfendofit  conferuata  fempre  questa  nobile  fiind* 
glia  & illuHre  fra  l' altre  Ornane . ^pprejfo  al  Colle 
Qiiirinale  fi  vede  f altra  torre  da  quella  parte , che  rifi 
guarda  il  Foro  Traiano  y laquale  fu  in  quel  luogo  da 
ionifkéio  Septimo  edificata  }&  da  lui  fu  detta  delle 
; milìtie^ 
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mìlhie  y per  hmere gettato  i fuoi  fondamenti  [opra  le 
mine  chem  erano  de  gli  alloggiamenti  de  foldati  di 
Traiano  f fatti  da  quello  Ottimo  Imperatore  jacciO’^, 
ehei  foidafi  iChe  fi  tromuano  alla  guardia  della  per^ 
fona  Cuaf  fi  por  e fero  quini  riparare  ; Et  per  che  i foh 
dati  da  latini  fono  chiamati  milìtes  j perciò  uogliotK^, 
che  da  quefio  nome  la  fopradetta  T orrefortifie  il  no-- 
me  delle  mìlitieMa  hauendo  moHrato  nel  trattar  e del 
Foro  di  t raiano  quanto  gran  di  fbfiero  le  opere  di  que^ 
fio  Imperatore , ìnfieme  col  difcorfo  della  fua  ulta;, 
non  replicherò  altro  per  horafe  bene  pongono  gli  fcrit 
tofh  che  dulie  fi  ritroua  la  detta  T erre  fi  fiano  troua-^ 
tiporticiy  altri  ed  feij  molto  belli  in  quel  luogo  fo-e 

Ue  e ne  tempi  noUri  la  Chiefa  di  fanto  albino  ; ^ an-^ 

Corani  fi  fono  rtrouate  teHeS  Traiano  molto  belle  > 
con  altre  Hatue  dì grandisftmo  pregio  .Ora  per  torna-* 
re  al  primo  noflro  ragionamento  5 uogUono  che  fe  bene 
quella  Torre  non  ha  piu  in  fe  quelli  andehi  ornamene 
ti  9 che  ui  furono  nella  fua  edificationepofiÌ9nddimeno 
che  € fendo  di  opera  dorica  fofie  adornata  di  lanari  di 
Hucchi fatti  molto  uagametey&  co  tauole  di  marmo f 
altre  pietre  di grandisfimo  pregio  fecondo  che  ricer 
caua  una  tal  fkbricd:  & de  quefle  opere  in  molte  parti 
fi  ueggono  ne  tempi  noUri  appariti  fegndi  Ma  perlai 
fidar  da  parte  il  ràcclòtarpiu  ài  queHay  fono  refoluto  a 
dir  qualche  co  fa  dell*  altra  femita  9 che  era  ma  Hrada 
nel  Colle  Quirinatrdaqnal  principiado  dalla  chiefa  di  Aiufcm 
Jan  Saluadorede  Cornelu;fi  dìftedeua  qrnfit  per  dritta 
linea  fino  alla  porta  di /anta  ^gnefe  pafiando  dalle  ter* 
me  di  Cofiatino;et  da  qlla  dicono  gfannqiéarij  moder^ 
nhcheVÒponìo  Mko  nobilisfmo  citadìno^omano^e^ 

^ 4 f " 
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per  le  fue  rare  virtù  in  quei  tempi  molto  reputato^  fra 
i primi  hebbe  vna  cafa  non  men  bella  per  arte  & ma^ 
feria  (effendo  Hata  fatta  di  bianchiffimi  marmi)  che 
vaga  per  l'amenità  di  vna  beliiffima  felua,  che  hauem 
int  orno  ilaquale  era  di  gr  màis  fimo  jf  affo  a tutti  colo^ 
royche  vi  fi  trouauano  (come  fi  può  penfare)  a ragion 
tiare  con  quell'ottimo  cittadino  & vero  amai  or  della 
patria  delia  rcpublica  Romana  . Q^efta  non  fola 
per  cagione  diVomponio  era  frequentata Jpeffo  da  cìt* 
tadini%7naancora per  il  diletto  che  porgeua  grandisfi^ 
mo  con  le  ombre  y & con  lapiaceuole  verT^ra  a quelli 
chehaueuanoperlefolennità  delle  feHe  Quirinali fàu 
fo  debito  facri fido  a Quirino  ; il  Tempio  delquale  era 
non  troppo  da  quella  dlfcoHo)&  edificato  (come  vuol 
Qui  dio)  dalpopolo  Bimano  y per  eh  e in  quel  luogo  in 
fui  far  del  giorno  apparfe  I{omulo  dinà'T^ialiilioTrO’- 
culo  che  ritornaua  dalla  città  di  ^Iba  y & glrdmio- 
Hrò  y come  era  dalli  Dei  Hati  accettato  nel  loro  diuino' 
confbrtio  in  cieloy&gli  haueuano  cou  larghe promef 
fé  aperto  y cornei' lìnperioB^omano  doueua  tenere  lo 
feettro  di  tutto  il  modo.  Ter  laquale  co  fa  effendo  Hate 
reuelate  tutte  queHecofe  al  popoloyli  fhbricarono  quel 
Tempio  ; ilquale  è opinione  di  molti  che  non  fi  apriffe 
fe  non  nella  folennhà  delle  fue  feHe  ordinate  dal  facer , 
dote  che  ne  gli  altri  giorni  Heffefempre  ferratoy 
perche  non  era  ancora  certo  il  popolo  fgmanoy  fe  la 
fepolturadt  Cornuto  y era  in  quel  luogo  y o fe  pure  col 
corpo  era  Hato  rapito  al  cielò.  Le  reliquie  dì  queHo 
Tempio  affermano  efferfi  ritromte  y & portate  in 
Campidoglio  per  fernìrfehe  alla  fcala  di  Araceli':,  ma 
non  fe  ne  vedendo  alcuna  rimaHa  decadi  memoria f 
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non  ho  potuto  dimoHrare  quahfoffe  or  dlne&  forma 
fua  ì puremiperfuado  y che  per  ejfere  Hata  fkttu  per 
ordine  delpopolo  in  honore  dd  fondatore 

della  città,  foffe  belliffimo.  Hmendo  detto  fino  a bora 
quei  che  foffe  f ^ltafemita;farà  bene,  che  feguitiamo 
di  raccontare  le  altre  cofe  notabili  che  yi  erano  dHn^ 
torno  in  quella  antichitàyaccioche  coloro  che  per  la  va 
■rietà  delle  cofe per  ffaìio  di  tato  tempo  no  hanno  hauti 
to  grafia  di  poterle  vedere  ypoffanò  almeno  leggendo 
confiderare  con  le  forze  deW animo , la  importanza  di 
quelle  opere.  V affando  fopra  il  Colle  del  Quirinale  piu 
innanzi  aW^lta  femita , fi  ritrouaua  vn  luogoyche  da 
gli  antichi  nella  loro  propria  fhuellaera  chiamatoli 
Malo  V unico  j do  e il  pomo  granato  y forfè  per  cagione 
che  già  vi  foffe  vno , o piu  alberi  che  produceffero  tali 
fruttiydonde  questo  luogo  ne  forti ffe  dipoi  tal  nome;  il 
quale  effendo  dal  continouo  vfo  conferuato  giàperffa 
fio  di  tan  fi  anni  {come  vuole  Suetonìo)  perii  natàle 
di  Dominano  Imperatore  che  ia  effo  nacque  fu  molto 
piu  celebre  : per  che  queHo  crudeliffimo  empio  Ti* 
ranno  non  folamente  fece  fimo  fi  i luoghi , doue  egli 
qualche  Hraordinaria  crudeltà  vfauuy  ma  ancora  pon 
lafemplice  nafeìta  diede  occafioncy  che  di  quefto  fi  te* 
neffe  vna  eterna  memorìay  come  fe  in  effo  foffe  nato  vn 
ffauetofo  moHro.  I Flauij  nobili ffìmafamiliapo'mana 
hebbero  ìn  quello  commode  habitationi  da  loro  nei 

medefimo  luogo  fu  edificato  vn  Teplo  allo  Dio  ignoto 
(dico  cofi  pernon  fapereaqual  particolare  Dio  loro 
lo  dedicaffero)  accioche  con  animo  religio fo  inir  fantù 
poteffero  a loro  beneplacito  fiacri  ficare , cofi  come  erti 
€ofiume  di  molte  altre  famiglie  nobili  Temane  nelìn 

offeruanz^ 
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-ùjjermn%adì  certi  giorni  fittali  accaduti  a loro  profite 
rifO  infelici  fecondo  gli  accidenti  deU'imprefe  che  haue 
nano  hauuto  a trattar  e, Di  queHo  Tempio  nò  fi  ha  aU 
tra  noti  tia  > doue propriamente  foffe  fituato  jt  non  Vi  fi 
’ fedendo  veiìigio  alcuno  da  dmosìrare  quell'opera  f fe 

non  che  in  quejìo  raccontato  luogo  non  è molto , che  fi 
trono  yn  marmo  con  lettere  > che  dìcemnn  I N T E R. 
DMOS  PARIETES  AMBITVSPRI. 
VAT  flavi  sabini^  jD<^ quesìa medefima 
parte  delfUlta  femìta  in  ma  piccola  ralle  f che  ni  fi 
uede  ap  prefio  alle  Terme  dì  Dio  eliti  ano  9 fra  il  colle 
delle  Efquilie  & il  F minale  fi  troua  il  Fico  Tatritio 
fituato  nella  uaìle  in  luogo  bafioy& depreffo^  detto 
cofi  y per  eh  e in  quella  hahitarono  già  per  comondamen 
to  del  f\e  S'eruh  Tullio  tutti  i piu  nobili  Tatritij  Rp« 
nianìj  effendofì  contentato  per  torfi  affatto  dall  animo 
ognijoffettoqmlR^  dipriuargli  dell^herediiarij  habi 
tatio^'i  yacctoche  non  li  machinafiero  con  tra  qualche 
trattato  perfiogliarìo  del  I{egno  con  la  occafione  che 
hauerebbono  ìnqueltempo potuto  hauere  delle  loro  ea 
fesche  era^o  in  forte  fito  dfintorno  alpala%gp  ^eale, 
& altri  luoghi  delta  città.  Quiui  farebbe  flato  cofa  dif 
ficile  fopprimerUyOgni  uolta  ebehaueflero  fatto  refi* 
fien%nynon  e fendo  Hate  allhora  ritrouate  le  machine 
militari  de  gii  arieti  y delle  catapulte  y degli  feorpioni 
& di  altri  fomiglianti^non  chele  diaboliche maehine 
delle  arteglierie  de  noHri  tempiyritrouatefCome  ècofe 
mani  fella  ad  ogniunoymodernamete  f deflruggimen 
to  della  militiay  dagli  ingegni  degli  Memanf  Et  nm 
fen%a  cagione  nacque  a quel  % un  tanto  fofiettOjper^ 
che  con  tutto  che  eglicercafie  dì  omiare  a quei  difor* 
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y%nìyche  forfè  con  Iflrito  preuedeua;non  potè  però  prò 
uedere  in  modo , che  daTarquino  con  la  uh  a inficine 
-nò  foffe  jpoglinto dello  liuto:  ncUgiouò  il  rinchiudere 
. ie  habitationi  de  nobili  fra  i colli  per  fuggir  quello  che 
. egli  hauemno  di  già  ordinato  i cieli . l^onpotendo  per 
I la  uarietà  delle  cofe  fermarmi troopo  a lungo  in  vn  ra- 
gionamento; fard  buonoyche  io  mette  do  da  banda  ogni 
altra  co  fa  pigli  a ragionare  della  Suburra . Di  quella 
-glifcrittori  hanno  gran  controuerfìa  nei  fituare  prò* 
priamentedoueellafoffeyconciofia  che  alcuni  voglio* 
no  che  Suburra  foffe  nelle  Efquilie  ; altri  ìielìa  re* 
gione  chiamata  Suburr  una  : altri  tengono  che  foffe  fra 
il  monte  Celio  & ilvdatinoy  altriy  che  incominciaff'e 
di  fopra  al  C olifeo  nel  principio  della  uìa  Labkana , & 
che  paffando  longo  fEfquilieyfe  ne  andaffe  da  fama  Lu*^ 
xia  in  Orfea,doue  hail  [ho principio  la  brada  Tiburth 
na;&  per  quefìo  uogìiono , che  quella  parte  del  Colle 
fofìe  già  detto  il  Cliuo  di  Suburra;  & molti  altri  ci  fo- 
no che  affermano xhe  folle  detta  Suburrayperche  foffe 
fuma  fotto  le  mura  della  città  di  I{pmuloyO  pure  fot- 
to  il  muro  delle  Carine . Laqual  opinione  a me  pare  di 
tutte  r altre  la  miglior e^nÒ  negado perocché  no pofìa  ef 
fere  tutto  quelloychegt altri  fcrittori  affermano  per  ve 
roypche  ho  detto  altre  uoltcydi  tutte  quelle  cofe  che  no 
fe  ne  può  hauere  apparete  dimofirationeya  me  pare  che 
4ifficilmetelo  fcrittore  poflacò  certe'gj^  ragionarne. 
Impero  lafsado per  bora  daparte  le  controuerfie  degli 
fcrittori ;t ornerò  a dire  come  quella  contrada^  in  qual 
luogo  ch'ella  fi  fofe)fu  dallamaggior  nobiltà  de  citta- 
fini Bimani  habitata  qudtoogni  altra  della  città  ha- 
fedoni  efsi  drì-^fi fupbifsimi  pak^  et  altredificij  , 
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iquali  dalli  antichi  & moderni  fcrittori  fono  flati  in 
parte confacrati alla  immortalità  . Et  fruì  nobili ciu 
tadini  che  hahitarono  inquefìo  luogoytrom  ejjerui  ha-^ 
bitaco  Cefare,  quando  che  gli  priuatamente  > &fen* 
%a  alcun  g^ado  viueua  : ma  effendo  poi  mediante  la, 
grande  prudenza  & fortuna  fmafeefo  a gradi  piu 

alti  y giudicò  che  qu^oflaper  lui  /offe  indegna  habitatio- 
ney  cjr  però  fe  ne  andò  a flare  nella  via  facray  fi  come 
parmivn  altra  volta  hauer  detto  . Manilio  nobilijjì* 
mo  cittadino  edificò  in  queUo  luogo  vna  torre  y laquale 
per  memoria  del  nome  firn  y volpe  che  fi  domandajfe 
Manilia  ; & da  quella  non  molto  lontana  dicono  ejfer^ 
ne  fiata  vn  altrayehe  in  quei  primi  tempi  fu  chiamata 
la  Torre  Suburra  ; ma  poi  ejfendofi  la  voce  corrotta  f 
fu  dal  vulgo  domandata  Sicura  ; laquale  per  ejfere  fia- 
ta dalle  violente  mani  atterrata^  non  fi  vede  ne  tempk 
no  fin  in  qual  fi  tofojfey  perche  impediua  la  propòrtio^ 
ney&  larghe!^  di  vna  ftrada  y laquale  non  h molto 
tempo  che  dagli huomim  fopra  ciò  deputati  fiiin  quel 
luogo  diriT^ta.  Era  ancora  nella  efiremità  delCoUe 
iluirinaìea  pie  del  Vìmindenella  medefima  valle  la 
Suburra;  piana  doue  ne  tempi  noUri  fi  vede  la  Chi  e fa 
di  (anta  Marina  in  Campo  . Quiui  dicono  y che  hebbe 
già  il  Tempio  i ìfamofo  Dio  Siluano  y tenuto  dagli  an- 
tichi in  grandi ffima  veneratione  ; & febene  era  con 
numerato  nellaminor  deità  fruì  Satiri  yE ami  y i Si- 
leni; nondimeno  riportaua  per  laprerogatiua  della  ec- 
cellenza y che  colo  concedeuano  a siluano  per  cagione 
delle  Selue  > il  primo  grado  ;il  che  di  qui  fi  può  credere 
chehauedo  Fauonìo  Giocondo  ac  quifìato  grandi  fi  ime 
mhe'3^  per  il  traffico  p chehaueua  fatto  di  mimali  » 

haumdo 
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hauendo  le  forti  ^ o per  la  huom  fortunato  per  la  dili» 
gentia  vfatainconfermrle  , & penfando  egli  che  ciò 
foj]  e accaduto  per  la  parti  colar  deuotionechea  S dm- 
no  portaua  ; fi  dice , che  venendo  a morte  lafciò  a fimi 
j hereé  queHo  obligo  di  far  e quel  Tempio^  ilqmle  fi  fa 
ejJereUato  fatto  da  loro  per  la  memoria  di  quelli  fcrit 
ti  a piè  del fopr adetto  Colle;  dz  molti  altri  ne  erano  da 
que^ìaparte , de  qmli  non  fono  per  dire  altro,  non  hà» 
uendo  certe:^  alcuna  de  bro  fondatori  . Vero  fegui* 
t eremo  quelli,  che  erano  daU'  dtra  banda  delCMta  fa^ 
mita  in  quella  parte  del  Colle  C^irinale  che  rijguarda 
la  porta  del  populo  , dagli  antichi  chiamata  il  monte 
di  ^pollione  & di  Clatra per  cagione  de  famofii  Tem-> 
pij,chevihaHeuanoii{omani  confacrati  in  honoredi 
quegli  Dei . a quali portamno  nonpoca  reuerentia,co- 
me  fi  può  cono  fiere  dalla  import an%a  de  fieri ficij  che 
yi  erano  con  ojferuata  religione  nella  folennitdde  loro 
giorni  dal  popolo  Bimano  in  grandifirma  copia  fatti; 
perciò  quel  luogo  era  cofi per  cagione  de  tempii  fieque» 
\tato , come  per  cagione  di  tre  capelle  di  Gioue,  di  Giu 
‘jione,&  di  Maniera,  che  erano  Hate  edificate  nella  fom 
mita  del  Colle , dr*  in  quel  luogo  doue  da  gli  antichi  fi 
thiamauailcampodoglio  vecchio,  lequali  furono  pri- 
ma in  qucHo  luogo  confacratecheìl  Tempio  , che  Tar- 
ifiuìno  Tri  fio  confacrò  a Gioue  Ottimo  Ma  fimo  nel 
Campidoglio,  Quene  capelle  e fendo§ìate  fempreofer 
me  con  grandifiima  religione  per  e fere  confacrate  a 
maggiori  Dei  de  Gentili  y è da  crdere  che  da  tntta  la 
vniuefdità  fofjero  continoamente  vifitate,  Quìuidi- 
fono, che  Qiùrinohebbe  vn  diro  Tempio,  non  contenti 
\ Bimani  dihauerecon  f honoredi  vnfolo  confacrato 
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0Ma  immortalità  la  fama  del  conditore  della  loro  glo-*  - 
riofapatria;  & queHop  enfino  chef  offe  quello,  cbcTa 
fa  Leone  ili.  riduffe  alla  deuotione  di  [anta  Sufanna  f 
forfè  delle  Hefse  materie , o [opra  te  fue  antiche  mine: 
ma  io  fono  piu  toflo  di  parer  e, che  queflo  Tepio  di  Qui^ 
Tino  foffeil  mede  fimo, che  noi  raccontammo  di  [opra  ef 
fere  Hata  qui  aUficato  peieordine  di  lidio  Troculo;  per 
che  mi  par  co  faincredibile,  che  i Bimani  hauefforo  edi 
ficaio  al  mede  fimo  Quirino  due  tempii  nelfMta  femU 
vico  Ma'  taSt  piu  mi  mnouo  a effer  di  queflo  parere, non  ragio-^ 
riandò  FitruUÌo  nella  fuaarchitetur a à' altro  che  a im 
Tepio  di  Qurino,  volendo  che  da  vn  foto  haueJJe,come , 
di  (opra  hahhiamo  di  forfè  ,hauuto  nome  il  detto  colte 
Quirinale  in  fi  em  e con  la  porta  della  città, che  egli  era 
apprcffo , a nofìri  giorni  domandata  la  porta  Salaria 
dellaquale  prima  che  ci  partiamo  delCoUe  dimoftrere-^^ 
mo  piu  particolarmente  perche  efsa  pigUafse  tal  nome 
di  Quirinale,  & bora  di  S alaria  & Collina,  Diremo 
hora  delFicoMamurro,  ch'era  apprefsoalla  fopradet 
taChiefa.  Queflo  fecondo  l'opinione  di  Tuh, Vittore  fi 
può  affermare  che  pigli afse  il  nome  daMamurro  huo^ 
mo  in  quell’ età  di  gràdifsimo  ingegno,  & di  nò  poca  au 
toritàperle  fuefingulariflime  virtù  apprefso  i nobili 
Bimani, & carifimo  alluma, per  efsere  fiato  eccellen 
tifiimo  maeftro  ne  fuoi  tempi  di  lauorar  rame , & per 
hauer  portato  la  certe^  di  molte  eofein  quella  rox^ga 
rtà;  & ciofiipuo  tantopiua%euolmente credere, quan-^ 
to  per  merito  delle  fue  gran  uirtù,  gli  fu  dri%7^ato  vna 
publica  fìatua.Quefìo  ingegno fo maeftro  trono  ancora 
fiale  altre  fue  degne  inuentioni  il  mododi  fabricare 
quella  forte  difendi  da  loro  chiamati  incili  , ìquali 
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erano  da  dodici  facer  doti  ài  Marte  chiamati  Salijy  fot 
tati  in  braccio  per  la  città  nelle  folennità  di  certe  fefte 
ordinate  da  7s(uma  Vompilio  > efiende  ^ueiìi  uefìiti  di 
ma  ueBe  dipinta  con  pettorale  tutte  fregiato  d'orodt' 
d'argentoydipreciofe gioie  ricamato.  Fra  il  Tempio  di 
iìuirino  & Flora  dimoHra  Fitruuio , come  metano 
mae^ìri , che  Uuorauano  il  minio  ; & qui  pongono  gli 
mtiqmrij  che  fofie  Uato  dal  popolo  Romano  confacra 
to  un  altro  T empio  a H ercole  y non  ponto  difiimile  da 
glialtrhch*egli  inmolte  altre  parti  della  cittàhauea^ 
Jn  queMo  medefmo  luogo  doueil  uolgo  chiama  Salu- 
iìicoyapprefio  alia  Chiefadifanta  Sufannay  dicono  e f- 
fere  Hato  il  Foro  di  Saluflio  edificato  da  lui,  hauendo 
egli  nella  pretura  et  sAfricacmangato  rictheg^y&  te 
foro  grandifiimo per  il  megp  di  C.Cefareyche  continua^ 
mente  efiendoU  fmoreuole  ytinnalgp  a gradi  non  mai 
fiferati  da  lui.  Onde  mofio  dahonorato  defiderio , per 
farfi grato  a fuoi  cittadini  &per  ornamento  della  pa- 
tria fua  fece  detto  Foro , & mfieme  nel  medefmo  luo 
gofabricò  per  je  Flcjfo  una  ca(a  degna  neramente  ó* 
delle  fue  uirtu , & della  fua  Fortuna  j con  un  giardino 
apprefio  tanto  bello  y quanto  alcun* altro  yche fofie  ne 
tempi  fuoi  in  Bpmaiilquale  efiendo  da  poeti  latini  con 
gràdifiima  lode  de  Saluflio  celebrato:^  rimaflo  il  nome 
Juo  immortale  chiamando/i  gli  orti  SaluHiani  ; (jrne 
tepi  no  fin  in  queflo  fìefio  luogo  fi  ueggono  Idgo  lemu 
ra  dellacittà  certifiimi  uifligij  delia  loro gr adeguila 
quale  conteneua  in  fe  quafi  tutto  quello  fiatio  ycbe^ 
dalla  porta  Salaria  fin  alla  porta  Vinciana^Ó'  per  lar 
ghegga  occupaua  una  gran  parte  di  quei  colli  > & hi- 
fiemequlla  piccola  F alle  che  fi  uedè  efitrui  in  meggp. 
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fieh.be quefiodmerfiormmentif  cornea  fimili luoghi 
eoriuenìumo  ifi  dì  kìatue%  come  di  pitture  & di  lauori 
di  fiucco&'di  mufciicO  i&  come  ancora  di  piramidi 
confacrate  a loro  Deiydelle  quali  fe  ne  vede  bora  inpih 
una  non  molto  grande  > tutta  fcolpita  di  lettere  hiero- 
glifice , che  era  confacrata  alla  Luna . Ma  ejfendo  in 
tutto  il  rcBante  rimàfti  nudi  di  tutti  gli  ornamenti  y 
che  vi  erano  & dipiantey&  di  acqucy  &"  di  edificijyco^ 
me  e accaduto  di  tutte  le  altre  opere  piu fàmofe;non  vi 
fi  ve  de  altro  che  il  raccontato  ohelifco  diBefoper  ter^ 
rayO  dall  antichità  del  tempo , o dada  forata  di  coloro  y 
che  cercarono  dì  (fogliar  F^oma  della  fua  antica  belle'g- 
%a  ,*  i vefligi  della  quale  fi  fono  in  qualche  parte  ritto- 
nati  da  color  oy  cheauidi  delforo  vanno  ogni  giorno  ca* 
uando  in  diuerfe  parti  della  cìttày  & in  particolare  in 
queBì [opra  detti  ortiyue  quali  hanno  trouato  molti  va 
fi  ripieni  di  offa  di  morti.  Ter  ilche  è da  credere  y che . 
gii  antichi  di  quefli  ancora  fi  feruiffero  per  fepolture  •. 
M ettono gli fcrittorìy  cheapprefjo  a queBi  & alla  rac 
contata  cafa  di  Saluftio  y f offe  già  il  Campo  federato  y. 
nelquale  come  racconta  T ito  Liuioyfi  fotterrauano  vi- 
ue  quelle  Vergini  vrflaliyche  erano  ritrouate  colpeuoli 
della  perduta  verginità.Maacciocheil  modo  di  quefla 
morte  piu  particolarmente  non  hahhìa  da  effere  defide 
rato  dal  lettore;  non  ho  voluto  p affarla  con  filenti  vy  ha 
uedolo  masfimamente promeffoyfe  bene  mi  ricordoynel 
Ve  faltro  libro  , Diremo  dunque  nel  modo  che  la  ferine 
^hitarco  yilquale  raccontuyche  effondo  trouataquaU 
1-i'e  della  che  Vergine  poco  astinente  alla  promeffaverginìtàyet 
'^^g.^i'^dicio  conHÌntay&  fententiata  al  fupplicio  y era  in 
qucBc  Campo  fi  dei  ato  chiamato  cofiyperchein  quella 
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ppunluctno  federati  delitti  yù'la  morte  loro  dicono  » 
che  come  era  fpauenteuole  alli  afflitti  & crudele  > co/i 
era  cagione  di grandi/Jìmo  cordoglio  a tutta  la  città.pa 
rendo  loro  che  non  mai  accadejfero  coft pitti  accidenti^ 
che  poi  non  fojfero  feguitigradi/flmi  danni  alla  patria; 
dfr  di  qui  era^chei  ^mani  haueuanoper  cattino  augiu 
rio  j qptando  neceffitati  dalla  colpa  doueuano  punire  le 
mi/ere  nocenti , Ma  perche  erano  facrc  y & la  morte 
loro^  diuerfa  dalle  altre  9 ufauano  ancor differenti  ce» 
rimonienet  fotterrarle  t lequaU  appreflo  narrerò  core 
hreuitày  fecondo  che  ilmedefmo  Tlittarco  racconta. 
'Bra  dunque  la  già  Vergine  menata  in  quefìo  luogo  alla 
morte  fopra  una  bara  coperta  di  un  panno  congrandijl 
fimo  filentio  > & con  dolore  uniuerfale  di  tutti  j & ej^ 
fendo  arriuataallo  fcelerato  luogo  era  fciolta  da  mìni» 
firi  di  queHo  officio  : iquali  nel  mt^o  del  campo  in  una 
Uanxa<fche  ni  erafotterra  haueuano  apparecchiato  pri 
ma  un  letto  con  certe  uiuande per  dimoBrare  aluolga 
che  i corpi  facri  non  fi  doueuano  > con  la  fame  amax^ 
X^re^  & mentre  che  il  facerdote  teneua  leuate  le  mani 
éd  cielo f & fen^a  ejfere  intefo  col  cuore  9 dr  con  la  mu» 
ta  lingua  fkceua  fuppli'cheuoli  orationiycrala  mifera 
fanciulla  da  crudeli  miniUri  col  capo  coperto^  fatta  co» 
lare  nella  horrenda  tombay  mentre  che  tutti  i circoflan 
ti  per  non  uedere  quel  miferabile  ffettaculoy  haueuano 
in  dietro  riuoltigli  occhi  : & da  coloro  ypoi  chela  giu 
H haueuano  cdataycon  fa/ii  & con  terrenoy  riempiendo 
tutta  quella  concauitày  era  foffocata . Cofi fatta  era  la 
morteyche  dauanogli  antichi  alle  Vergini  confacratey 
tanto  conto  teneuanoychemancaffealla  Dea  lapromef. 
[a  mginità  ne  fuoi  dcuQti  fatriflcij  y & nel  conferuarc 
^ ' ^ Ufa» 
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il  facrato  fuoco:  nekjhmno  andare  impuniti  coloro  f 
che  erano  ^ìaù  me^vny<:^  miìigatorì  al  commefio  fai 
lo;  ma  hamndoli  nelle  mani  y li  batteuano  con  le  ver* 
ghcy  0 con  altra  piu  horrenda  forte  di  morte  li  priua^ 
nano  di  quc§ìa  vita.  Ter  tornare  hetra  àgli  altri  edifi^ 
cif,  che  erano  nel  monte  Qjirinale , pongono  gli  antu 
quàrjj  in  quefio  luogb  efiei  e flato  il  Senatulo  delle  don 
ne  y ordinato  da  Hehogabalo  ImperadorOy  acciochein 
ejfo  fi  potejjero  ritrouare  a confultare  infìeme  di  quel 
le  cofcy  che  apparteneuano  alla  cura  loro  ; lequali  non 
doueuaào  fecondo  il  parere  mio  efi ere  di  altra  impor- 
tawgayche  di  ordinare  ilgouerno  di  vnà  fkmìgUa;  do- 
nendo/i  alle  donne  quefla  fatica  della  par fimoniay  fi  co 
me  a gli  huomini  la  cura  del  continuo  guadagno;&  in- 
fiteme  doueuano  ragionare  delmodoy  che  doueuano  te- 
nere nello  allenare  le  figliuolcy  neluefìire  > & nel  dare 
toro  crean%ayla  quale  facefie  molto  piu  lagratiay&  la 
bellexg^  y per  le  quali  efi  e Jono  folamente  amate  & Hi- 
mate.fipprejfoal  detto  Senatulo  pongono  gii  anti- 
quarij  ejfere  Hàti  li  inf aferitti  Tempij  confacratia 
piu  Dei  ; fra  iquali  era  quello  della  Fortuna  primoge- 
niayvn  altro  dello  Dio  ^pioy  della  SalutCydelh  Dio  Fi- 
dioy&altriy  che perbreuitànon  racconterò.  In  que- 
Haualleyche  h tra  queHo  colle  & gli  or  foli  dicono  efi  e 
PeHatodoueèlachiefa  di  fanlSlicola  de  gli  ^Arche- 
moruyil  'Foro  ^rchemorio^  & TùbJ'ittore  fcrittore 
antico  dimoHrayche  fra  il  monte  di  ^Apolloy&  il  Cam 
piglio  Secchio  fu  in  quella  piccola  yalteydoue  h horaU 
bella  vigna  dell' illuHri filmo  & F^euerendiffimo  H Ip- 
polito Cardinal  dì  Ferrarayil  cerchio  di  Flora;nel  qua>- 
k fokuanole  coHigiàne  della  citta  celebrare  con  di  fi 

meHat 


L 1 B ^0  T E d lj<i 

honefta  Ucentìai  giuochi  Flordhiqudi  eremo  tutti  pie 
ni  dilafciuici  & dishoneHà:  & queflo  ihccuano  in  ho- 
nore  di  quella  bdlij:  ima  Flora , laqude  haueua  coi  me- 
^ delle J ite  bellcT^^  ac  qui  §ìato  grandiji  ime  ricche^^  fuoherede 
^e^delle  qud:  lafcio  herede  il  popolo  Bimano,  Ter  lo 
tqud beneficio  li  fu  confacrato  un  T empio  nell'efirema 
parte  del  colle infiituito  co  ordine  de  facerdotijche 
nehauefìero  la  cura  ; iquali  dopo  meUi  anniy  hauendo 
dato  ad  intendere  ejjere  fiat  a altrimenti  la  uitafuayfe^ 
cero  credere  a gli  altri  che  uenmro  dapoi  y che  a colei 
[offe  data  la  cura  & la  deità  di  conferuare  i fiori , per 
li  meriti  fuoi  dFper  la  gratiay  che  uiuendo  fantumen- 
te  haueua  ac  qui  fiata  da  gli  Dei,  Diconoychequi  prefi 
fio  era  uno  luogo  che  per  la  forma  y & per  il  fitofu  fo- 
migliante  auna  pilay  & era  chiamatola  pilaTihurti- 
nay  della  quale  Martialc  fa  mentione  ne  fuoi  uerfi . 

Ma  prima  che pafii amo  a dire  del  colle  de  gli  ortuli  f 
che  per  cagione  degli  orti  di  Salufi  io  fi  acquilo  nome; 

& fimilmente  hauedoui  Tìncio  Senator  fipmano  hauu 
to  unbellisfimo  palaxg^p  y fu  detto  il  Colle  Tinciano  ; 
diremo  della  portadi  janta  ^Agnefe  raccontata  di  fo-  f®rt«  di 
pray  laquale  dicemmo  efieré  fituatanella  fine  del  col- 
le V minale. QueÙa  fu  detta  di  [anta  Agnefe  yp/rche  tana . 
ufeendo  fuori  di  quella  y fitroua  la  fua  chi efa  ;&  la 
medefima  fu  dagli  antichi  chiamata  J^umentanayper 
che  ufeendo  della  detta  porta  fi  andana  a lamento  eh 
tà  de  Sabini:  & cofi  T^lumentana  chiamauano  quella 
firada  che  p er  effaufciua;&  per  cagione  delle  botte- 
ghe cheui  haueano  coloroyche  uifkceuano  i uafit  di  ter 
rada  latini  chiamati  figuli  y fu  detta  ancora  quella 
ntedefima  flrad^  figulefetiìuefia  porta y come  yuok 
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strabane  ^ al  tempo  de*  come  di  [opra  dicemmo  yfy 
(la  Tarquino  trasferita  nel  me^  de  gli  argini  ; & ap^ 
prejfo  a lei  ponganogli  antiquari^  che  di  fuori  in  qmU 
la  prima  antichità  foffe  fiato  confacrato  un  Tempio  a 
T^ma  Dea  de  pianti  ^ de  mortorij  ; due  miglia 
fuori  di  quella  Lnma  in  fu  la  detta  firada  iSlumenta^ 
na  y fi  ritrouaua  ìf antico  & bel  Tempio  di  Buco  faU 
to  in  forma  sfericay  ilquale  per  ejfere  di  afiai  bella  ma* 
niera  haueua  in  animo  di  dimojirarlo  in  difegno  y dr* 
i'haurei  dimofiroy  fe  non  foffe  fiato  da  prima  il  mio  in* 
tento  di  rapprefentare  folameute  quelli  edificij  che  den 
traballa  città  fi  rìtrouanoy  & di  lajciarefìar  ogni  altro 
(incora  che  noteuoleyde  quali  forfè  ragioneremo  nell*  al* 
tra  parte  di  quefla  nojira  hifioria;  fa  quali  farà  il  pre* 
fente  T empio  dì  Bacco;  che  effendo  antico^  dimoflra  un 
bellifiimo  ordine  di  architettura.  è marauigliayche 
^leffandro  ini.  hauendolo  ridutto  altujo  Cìjrifiia^ 
no  ylogiudicafie  degno  dì  efiereahonore  di  Co  fianca 
figliuola  fantifiima  di  Coflantino  confacrato  ; hauendo 
inmbel  fepolcro  di  pòrfido  raccolte  le  facre  reliquie 
delfm  beatiflimo  corpo. L'ordine  di quefto  Tempio  dal 
Marìiano  è fiato  benifiimo  dimoftrato  co  tutte  fue  par 
ti  dr  membri;  Ó*  però  non  fon  d'animo  per  bora  douer 
ne  dirè  altro . oipprefio  a quefto  uoglionoglifcrittoriy 
che  fra  quelle  gran  ruincyche  ui  fi  ueggono  ne  tempi  n9 
ftriyfbffegià  edificato  uno  Hippodromoyilquale  edificio 
non  feruiua  a altro  y che  al  maneggio  de  caualli  y & [in 
quefto  luogo  uogliono  , chelathiefa  di  Santa  ^gnefcy 
cbefi  ritroua  come  dicemmoyfuorì  della  cittày  foffe  edi 
ficatada  fanta  CoftanT^y  hauendo  ella  hauuto  grafia 
ik  Dio  per  li  preghi  di  quefta  santa  ^gnefeydiefiert 
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Bata  dalla  lepra  liberata  > dal  qml  u^.ìta^hPf  mate 
quella  ergine  & Jpofa  di  Dio  fi  trouaua  grauem etite 
fnoleftata  ^ Seguitando  piu  oltre  nella  medefima  Brada  k 

mommente  fi  ritroua^  (opra  fiume  ùntene  il  ponte  Sa 
lario  edificato  da  fete  Hunuco^^  & Capitano  di  lU^ 

Bimano  Imperatore;  ilqual  fiume  non  molto  lontano 
dal  detto  ponte  > poi  che  ha  diuifo  il  contado  ^mano 
dal  Sabino , perde  il  nome  fommergendofì  nel  Tenere  •, 

Hora  credo  che  farà  bene  il  parlare  della  porta  Quirì-- 
nalC)  che  dal  T empio  di  Quirino  hebbe  il  nome  in 
diro  modo  già  ( come  uuol  Sef.Tomp.  ) fi  domandaua 
porta  ^Agonale  y per  cagione  de  giuochi  che  quìui  con 
grandiffima  fefta  fi  eelebrauano  in  honoYe  di  Apollop 
domandati  Agonali,  QjieBi  fi  foleuano  fare  apprefio  n 
^Juel  Tempioy  che  Fabio  Dittatore  haueua  dritto  a Ve^ 
nere  Ericina  quando  per  cagione  del  Teuercy  che  ìnon^ 
daua  il  circo  Flamìmoy  non  fi  poterono  piu  fare  (fi  co^ 
me  erano  foliti)  net  circo , QueBamedefifna  pòrta  fu 
chiamata  ancora  Salaria  y perche  per  quella  pajlauo^ 
no!  i Sabini  y che  portauano  il  fate  nella  città  ; ^ du 
queBa  diconoyche  entrarono  i Galli  Senonì  y quando  tu 
-prima  uolta  fu  prefa  l\pma.  Ci  fono  ancora  alcuni 
fcrìttorìyche  affermano  che  ellafofie^  oltre  a Jbpradet» 
ti  nomiy  domandata  Collina  y per  cagione  de  uaghi  CoU 
lly  che  ut  erano  intorno.  Il  Tempio  che  di  fopra  ho  mo^ 

Brato  in  che  luogo  da  Fabio  in  honore  di  Fenere  Erki 
nafofie  edificato  y è da  gli  antichi  fcrittori  molto  cele* 
brato  per  beltà  di  operay  & per  t aréne  di  un  portico^ 
che  haueua  di  mirabile  artificio , 'Flpn  uo  tacere  y poi 
che\effi  a pieno  hanno  deficritto  fondine  f&la formttp 
:& il  fito  di  effe  puna  antica  cerimonia  p che  le  Genti 
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éeìiTdox^  I{oman€  foleuxno  ogni  anno  fkì e del  mtfe  d!^go 

McRoraa  m Sìo  u quslltDea  . Vlfitamno  donque  quefio  Tempio 

ie7e«o!du  con  grandijjim pompai  & religione -,  &inej]'o  fkce^ 
nano  fole nni  fzcrifìcìj  dinanzi  al  fìmulacro  di  tenere 
p^ecordiai perche  non  credeuano  f che  da  loro  Hejfe  fi 
fojfero  potute  volgere  al  bene  operare  y fe  quefia  Dea 
non  hauejfe  porto  loro  il  fuo  aiuto  : onde  tutte  quelle 
che  defiderauano  la  vita  ca^a , & che  il  cuor  folamen^ 
te ahoneUe  operationi  hauejfero intento yueniiiano a 
prefenti  Jacrificijy  tanta  era  apprejfo  i [{pmani  la  fede  f 
che  nella  loro  religione  haueuano . ^pprefio  a quello 
Tempio  di  Venere  non  fenxj.  cagione  pongono  gli  anti 
quarijy  che aB Honore  ne  fofie  confacrato  vno  altro  rf- 
lebre&fkmofo;voldndo  inferirei  chela  donna fempre 
deue  conftderare  a canto  a Venere  l*honore  della  fua 
honeflà  i da  efier  tenuto  piu  che  la  propria  uita  caro  y 
Cir  adoperato  come  un  forte  fieno  alla  licentiofa  Ubidii 
ne:  perdo  credo  chéi  Bimani  edi ficafiero  quefto  Tem 
pio  a canto  a quel  di  Venere  - Hor  feguitando  nella  me^ 
defima  firada  apprefio  al  fiume\Aniene  raccontano  gli 
fcrittoriy  che  Torquato giouane  Bimano  hauendo  com 
■ battuto  ualorojamente  in  duelli)  con  un  faldato  Fran^ 
ceCe  1 ammag^tolo  per  e fiere  flato  con  grande  in^ 
folentiadalui  prouocato allarme y lafiò  del  fuoualore 
in  quefio  luogo  eterna  fama . Ft  M.  Tullio  ne  fuoi  elc^ 
ganti  fcritti  dimofìra  come  quiui  già  era  la  fepoltura 
di  Mario  y & il  fimuUcro  della  sibilla  Tiburtina\  ado* 
rata  come  Dea  da  popoli  di  T iburi  > & tenuta  in  gratta 
diffima  ueneratione . Sono  ancora  mólti  fimo  fi  edificif 
per  la,  détta  flrada  Islumentanayfira  iquali  è il  fepoU 
ero  di  Licinio  barbiero  di  iAuguftOiilquale  per gradei^ 
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^ di  opera  fi  conucnìm  a perfonaggio  di  maggiore  di- 
gnità ; & la  villa  dì  quel  Uberto  di  Isocrone  9 nellaqm- 
le  in  crudel  Tiranno  con  le  proprie  mani  fi  diede  la  mor 
te  per  cagione  di  vna  congiura^  che  dal  Senato  > & dal 
popolo  Bimano  gli  era  Hata  fatta  contro  ; laquale  egli 
conofceua  non  potere  fchimrey  forfè  per'terna  che  agli 
Dei  nonpiacejfe  di  uendieare  le  tante  fceleragginiy  che 
a gli  innocenti  hauea  ufate  con  ira  di  tuttala  città , 
Oltra  queHi  edifcij  erano  molti  altri  fuori  della  porta 
Salaria  in  fu  la  ftrada  mede/imamente  *hfumentana  9 
de  quali  non  fi  potendo  hauer  la  forma  & il  fito  parti- 
colare , farà  bene  il  tacerne  per  pigliar  il  ragionamen- 
to del  Colle  de  gli  orth  che  vi  hauea  SaluHìoy  detto  cofi 
per  cagione  della  fertilità  de  gli  altri  orti  che  vi  erano 
anticamenteyiqmlì  fi  ueggono  ne\no%ìri  tempi  disfatti, 
Q^eHo  colle  dóque  è dal  Quirinale  diuifo  da  quella  vai- 
Icydoue  diceuamo  che  rijpodeano  i detti  orti  di  Salufiioy 
onero  da  qlk  firadaychep affa  per  la  porta  Viìrciana;& 
oltre  al  raccotato  nome  degli  ortoliy  vogliono  gli  antì- 
quarij  che  foffe  domadato  già  il  Colle  di  Vincianoinfit 
me  co  la  porta  che  vi  è apprefio  p cagione  del  belpda- 
gio  di  Tincio  Senatorey  come  difopra  mi  pare  vn  altra 
volta  hauer  dettofilqual  colle  è molto  fiagt altri  nota- 
to per  gli  edìficij  che  vi  furono  antichiyma piu  di  tutti 
gr alt  ri  gli  dàno  nome  le  fepolture  Dùmitiane;neUe qua- 
li dopo  tante  crudeltà  che  Tferone  hauea  v fate  verfo  ì 
mi  feri  cittadiniycotra  C Imperio  Bimano  y in  dijfregio 
del  fuofprio  fanguey&  vltimamete  couerfe  in  fefleffo; 
furono  ripoftele  [ue  ceneri  ; lequalt  fen^gfaitra  cagione 
furano  qHo  luogo  (tvna  empia  fama  nominato  p tutCil 
mòdo  .QucHe  fepolture  dicom^ch' erano  appfio  doue  ho 
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falla  denota  chìefa  di  S.  Maria  del  popolo . Ma  neìli 
eflrema  parte  del  colie, la  doue  appare  poco  lontano  yn 
^co  dalle  muta  delia  città  fra  molte  mine  che  Vi  fi  yeg 
gono,dìcono  eff eresiato  il  Tempio  del  Solei  & in  que 
fio  colle  degli  ortoli,  fecondo  che  yuolMacrobio , ha* 
ueuano  in  quella  vera  antichità  per  co  fiume  i candida^ 
ti,  cioè  quelli, che  voleuano  domandare  ipMici  officii, 
ne  giorni  delle  ferie  di  yenireafar  mo/ira  di  loro , ac- 
ciochepoteffero  ejfere  da  tutto  ilpopolo  yeduti prima 
che  fe  ne  andajf ero  nel  Corniti o,o  difcendejfero  nel  cam 
po  Martio  a domandare  i magiHrati  • ^Attribuifcono 
a religione  horai  volgari,  come  per  yno  gran  mira* 
colo , quella  par  te  delle  mura  della  città , che  fi  veggo* 
nogiaperfratio  di  tanti  anni  hauer  minacciato  mina, 
& ritrouandofii  ancor  ain  piedi  ; onde  fono  domandati 
le  mura  inchinate  : & inuero  da  tutti  quelli  che  le  con- 
ftierano , conofcendofi  non  effere  fiato  da  artificio  oL 
cuno  aiutate,  par  co  fa  miracolo  fa  il  vederle;  & da  que- 
lle è nata  vna  opinione  nella  vniuerfale , che  quefie  mt* 
fa  per  particolare  gratta  di  fan  'Pietro  , frano  a quella, 
foggia  conferuate,  ilqucde  credono  molti,  che  hahbia  da 
quella  banda  tolto  a difendere  la  città  di  Bpma,  poi 
^he  non  fi  troua,  che  per  alcun  tempo  che  quella  hapa» 
tito  defìruttioni  ,faccheggiamentì , & mine, i barbari 
fremo  meà  entrati  in  B^ma  da  quella  banda , ancor  che 
le  mura  in  quel  luogo  frano  deboli frìme  ,&  da  efière 
ruinat e piu  fàcilmente  che  tutte  le  altre  della  città  4 
Sopra  il  colledi  ortoli  non  è re  fiato  adire  altro  circa 
gli  edificij  antichi  che  vi  erano  ,fe  non  che  apprejjo  ciU 
'■  Tempio , che  fu  da  Romani  con facrato  al  Sole  , fi  vede 
kcbiefadellaTrinità^.Laqude  fida  liOdouicQ  il  m 
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Sf  rancia  edijicataper  tifanti  pr  leghi  del  beato  Fran^ 
tefco  di  Taok.ilnejta  chiéfa  fi  vede  ne  tempi  no§ìri  di 
•molti  & beili  ornamenti  ripiena  f quel  che  piu  bn» 

porta  tenutain  gran  dtuotime  <&  reuerentia , Hord 
poi  che  habbiamo  ragionato  apieno  di  tutte  le  cofe  piu 
degne  di  queUo  Colie , farà  bene  che  fcendendo  al  piano  potta  Flt* 
dalla  Torta  del  popolo  mi  fermi  alquanto  : ifueììaan*  ^ 

tìcamente  fu  dettaflaminia  y per  cagione  della  Hrada 
Fiamma  > laquale  cominciando  dalla  via  lata  > & paf 
[andò  per  quefìa  porta  fuori  della  città  dopo  che  fi  era 
con  longo  jpatio  diflefa  > veniuaafiniread  ^riminoiho 
era  detto  Bernini . QueBaefiendoconfitleC.  Flaminio  p 
dopo  la  vittoria  y che  egli  riporto  de  Liguri  > per  orna^ 
mento  della  patria  > & per  acqui ftar fi  credito  co  fuoi 
cittadimydalmconnuouay&marauigliofaoperatut^ 
ta  fu  fatta  laflricaret  &per  cagione  di  efia  è fra  lì  fcrit 
tori  nata  non  poca  controuerfia  ; concipfia  che  alcuni  fi 
trouino  y ìquali  affermano  che  la  detta  porta  fbjf e queh 
la  y che  Flumentana  fi  domandauuy  che  era  in  quella pri 
ma  antichità  preffo  a ponte  Sifio  , Ma  tde  opinione  da 
molti  y che  hanno  fatto  longo  & offeruato  fludio  nelle 
cofe  antiche  yfi  ritroua  non  poter  efferey  perche  quelli 
vogliono y che  nelLiBpma  anticala  detta  porta  [offe 
piu  appreffo  al  Tenere  > che  queHa  non  è . Ma  perche 
qucÈe  cofe  poco  importano  y&ame  baBa  allegareydr 
[coprire  le  controuerfie  delli  fcrittori  > & nondimeno 
feguitare  quelle  opinioni , che  da  maggiore  Budlo  fono 
approuate;però  mettedo  ogni  altro  dijparere  per  bora 
da  banda  yfeguitiamo  a dire  come  la  porta  del  popolo 
[offe  detta  Flaminia  per  le  fopradette  cagioni  y & du 
moffrair  e come  fuma  di  quelle  y che  da  BeUfariofuro* 
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fio  reftaurate  y quando  con  nuouo  ordine  di  muraatte-^ 
fealla  fortificati one  della  citta:  & diconoyche  fu  rifat- 
to (opra  leruine  d' un  antico  arco  triorfhle  che  era  in 
quelle  mura  minato , come  fe  ne  poteua  y edere  certi f 
fimi  ueUigi prima  che  Tio  I II  L haueffe prefo  la  cu- 
ra di  rinouarla  y & dì  ridurla  con  piu  bell' operay  ejfen- 
dofi  feruìto  in  queflaycofi  come  in  molte  altre  fabriche^ 
che  quefto  Ottimo  Tontefice  hafiittey&  fa  continua- 
mente  per  ornamentoy  ytiley& diletto  di  qucUacittàf 
del  difegno  di  fi  eccellenti  architettiy  che  poffono  equi- 
pararfi  agli  antichi  piu  approuati;  a quali  haparfo  di 
fare  queììa  porta  a ufo  di  arco  T rionfale  y&e  ilota  la 
Urada  Flaminia  a tempi  noiìrì  tanto  abbellita  fino  a 
Tonte  mollcycon  parietiypakg^  & bei  giardini  à' ogni 
intornoy  che  io  non  fa  fe  quei  juperbi  Feniani  la  videro 
mai  in  tanta  hellegg^a.T^  fi  può  vedere  piu  diletteuo-’ 
kyìie piu  bella  entrata  ài  vna  città  quanto  quefta  è;  la- 
quale  in  prima  vifia  dà  tal  faggio  a coloroyche  non  han 
no  fe  non  per  fama  intefo  le  grandeggi  & marauiglie 
di  I{gma  y che  fa  prima  che  fi  entri  alla  porta  y inarcar 
le  ciglia  a ri  (guardanti  foreftieri  y&  gli  fu  entrare  in 
fiierang^a  di  ha  nere  con  maggiore  marauiglia  à addita- 
re piu  fuperbe  fhbriche.  Ineffa  fi  ritrouala  bella  fon- 
tana fatta  da  Giulio  III.  per  commodo  diletto  de 
viandanti;  laquale  e fendo  col  difegno  y & conia  prò- 
pria  mano  di  Meffer  Bartholomeo  sAmmannato  con- 
dotta a quella  per  fettione  y &- belleg^y  cheinlei  fi 
vede  ; e degna  di  ejfer  agguagliata  alla  granderff^  del- 
le co  fe  antiche  per  il  bell* ordine  di archittetura y che 
dimoHra:  & tanto  piacque  a quel  felice  Tontefice  la 
maniera  y & l*arte  di  queÈìo  eccellente  architettoy  che 

per 
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per  fmmcmo^  & Sfegno  uolfe  ancora  fhhricar e qùeL 
lederà  Unica  fontana^  che  qu  ^fi  in  ih  la  mede/ima  dira- 
da fi  trom  nel  palagi  > bora  detto  la  uigna  di  T?apa 
Giulio  « Ver  laqu.de //  può  conofeere  qu  mto  qutfio  ar* 
chitetcore  & [cultore  y nell' una  & neWdtra  jcientia 
ualefk  ; & infieme con  quelle  quanto  fofie'la grand eg^ 

%a  & nobiltà  delibammo  di  quefto  digniffimo  Vontefi^ 
ce  ì ilquale  premiando  i uir  tuo ft , cercò  di  ac  qui  [tur fi 
ne  fatu  i fecali  un  nome  di  rara  liberalità  f(on  rac-^ 
conterò  i meriti  di  quef  a fontana  y perche  la  ^ma  gli 
ha  hoggimai  banditi  fino  alle  ultime  parti  del  mondo  ^ 

Vafiando  piu  oltre  lontano  dalla  città;  ft  ritroua  l'anti- 
co ponte  M iluio  edificato  al  tempo  di  siila  da  M.Scau-  Fante  mìì- 
fOy  ilquale  à tempi  noftri  è chiamato  il  ponte  MoUeyef- 
fendo  la  fua  propria  noce  fiata  corrotta  ; & quef to  uo- 
glionogli  antiquarijy  che  piu  uolte  fia  fiato  rifatto  y ef- 
fendo  fiato  molte  uolte  .&  dal  Teucre  & da  Barbari 
guafio  & minato  ; & è re  fiato  ricordeuole  al  mondo 
per  la  Morte  diMefientio  y & per  quella  glorio  fa  uit- 
toriayche  Caftan  tino  acquifiò  mediante  quel  fanti jfimo 
fegno  che  egli  uìdein  me%o  del  Cieloyft  come  piu  parti- 
colarmente ho  detto  nel  ragionamento  dell* arco  del  me 
defimo  Coftantino . Ma  prima  eh  e ci  allontaniamo  piu 
oltre  a difeorrere  degli  altri  edificij  antichi  y che  erano  , 
fuori  della  città  y farà  bene  per  non  la  fare  a dietro  cófa 
alcuna  degna  di  memoria  y che  io  racconti  della  porta  ^ortaCoi- 
C oliatina  y che  era  nel  Colle  detto  Quirinale  y laquale  , o 
hebbe  il  nome  da  Collatìa  città  de  Sabini  y<CT  patria 
di  Collatìno  marito  della  no.n  men  cafta  che  bella  Lucre 
tia  Bpmana;  & oltre  à quefto  nome  fu  chiamata  anco- 
ra dapoi  Vinciana  per  il  pakst^P  à Vìncio  Senatori 
* che 
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che  yi  eraapfrejjo . Ma  per  breue  tempiy  fi  conferui 
^lieHo  nome  ancora  ; perche  effendo  tìato  disfatto  il 
detto  pala‘^  daTheodorico  primo  de  Gotti  ; lU 
quale  inm^ito  della  eccellenT^  di  quella  opera  y dice 
Caffiodoro  ^che  hauendolo  fatto  disfare  f fece  portare 
quei  marmi  & le  altre  reliquie  di  quello  a l^uenna$ 
accioche  feruijferoper  ornamento  di  altre  fabrich  e di 
quella  città, haUtata  in  quel  tempo  dupopoli  di  quella 
natione:  onde  quefla porta  riprefe  il  fuo  antico  nome  p 
& infieme  il  contado  y che  a quella  era  appreffo  fi  do* 
mandò  di  CoUatia  y & la  dirada  che  da  quella  princU 
piana  fu  (fi  come  hoggtdì  fi  chiama  ) detta  Collatina  y 
per  tutto  quello  {patio  y che  ella  conuiene  prima  che  fi 
congionga  con  la  Hrada  Salaria  y che  non  è molto  dalla 
detta  porta  lontana  * QueUa  porta  fu  da  Beli  fario  rù 
fatta  con  tutte  quelle  mura  y che  dall una  y V altra 

parte  fi  difendono  fino  al  Tenere  ; lequali  erano  fiate 
da  poni  minate, fi  come  ferine  Vrocopio  ybauendo  co* 
fioro  tentato  di  pigliare  la  città  col  mexp  degli  acqui* 
dotti  dellacquaFergine,  pen/ando  che  con  quello  oc* 
culto  inganno  ageuolmente  farebbe  loro  potuto  riufei* 
relimpadronìrfeney  efiendo allora gUacqìddottimol* 
to  prò  fondi, de  quali  ancora  fi  ueggono  in  molte  parte  i 
uefiigij  fuori  della  città . Tt perche  molti potrebbon^ 
hauer  letto  della  Villa  de  Ce  fari  chiamata  delle  GaU 
line  ; dicono  gli  antiquarij  che  quefla  era  paficcndo  per 
la  fìrada  Flaminia,  none  miglia  lontana  da  I{pma:  ó* 
perche  fofie  detta  delle  Galline , efiendo  hifioria  notijl 
fima  & raccontata  dagli  fcrittori  di  quefla  antìchitàp 
non  ne  ragionerò  altrimenti  ynon  efiendo  ancora  ri  fola* 
to  di  ddfcoftarmi^fatQ,  lontmè  dalmio  primo  principio^ 
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^ero  mettendo  da  parte  molti  edificvjy  che  erano  nella 
dirada  Flamimay  dirò  folmente  come  quella  cornine 
dando  dal  Campi dogUo  era  chiamata  ancora  la  uia  . 
larga  f & con  quefia  fi  congiugneua  la  uia  Cafiia;  & 
molti  hanno  detto  ancora  la  CÌaudiayche  noi  dicemmo 
per  opera  di  ^ppio  Claudio  ejfere  fiata  laHricata  e fi 
fendo  Ce  fiore, Hora  fie  può  efifier  queftoyrimetterò  al  giu 
dicio  dello  intendente  lettore.  Hauendo  fino  a qui  ra- 
gionato di  tutti  gli  edificij  antichi^  che  erano  ne  collit 
Jeguitando  bora  il  medefimo  ordÌJie:diremo  degli  altri 
che  erano  nel  piato  della  citta  cominciando  a deficriuer 
quelliiche fono  refiatì  da  quella  parte  apprefio  al  Forò 
Olitorioy&  il  Teatro  di  Marcello  ila  doue  dicem» 
monche  era  la  porta  Carmentale  dell  antica  città  di 
F^omulo;  & in  queflo  luogo  pongono  gli  antiquarijyche 
fojfie  flato  edificato  da  quello  .Appio  Cieco  il  fhmofio 
T'empio  di  Bellona  iilquale  habbiamo  di  fiopra  dimo» 

Firato  hauer  con  tante  lodeuoli  opere  abbellito  la  pa-^ 
trìa,  Qt^fio  non  per  altro  fi  tiene^che  da  lui  fiofìe  fiat-  Tempio  <fi 
to;fie  non  perche  mojfio  da  religiofio  affetto  Ifiaucua  con  pcrìhrcdi 
feguitoperli  prieghi  fatti  a quella  Dea  il  diflurbarla 
pacey  che  i Romani  con  loro  grauifftmo  danno  & ver-  co  r"" 
gogna  haucuano  praticato  di  fare  con  Virro  I{e  de  gli 
A-lbanefii;  parendo  a quel  fiauio  huomo , che  con  gli  ac» 
cordi  di  quella  fi  hauefle  la  dì ficij  lina  militare  F^ma» 
na  a jpógliare  di  ogni  riputatione  > & il  Senato  a per- 
dere ogni  acquìfìato  credito  diche  hauendo  egli  con  ra- 
gioni inani  feft  e & chiare prouato  a tutto  ilpopoloyfu 
caufa  che  lapacenon  andò  piu  innan^fy  onde  uoglicnof 
che  per  tal  conto  fiofle  da  luì  dritto  quel  Tempio  al- 
la Dea  dille guerrefinmatainmto per  difiturhare  la 
^ V yer gogne  fa 
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uergognofapace.  Dicono  che  il  Tempio  di  quella  pea$ 
laqudedaVoetih domandatala carettiera  di  Marte ^ 
eraripieno  di  molti  belli  ornamenti  fi  di  statue  come 
di  {pàglie  militari  ; & che  in  e[^o  erano  ordinati  parti 
colari  Sacerdoti)  iquali  haueuano  in  yfo  uotendo  facrU 
ficare  y di  cauarfi  dal  deliro  braccio  il  puro  fangue  f 
ferendoficol  ferro  & di  offerirlo  con  cerimonie  alla 
Dea.Bmeaqueflo  tempio  > per  efìerelìato  augurato^ 
particolare  prmlegio  y che  in  effo  fi  foleua  perlibu 
fogni  della  ^puh,  raunare  il  Senato  a deliberare  i de» 
cretiy  & le  leggi  ; & il  mede  fimo  priuilegio  vogliono 
che  foffe  nel  Tempio  di  ,Apollo  ynòn  efi'endo  quefta  da 
quello  molto  dislanteeLo  fituano  i modèrni  in  quel  luo 
go  lìeffoydoue  ne  tempi  noHri  fi  ritrouala  chic  fa  di  fan 
ta  Maria  fotta  il  Campidoglioyponendolo  \Appiano  tra 
lapiag^  M ontanaray  Ct*  il  circo  Flaminio  . Ma  fono 
fiati  alcuni  altri  che  hanno  detto  yche  il  Tempio  di 
apollo  non  era  qìHlo  eh  eh  abbiamo  detto  di  fantaMa 
ria;  ma  piu  tojlo  dom  bora  h la  chiefa  di  finto  MpollU 
nare  fotta  a finto  Muguflinofne  da  altro  che  dal  few» 
pUce  nome  di  quell)  fi  fono  moffogli  antiquari^  acre» 
devio  : ilche  per  le  raccontate  ragioni  non  fi  trompo» 
tereffere  . Ma  perche  queflo  non  importa  troppo  al 
contenuto  de  Ila  noHra  hilìoriayeffendo  l'animo  mio  di 
affermare  per  uere^come  altra  ùolta  ho  detto)  quelle 
cofe  folamentey  che  ne  tempi  n olivi  fi  veggono  chiarif» 
fime;  però  non  fono  per  contradire  ancora  alle  opinio* 
ni  che  hanno  tenuto  che  appreffo  al  raccontato  T em»- 
pio  ^ne  foffe  vn* altro  dalVopolo  Romano  Baio  confa» 
arato  a MartCy  differente  da  quello  che  habhiamo  de» 
f cripto  effere  Bato  nel  Foro  Fumano  : qmBo  pon» 

gon^ 
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%pno  in  quel  luogoy  doue  nel  dì  di  hoggì fi  ueggono  tre 
colonne  di  marmo  nel  proprio  ejjer  loro ;leq noli  dico  no 
poter  ejf  jre in  modo  alcuno  del  Tempio  di  Marte;atte 
fio  che  elle  fono  di  ordine  Corinthio;  & non  ho  mai  tro  ■ 
uatoycheda  architettore  alcuno  antico  filano  fiate  que 
§ìa  forte  di  colonne  concefi  e a fmìgUanti  opere  di  Te>^ 
pij  cdfacrati  a Martey  & a Tqettunoya  HercukyO  ad  aL 
tro  Dioyche  da  loro  fofie  Tìimato  fop  radiante  ali* armi f 
ér alle  guerre. Et  fe  bene  Ouidio  moftra  clfequefto  Te 
fio  fofie  fra  i molti  ornamenti  che  yi  eraìiOycirconda-^ 
to  di  colonne;non per  queHo  creder òyche  bordine  Co* 
rinthip  fofie  ufatoy  fe  non  come  piu  leggiadro  y&gen^ 
tilea  Tempij  delle  Deey& alle  F ergini. T>i  qui  mi  muo 
HO  piu  tofio  a credereyche  fe  quefie  tre  colonne  pure  an 
ticamente  feruiuano  ad  alcun  Tempioy  fi  habbja  da  giu 
dicareyche  foffero  fiate  di  Giunoneydi  FenerCyO  d^altra 
Deay  0 Tifinfii  tenuta  per  diurna  da  quelli  antichi.  Et 
perche  in  queUo  luogo  accennammoyche  fofie  già  la  Co 
lonna  bellica  : prima  che  io  racconti  l animo  mio  circa 
la  chiù  fa  di  fant*  .Angelo  in  pef cheria  y uò  ragionare  di 
quefla;  laquale  erfiin  quel  luogo  piu  apprefio  al  T cm^ 

I pio  di  Bellona;  neper  altro  e f etto  fu  ritrouata,  fe  non 
j perche  con  ma  certa  yfata  cerimonia  il  faperdote  hch 
uea  cofiume  di  auuentar  un'afta  dalla  fommità  di  efiay 
uerfo  quella  parte  y doue  habitauano  ipopoli  eh*  erano 
fatti  cdtumaci  & ribelli  al  popolo  fipmanoy  & a quali 
haueaa  mouer  la  guerra;  Ma  però  erano  prima  fiati  fo 
liti  ij{gmani  in  quella  prima  antichità  di  farla  prete- 
ftarey& badire perii  loro  facerdoti  Feciali  a còfini  ini 
mici',  fi  come  quafi  una  fmil  ufan^agran  tepo  manten 
; fiero  ì Fiorttiniyiqualiperjpatio  d m mefe  ufauano  dì 
I fonare 
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td  ^fn^Vht  certa  campana  9 con  laquale  pronuncìaua^ 

snodo  prò.  HO  la  guerra  chca^ettauano  di  mouere.  T^e  maiaimen 
floi^gu^  i Bimani  quellahafiafCenon  quando  dal egìt^ 

la  contsa  i t'ma  cauft  pareua  loro  ejjere  prouocati  allarme  : ilche 
rìtrouarono  dopo  che  (ejjendo  tanto  accrefciuto  1‘ Im- 
perio per  tutto  il  mondo')  conobbero  jen^a  longhe':^ 
di  tempo  non  poter  mandare  il  facerdote  aprotelìare 
lagucrraycome  erano  prima  confuetì , cheuenijfero  in 
tanta  granàei^ . Ter  ciò  non  uoleuano  macare  in  quel 
miglior  modo  chepoteuano  di  proteBare prima  al  ni- 
mico che  mouefiero  contra  lui  le  armate  mani  median- 
te quefia  cerimonia:  accioche  fe  non  ft  reconcìliauanOf 
f afferò  certi  di  hauere  le  fquadre  fumane  a danni  de  lo 
ro  I{egni , jqehaurebboìio  altramente  mofiole  armi 
{tanta  era  grande  la  offermn'ga  della  loro  militia)  fe 
non  haue  ffero  prima  queBa9&  dapoi  moke  altre  ceri- 
monie yfate . Ma  altri  fcrittori  affermando  per  vera 
quella  ufangaj  dicono  che  non  da  Fecialil;  ma  dafolda- 
ti  erano  gettate  l'hafle  dalla  colònay  & che  i foldatidèl 
lo  efercito  Bimano  nonfarebbono  mai  andati  contra  li 
nimichfe  prima  a uno  a uno  non  fi  f off  ero  tutti  appog- 
giati a quellu  colonna  uolgendo  le  ponte  delle  aHeyerfo 
la  regione  nimica , doue  eff  erano  per  andare , & non 
haw fiero  da  quel  luogo  gettata  l'afia9&-  ueduto  quan- 
to /offe  andata  lontana . Quefia  colonna  dicono  gli  an- 
tiquariiychc  era  a ponto  nel  ?negp  frati  circo  Flaminio 
& il  Tempio  di  Hercole.  Hora  pertornareadire  della 
chic  fa  di  fant\  Angelo  in  ptfch  eri  a;  dicoche  hauendo 
t ordine  di  quella  fabrica  > feng^  Jottopormia  credere 
chefofie  Hato  T empio  di  Marte^  o di  Giunone^farei  di 
mimo  chefofie  flato  piu  tofio  portico  :per  che  le  fue 
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Ipnnt  feguitanà  dall' una  aWaltraparte  fen^a  rederui 
contìnuatione  di  altri  edificijf  che  accompagnino  quel* 
h operay  come  fi farebbe  conuenutOy  fe  fofje  Hato  Tem 
pio  ; non  hauendo  che  fare  la  detta  chic  fa  con  il  detto 
edificio  ; perche  come  fi  può  vedere  nel  difegno^quefìo 
portico  non  ha  altro  che  tettoycolonne  y & quattro ph 
laflri  di  ordine  Corinthio;et  fi  può  cono  fiere  benifiimo 
quel  che  egli  feruiffe  per  coloroyche  nelle  cofe  di  archi^ 
iettura  hano  qualche  difcorfoyhauedo  ejjò  duefiotefpì- 
cijinel  fregio  dell'uno  de  quali  doueh  contrafegnatò  la 
lettera  jl^fi  leggono  le  infrafcrittelettereyfe  bene  il  re 
fìante  di  quelle  fono  Hate  in  gran  parte  guaHey&  con^ 
fumate, 
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*ì^n  sfiato  già  dal  fuoco,  tanto  deformato  &,gua^ 
2lOf  che  in  lui  non  fi  conofcaja  bella  maniera  de  lauori  % 
che  ui  erano  per  tutte  le  altre  parti  fuor  che  per  le  cor 
nici  yleqUalimo  tirano  ejfer  e fiate  fen^^  ornamento  al* 
cuno  d' intaglio^  & ejfendo  tutto  rimurato . fi  àmoHra 
aponto  come  è il  detto  portico  ne  tempi  nofiriyejfendo 
fiato  refiaurato  da  Settimio  & daM  Aurelio  Impe* 
ratpri  dopo  ilgraueincendioyche  egli  hehbey  come  per 
il  tìtolo  fi  ìdimofirato  . Seguita  bora  che  io  parli  del 
circo  Flaminio  jilqualeerain  queSio  luogo  fiale  botte 
ghe  ofcurey&  l* altre  che  u fono  apprejfoyfi  come  fe  ne 
ueggono  ancora  in  molte  parti  i uefligijy& le  reliquie. 
Fu  queft' opera  con grandex^  d* animo  > & Jpefa  vera 
mente  B^ale  feguitata  y come  vuole  Sef  Tompeo  da 
quel  Flaminio  Confule  y che poHofi pavimento  a far 
giornata  con  .Annibaie  al  lago  Trafimeno  y bora  detto 
di  Terugìa  y condujfe  con  poco  configlio  fefteffoy&  lef 
fercito  Bimano  all'ultima  ruina  & morte . Et  fe  bene 
il  Circo  fu  chiamato  Flaminio  y ci  fono  nondimeno  dU 
uerfe  opinioni  circa  ilfuo  nomey  & tutte  di  autori  an* 
f ichi  y & approuatiyiquali  fi  fono  fia  di  loro  contrae 
detti  molto  y intorno  al  uoler  dimoflrare  chifoffeVau* 
tore  di  queSìa  opera . tìauendo  io.  negli  edificij  detto  i 
difiareri  degli  antichi  & de  moderni^  mi  fono  rifoluto 
di  uolere  circa  quello  ancora  dire  delle  uarie  opinioni 
antichcypoi  che  Lucio  Floro  è diparereyche  il  detto  cir 
co  nonfofje  edificato  da  quel  Flaminio  che  allega  Sef 
Tompeo:ma  daM.  Claudio  Marcello  fuori  della  città 
ne  campi  Flamini.  Tlutarco  contradicendo  a Sef  Tom 
peo  & aT  ito  Liuio  hifiemeydicey  che  il  circo  Flaminio 
fu  edificato  da  vu  altro  Flaminio  y che  effendo  nobile  y 
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& ricco  in  l{prna  > defiderojo  dì  gloria  lafiò  al  Topolo 
r^ommo  grandi  ffime  entrate  di  pojjesfioni  con  ohiìgOy 
che  fìdouesfino  celebrare  a perpetua  memoria  del  no  - 
me  fuò  i giuochi  ^pollinari  in  queflo  Circo,  Di  qui  ten 
go  ioyche  fojfé  chiamato  circo  Apollinare  questo  y di 
che  Tito  Liuto  ragionanella  fua  hiftoriayda  queigiuo 
chi  che  dà  ^mamui  erano  celebrati.  Maperche  la 
importànga  di  quelle  entrate  che  fi  cauauano  dàl  la^ 
fciath  daPlammio  yauangam  alUPpefe  de  giuochi  che 
fi  faceuano  ; mglionò  che  di  quelle  fe  ne  feruiffero  per 
lalkiicare  la Jirada  Flaminia;  laquale  di  [opra  mo- 
ftrammo  efier  quelluy  chepaffando  per  la  porta  del po^ 
polo  fé  ne  andana  nella  B^magna  > diftendendofi  fino 
adlmola  rDakhe  fi  può  conietturare  y quanto  foffe 
grande  la  riciheg^ychelafcw  alla  patria  quefio  FU- 
minio:  OneHe  opinioniy  che  io  ho  racco?ite  y fe  bene  fio 
no  ff adoro  diuerfe^  & diautoriya  quali  fiparatamén’^ 
te  fi  dekè  pregiar  féde^céme  a quelli  » che  fono  Hati 
quafiatempi  di  cofi  fatte  imprefe  ; nondimeno  non  fi 
pojfono  tutte  infiemecrederty  nefeparatamentè  nega- 
re.Ba^  tornando  al  propofito  noflroychéil  circo  foffe 
edificatOyO  daFlminh  y che  àl  Trafimenaperdè  la  ni* 
tay  o da  un^ altro  Flaminio  y che  lafiò  herede  il  popolo 
Romano  di  grandi  entrate.  Che  fofie  poi  fatto  necam*^ 
pi  Flaminij  concediamoy  perche  trouìamò  per  autori- 
tà di  Tito  Lìuioy  che  queHi  campi  erano  nel  luogoydo* 
ue^mettìamo  quello  circo  y quando  dice , che  Fuluio 
Fiacco  Confale  uennea  T\^ma  per  raunare  il  popolò 
nel  circo  Flammìo  y per  dare  fpèditione  intorno  al  reg^ 
gimento  del  con  folata  ài  Marcello  : mdlequali  parole 
fogghigitenddydimoflraydoue  fofie  il  circo , dicendo  che 
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dalkporta  Carment de  furono  condotte,  due  jpaub e al 
Tempio  disponine  per  fare  facrificig . Ter  ilche  fi 
pHofareindubitatogiudicio  y che  queHg  circo  foffe  in 
queflo  luogo  y effendo  ricino  di  antica  fo^ 
tde  y che  di  fopra  dicemmo  ejjere  Hata  a pie  del  Cam- 
pidoglio . Io  effendo  andato  inueftigandoMenìjJìmo  que 
fii  luoghi  con  la  certexp^ycheho  hauuto  dagUfcritta- 
riy  trono  che  il  circo  fi  diUendeua  per  longhe'gja  dalla 
chi  e fa  di  fan  Saluadore  in  palco  y fin  prefio  alle  cafc 
della  nobile  famiglia  de  Mattel  y effendo fene  trouate 
reliquie  certìffime  della  fua  propria  forma;  lequali  fo- 
no Hate  cagione  )che  molti  belli  ingegni  di  qucHa  an- 
tichità fi  fieno  affaticati  in  quei  tempi  per  leuqrne  la 
pianta^  & darne  notitiaagli  altri  defiderofi  di  faper e 
il  vero  della  fua  propria  forma . CoHoro  hanno  moHra- 
to  y che  la  fua  principale  entrata  era  prefio  y doue  bora 
fi  vede  la  chi  e fa  di  fanta  Lnciay  & perciò  veniua  a rin- 
chiudere iu  fe  tutto  quello  ffatio  doue  era  la  bella  chie^ 
fidi  fanta  Caterina  de  Funari'y  che  a tempi  noHri  fi 
vede  per  opera  del  [{euerendifiimo  Cardinal  Cefis  y tut 
ta  fin  da  fondamenti  rinouata . Di  queHo  circo  effendo 
poi  Hati  canati  ne  predetti  luoghi  yna gran  parte  de 
fuoi  fondamentiyfi  e rìtrouato  cheli  fno  pauimento  ef 
fendo  Hato  fmaltato  con  la  calcina  y & con  mattoni  ha- 
ueua  di  fopra  per  maggior  vagheggi  di  quella  opera  p 
lauori  molto  belli  di  Mufaicg . Ma  perche  fono  Hati 
in  B^ma molti  Circi , & fraloro  di  diuerfe  grandei^ 
%a;  mettono  che  queHo  Flaminio  fojfevno  de  quattri 
maggiori y che  fo fiero  nella  città  ; & molto  fimiglian-^ 
te  al  circo  Mafiimo  y a quello  di  Jferone  y<iralf%4g0^ 
nioycfiendo  fiato  in  diuerfi  tempi  molto  accrefiiuit^:^ 
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uóglino  cheTaolo  Emilio , che  trionfò  del  I{e  Ter- 
feojhauendoui  raddoppiato  un  portico  per  memoria  di 
quella  gran  uittoriuf  che  egli  riportò  di  quei  regni , & 
nationi  da  lui  fuperate  ; ui  face f e porre  le  colonne  con 
con  lebafe  & capitelli  di  brom^p . Et  perche  intorno  a 
quello  furono  fatti  molti  edificij  prima  che  io  racconti 
co  fa  alcuna  dell'ordine  & forma  loro  ; diremo  de  giuo 
chi  che  in  efio  fi  faceuano , de  quali  FeHo  ferii  tore  ap- 
prouato  di  que^a antichità , decorrendo  benifiimo  da 
piena  noticia^  & dimoHra  come  e fendo  raunato  ilpo 
polo  Etmano peruederelapompa  de  giuochi  apolli- 
nari  nel  CircOfprma  che  fi  de fie  principio  allefeftciche 
era  folito  di  pagare  un  afte  per  ciafcunoyche  uoleua  ef 
fer  prefénte  a gli  Jpettacoli,La  qual  forte  di  moneta  ini 
portaua  quanto  farebbe  netempi  noHriilualfentedi 
m baiocco  ; & poi fatti  i /blenni  facrificijinhonore  di 
^polloy&  di  Diana  ufeiuano  fuori  le  carette  tirate  da 
duco  quattro  caualliy  fecondo  che  piu  a loro  aggradi- 
ua  y lequali  cominciando  intorno  alle  mete  a córrer  e f 
ciob  a termini  f o alle  piramidi  che  erario  nel  mexp  del 
corfo  loro  y non  prima  fi  fermauano  che  per  ciajcuna 
mofta  non  haueftero  circondato  fette  mite  intorno\& 
quella  che  prima  di  tutte  arrìuaua  al  termhie  donde  fi 
erano  partitefhaueua  il  premio  della  uittoria  : ma  per 
che  queHi  giuochi  furono  fatti  in  diuerfi  maniere  > & 
different  cor  fi  yper  non  efter  noiofo  col  replicar  tanto 
una  medefima  cofay  laft  eremo  Bar  per  bora  quefto  di- 
feorfo yilquale apropofito  termineremo  conglialtriy 
che  fiamo  per  defcriuere.Ora  tornando  a dire  de  gli  edi 
ficijyche  erano  intorno  al  detto  Circo  ; no  farà  fuori  di 
Prdpofitò  ilnominare  principalmente  il  Tempio  d'j£ 
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polle  f per  Uguale  fi  faceuano  i giuochi  ^poUinari,  Di 
cono  che  quello  era  molto  apprejjo  alcircoy  & fecondo 
t opinione  di  Vuh.Fittore  haueuabellifiimilauacriy& 
bagni  diletteuoli  & falHbrh&  non  fcn^a  cagione  con^ 
facratìli  ; effendo  da  gli  antichi  Hata  attribuito  ad 
apollo  tartey& la  fcien%a  medicinale:& è da  crede-- 
re  che  fojfe per  architettura  bene  intefo , & ripieno  di 
molti  belli  ornamentiyeffendo  [olito  il  Senato  alcune 
uolte  di  raunaruzfi  Intorno  a qne^ìo  circoy  raccota  Vi 
truuio  ejfere  flato  il  Tempio  di  T^ttuno  colfuo  fiimu- 
lacro  y il  quale  dicono  che  per  hauere  una  uolta  fudato 
[angue y i Rimani  lo  tennero  per  infelice  pronofiicoypt 
[andò  che  qualche  calamità  [offe  per  madarloro  quel- 
lo Dio:nelqual  Tempio  racconta  ti  medefimo  autore  ef 
fere  siate  opere  di  [cultura  bellifimefatte  per  mano  di 
Scopa  artefice  in  quei  tempi  famofo  ; fra  le  quali  erano 
le  [(ereide  del  mareafiife  [opra  delfini  & baleney  ac- 
compagnate da  Tritoniy& da  altri  Dei  & mosìri  Ma 
rini;  iquali  tutti  erano  degno  ornamento  di  quel  Tem 
fioyefflndo  fiate  al  loro  maggiore  Dìo  confacrate.Von 
gonogli  antiquarij  appreffo  a quefìo  Tempio  y fecondo 
t opinione  di  Vub.  Vittore  y quell  altro  di  H ercole  cu- 
fìodcy  ch'era  a puntoydoue  è ne  tempi  nofìri  la  chiefa  di 
[anta  Lucia  & le  botteghe  ofcure.  'ì^l  medefimo  luo- 
go ancora  pongono  un  altro  Tempio  dedicato  a Vulca- 
noy  che  haueua  per  guardia  del  fuoteforoy  Ó"  ricco  or- 
namento cani  mafìini  mordaci fiimiy  & per  natura  ui- 
gilantiiy&  fedeli;oltra  la  cuftodia  de  facerdotì  ordina- 
rijy&al  particolar  frcrefìano  che  in  compagnia  dì 
quelli  ui  faceuano  continua  guardia  yper  non  effere  da 
kdronif&  da  altri  hnomini  di  mala  ulta  allimproui- 
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fo  ajjaliti  & rubati , In  queflo  mede  fimo  luogo  pogòtio 
glifcrittori  di  queHa  antichità  y che  F ululo  labili  ore 
confacrafie  vn  altro  Tempio  a H er cole  ; neiquale  ha- 
. uedoli  detto  itnome  delle  Mufey  cogliono  che  a loro  ho 
note  dri:^J]e  ix  belliffime  Ftatue^che  egli  por  iòdi 
^mbraciayper  dimo firare  a colo  royche  ricercano  il  mi , 
Hicoy& allegorico  fenfo  delle  cofe  fiiuolofametedefcrit 
Hewoic  Toeti  y che  male  pofiono  ìlar  le  mufe  fen'^  Her- 

?on  ^fso  cpkyperche  fe non fofieroigloriofi fimi ^glihuomini 
”o  ^fenia  haurebboHO  le  Mufe  dpgno  fuggetto  da  can 

tare  & però  volfe  quefio  fauìo  huomo  fiire  a loro  con 
H ercole  comune  il  Tepio;  yoledo  ancora  inferire  che 
fen'xa  le  Mufe  farebbono  mortali  igloriofi  fimi  degli 
Heroi  Jomiglianti  a Hercole  : per  ilche  necejfariannete. 
non  poffono  quefie  Har  fewz^  quello.  QueHo  l epio  pa- 
rendo ad  Mugufioyche  no  fen%agiudicio fa  cagione  fojfe 
da  F ululo  Hato  edificato;  dicono  che  egli perfuafe  Mar\ 
tio  Filippo  fuo patrigno  a reItaurarloy& ridurlo  in  mi 
glior  formay  accioche  piu  longo  tempo  dalle  mine  fi  co 
feruaffe  ficuro.Di  intorno  al  Circo  fra  i molti  altri  edi- 
fici publici  &priuati  Ftauano  coloroycome  vuoi  Mar-' 
tialcy  che fitceuano  i vafi  da  bere  ; fra  quefti  dicono 

molti  altri  autori  > effere  iìato  il  T empio  di  Calore  & 
di  Volluc€y&  quello  di  Gioue;  de  quali  per  no  trouare 
la  verità  da  chi  fo  fiero  edificati  y et  doue  propriamete 
fofieropoHiylafcerò  di  parlar  e.  Et  perche  quando  era 
uamp  nel  Monte.  Quirinaley  ragionammo  a pieno  delle 
fefte  Flordiy&  a bafia^a  dinioHrmmo  y donde  hauef 
fero  origine;  non  dirò  altro  di  quelle  cerimonie  y fe  bene 
mi  rìtrouo  nelprefenteragionameto  a di/correre  Copra 
il  Teatro  diVompeo  Idagno^ch’ era  in  campo  di  Fiore^ 

detto 
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detto  cofi  da  Flora  fhmofa  cortigiana  in  quei  ternph^ 
molto  grata  per  le. fue  rare  belle%^  aVompeo . Diro 
dunque  del  TeatrOycbefu  edificato  doue  bora  fi  veggo 
uaLeanticbe  habitationi  de'veraniente  nobili  lllu^ 
Hrijfimi  signori  Orfini  p da  vn.  Liberto  di  Tompeo , il 
quale  voledofi  mostrare  grato  debeneficij  ricemti  dal 
fm  fignoreyfece  con  falda  & sìabile  opera  fkbricare 
quel  Teatro  > ilquale  fu  il  priìjfio  chef  offe  mai  fiato  fht 
to  in  B^oma  di  muragUa:attejò  che  per  /’  adietro  cofiu- 
mò  il  Senato  & Vopolo  Bimano  & altri  cittadìnijche 
volemno  rapprefentare  igiuochiyo  fpettacolif  di  fare  i 
Teatri  di  legnoy  & finite  lefefle  infieme  con  tutto  lap 
parato , che  con grandlffima  fatica , & fpefa  era  fiato 
condottOydisfhrgTiy  & portargli  via  come  cofa  inutile. 
Onde  egli  moffo  dal  primo  rìfpetto  & dalgiudicio  huo^ 
niffimo  y parendoli  che  il  fkbricare  fi  gran  macchina  di 
legname^  & in  vn  giorno  guafìar  lafoffe  vna  ffefa  inu 
tile  & male  iute  fa;  giudicò  opera  molto  lodemle  il  fk^ 
bricarne  con  non  vfata  rnateriayvnoyche  haueffe  da  ha 
fìargran  tempo  alle fefle  communi  per  rifparmiare  la 
comune  Jpefa:  efr  non  e f fendo  fiato  quello  fuo  difcorfo  a 
prima giont a bene  intefo  da  gli  altri  y fi  dice  che  tutti 
ardiuano  dibiafimare labeneconfiderata  opera^cheil 
liberto  hauea  cominciata:  & come  vuole  Cornelio  Ta 
cito  a Tompeo  ancora  hebbe ardire  dìfkr  querela  al  Se 
nato  di  queftoyperche  hauea^  comportatò^.cheun  fuo  li 
berto  haueffe  fitto  un'opera  di  quella  maniera  : nondi 
meno  hauendo  cono  fiuto  poi  di  quanta  commodità  el 
lafoffe  alle  cacciey  a trion falle  battagliey&  alle  altre 
ra  pprefentationi  che  gli  antichi  Romani  erano  foliti  di 
fkre;  non  fokmente  il  biafi^Qfi  conuerfe  ingran  lodcf 
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ma  ancora  fi  trouarono  delti  inuidiofi  della  fua  acquU 
fiata gloriayche  uolfero  con  altre  fimiglianti  opere  ac-- 
quiflarft  un  nome  eterno , fi  come  egli  fi  hauea  acqui- 
fiato.  T e atro  nellanoHra  T ofcana  linguanon  uuol  dire 
altro  che  luogo  da  uedere  ; S*  noi  intorno  a do  difeor- 
remmo  in  molte  altre  particolarità  in  quello  di  Mar- 
^ cello f dqualefu  dimoftrato  col  difegnoy  per  ejfere  refla 
to  in  B^mailpiu  faluo  dì  tutti  gli  altri.  V ordine  loro 
hauedo  hauutoy  come  ho  detto  y dalle  feste  de  cotadìni 
prìncipio;fu  dagli  ^theniefi  prima  moHrato  nella  cit 
tay  Ó*  dopo  grande  Jpatio  di  tempo  fatto  fare  in  B^ma 
daM.Scmro  nobile  cittadino  Bimano  ; ilquale  con 
grande fi^efa  rapprefentò  igiuochi /cenici.  Etperchedi 
quefìo  T eatro  di  Vompeo  fi  uede  qualche  ueftigio  y & 
per  autorità  delli  fcrittorifi  fa  della  fua  grande:^; 
dicefi  che  ui  poteuano  Harexi  mila  per  fine  a uedere 
agiatamente  le  fe^ie.  Ma  effendo  al  tempio  di  Caligula 
per  uno  incendioyche  accade  nella  cittày  abbruciato  tut 
toy  dicono  che  quell* Imperatore  lo  rifece  : etfeibene  ne 
erano  affai  de  gli  altri  in  B^ma  ; non  per  quello  uolfe 
co mportare  che  queflo  fofe  distrutto  y per  la  reueren 
gjyche  portaua  al  gran  Vompeo;  il  nome  delquale  egli 
giudi caua  che  in  ogni  pietra  doueffe  effere  fcolpitoy  & 
nonatteratoper  qualfiuoglia  accidente.  Maperche 
il  uolgere  del  cielo  no  perdona  a opere  che  da  induHrio 
fa  mano  fiatata  fatta  yan-:^  nimico  continuamente 
con  niioui  accidenti  la  combatte;  non  emarauigliafe 
poco  tempo  dapo  di  nuouo  quefto  Teatro  fi  riduffein 
ruincy  & T eodorico  de  Gotti  delle  medefime  mate 

riey&  fipra  de  puoi  primi  fondamenti  lo  rifece.  In  que 
Ho  modo  fi  douete  confemare  fino  a che  di  nuouoyo  dal 
' le 
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le guerrcyo  dalli  incendij  ; o dal  tri onfante  tempo  reflà 
al  tutto  disfattoy  non  efféndo  refiato  altro  di  quello  in 
pièy  che  la  memoria  per  alcune  poche  reliquie  che  vi  fi 
ueggono  y lequali  danno  qualche  cognitione  della  gran* 
dexjay  & magnificenT^di  quell* opera  Jn  queflo  T ea 
tro  molte  uoìte  accadde  y che  fi  raunò  il  popolo  B^gma» 
no  non  folamente  in  queUa  prima  antichità  per  la  cele* 
bratione  de  giuochi  y ma  dapoi  al  tempo  de  glilmpera* 
tori  ancora  ui  rapprefentétrono  in  publico  le  comedie  y 
altri  giuochi {cenici  t & perdo  fi  diceyche  ritrouan 
dofi  Tiridate  Bg  di  jtrmeniain  Bgmain  quel  tempo  y 
che  eragouernato  iTmperio  da l>{eroney  t Imperatore  Nctonc 

defiderofo  di fitr  grande  honored  Bgy  fi  dice  che  vo^  fea^rò  li 
lendolo  riceuere  nel  Teatro  y fecondo  che  fi  conueniua  Teatro  ai- 
filendidamentey  ejjendo  Bgpotentisfmoy&uenuto  da 
fi  lontane  parti  a uedere  le  grandexgte  del  popolo  Bg* 
fnanoyper  queHo  contoyoltramolti  ornamentiyche  egli 
ni  aggionfe  di  pitture  & difiulture  bellisfime , lo  fece 
tutto  mettere  a oroyper che  egli  piu  fuperbo  appari fie. 

Ma  hauendo  a ragionare  di  altri  particolari  di  quefìi 
Teatri  farà  bene , che  io  mi  riferii  a quando  parleremo 
di  quello  di  Cornelio  Bdboy  & di  Scauroyche  erano  co** 
me  molti  tengono  nel  campo  Martioyo  del  Lepideo  rac 
contato  daFitruuioydelqualefipuo  intendereyche  egli 
prima  ragioniy  ne  fuoi  libri  di'JCrchitetturayper  ejfere 
fiato  prima  edificato  quefio  di  Lepidoyche  quello  di  Bai 
boy  ilquale  non  fi  ha  notitia  alcuna  doue  fofihyfe  bene 
Tub.  Vittore  lo  pone  apprejjo  al  circo  Flaminio . Et 
percheintorno  aCirciy  a Teatri  y alle  Terme  & ad  al- 
tri edificij  erano  tempìj  &pala7gti  publici  & priuatty 
diremo  di  quelli  ancora  in  m ragionamento  Hejfoypet 


pELVjf^ricmr^  DI  i{pM^ 

nonejjèr  troppo  longhi  ; acciachecon  qmHa  varìath 
ne^pojfa  il  lettore  retiarpiu  capace  del  difcorfo  che  in 
quelle  mitre  fatiche fi  fa  Dicono  donquegli  antiquarij 
che  Fulum  Fiacco  edificò  i>n  Tepio  molto  bello  apprefi 
fo  a questo  Teatro  alla  fortuna  EqmTìre  : & perche 
t ornamento  fuodoueffhmecier e ogni  altro  che  m i^o- 
ma  firitromffeyfì^  dice, che  egli  non  curando  facrilegiop 
0 uiolata  religione  di  altri  Dei  y tanto  era  infocato  dal 
defiderh  di  adornare  di  riempiere  di  ornamenti  ra^ 
ri  il  fuo  Tempio , cM  eglimandoin  Calamiaa  disfare 
/quello  di  Giunone  Lucindt  che  era  in  que  tempi  per  ec* 
cellen^  di  materia  tenuto  de  belli , che  foff  ^ro  maifta 
ti  conf aerati  a quelhDea  .^  Q^i  dicono^  che  ne  edificò 
yn  altro  Tompeo  Magno  aVenere  VktriceyilquakfH 
da  lui  confacrato  con  longa  efferuanxa  di  cerimoniere f 
fegdo  fiato  la  feconda  volta  Con  fide , 'F^ella  qual  confiti 
cratione hamdo  fatto  rapprefentare giuochi  perla  cit 
tàyfi  dice  che  con  belli  fi  ma  mofìra  mìfe  mfieme  afin- 
,golarebattagliaxx.  Elefanti y che  egli  cauò  fuori  del 
ci reo  majfinto  nquali  con  quel  non  ufato  modo  di  guer^ 
ra , furono  di  grmdifiimo  Sletto  & marauiglia  a rif 
guardanti  .'Plutarco  pone  imanTdaqmfìo  Teatro  la 
Curia  diPompeo  didietro  aUianticopalax/gp  degli lU 
firìsfìmi  signori  Or  fini  ydoHeimlgari  chiamano  Sa^ 
trio  ; ilportko  della  quale  ejfendo  bellisfimo  porgeua 
per  lafka  debita  proportione  Ó*  mi  fura  contenteg^ 
a coloro  yche  con  l'occhio  detgiudiclo  lo  riguardauanoy 
uedendoulfìper  ogni  verfò  cento  colonne  di  vn  medefi 
mo  ordine  y & tutte  di  marmo  Frigio;  lequali  fofìener 
mno  tutto  il  carico  di  quella  fahricar& dentro  alle  fue 
parieft fi  uedeua  dipinto  il rapimentodi  Europa  y & k 
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fatiche  di  Cadmo  fatte  da  ^ntofilio  pitore  celebre  •& 
famojfo  di  quei  tempi  : iquali  ornamenti  fin  che  regnò 
Cor  diano  Imperatore  fi  poterono  yedere:ma  regnando  * 
poiFilipojuojUcceJfiore,  ejfendofi  di  nuòuo  in  quefìa 
curia  appiccato  il  fuocoycome amene  in  cofi*  fatti cafi;  ■ 
reflarono  i detti  ornamenti  cònfmmti  <&*■  guafli  dalle 
fidme:  ejfendoancorain^mp  atte  per  quello  incendio  ' 
andatofene in  rumala  curia.  "F{e  vi  fi  vede  piuqueU 
i'àr  cocche  racontauano  gli  fcrit  tori  effer  e flato  fatto 
per  ordine  del  Senato  Fumano  appreffo  ai  detto  T eatro 
prehonorareTiherio  Cefare;ilquale  offendo  reflato  ìiifi 
perfetOydicono  che  daCkudìo  Imperatore  fu  condotto 
(d fuo  vltimo  fine  . fimìlmente  quel  coloflò  j che 

C.  Cefare  dedicò  a Gioue  chiamato  il  Tompeiano  ; ma 
folamente  appari fee  net  empi  noUri  nel  detto  luogo  la 
bellachiefadifanLorengpin  Damafoy  che  fu  appreffo 
d Teatro  di  Tompeo  edificata  da  Tapa  BanìafJ'o  del  zoin  Da- 
cuì  nome  eUaprefe  il  cognome  Ma  quella  col  fuo  belìi f 
fimo  palagi  } Hatapoì  da  B^aello  Ffario  llluiìrifii 
mo  Cardinale  cori  nobile'^  & fuperba  fabrìca  rifatta  dr 
fabricata  con  marmidt  ordine  di  architettura  bellifii- 
mo&  con  vtil  compartirne  toy  hauendouifopra  da  vna 
banda  fatto  rifedere  la  Cancellaria  ^pofloiica  > vnita 
Ihabitatione  deWllufidfiimo  Cardinal  Farnefe  hono^ 
re  & vero  fplendore  del  fiero  (anta  conclsioro  ^ dir  di 
quello  Cancilliere  dìgniflimo . Mora  perche  habbiamo 
detto  di  tutti  gli  edìfeìj  che  da  gli  antichi  autoriy  dr 
moderni  ancora  habbiamo  trouato  effere flati  deferita 
tìyprima  che  entriamo  a difeorr ere  di  quelli  che  fegui 
t ano  nel  Campo  Martio^  diremo  del  portico  dì  Sene- 
roy  ilquaie fi  dìmofìra  in  parte  rumato  appreffo  alla 

piag^ 


Giudea  in  quel  luogo  , doue  hoggi  i volgari  chU 
mano  C eura  f Ma  perche  le  infcrittioni  che  in  ejfoap* 
parifconodo  danno  a conojcereper  opera  di  Seuero^non 
hauendo  hi  fogno  d'altra  autorità  che  approui  ; fegui- 
teremò  di  dire  degli  edificu  che  erano  nel  Campo  Mar^ 
tioj  incominciando  dalla  fua  propria  denominatione . , 

DEL  CUMTOM^KT  IO. 

Il  campo  Martio  prima  chei  Tarquini  fojfero  di- 
fcaccìati  di  P^mai&  che  quel  luogo  [offe  confacrato  a 
Marte  per  cagione  delquale  fu.  chiamato  il  Campo 
Martio  9 era  detto  il  campo  Tiberino  ; perche  cornine 
dando  dd  Tauereapprejfo  aponte  SiHo  fi  dri’X^ua  in 
qucllaprma  antichità  al  Colle  Quirinale  ; & pajfan- 
do  Inngo  il  TraHeuere^  tutto  quelcircuitOyche  rimane- 
m fuori  della  città  y era  chiamato  il  Campo  Martio* 
Stette  queflo , come  allega  Ciceroncygran  tempo  dopoy 
prima  che  foffemeffo  dentro  alla  città  & circondato^ 
di  mura  j non  permettendo  gli  aujfi  cij  y che  in  P^oma  fi- 
face  jfepuhllco  parlamento  yne  fi  defcriuefi ero  gliefer- 
citi:  &però  filmili  cofe  fi  faceuano  nel  Campo  Martio, 
che  era  difuori.MCoperuanxa  di  quella  fuperlìitione 
allegauano  cagioni  tanto  paurofcy  che  dubitando  i Ro- 
mani afiaiy  mediante  le  parole  de  falfi  Muguriydell' ira 
di  Dtoftetero  fino  alla  creatione  di  Claudio  Impera- 
tore prima  y che  lo  circondafiero  di  mura . Ma  e fendo 
tfio  ripieno  di  tanti  ornamenti  &fuperhi  edìficuypri- 
tna  eh  e fo fi  e vnito  conia  città  y farebbe  quafii  co  fa  im- 
poffibileildare  di  loro  particolare  notitiaal  lettore. 
Era  foli ta  in  quello  lagiouentà  Bimana  continuamente 
efcrcitarfi  nel  maneggio  dell  armi  per  qnefla  ca- 
gione fi  andò  col  tempo  tanto  accrefeendo  di  opere , 
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di  edlficij  il  Campo  Martio  y quanto  fi  può  ferina  altra 
no  titia  imagìnareciafcuno  per  la  nobiltà  del  luogo  ^ do- 
uenonfolamenteil  fior  della  giouentù  Bimana  fi  ad- 
de^roHay  ma  ancora  alcuna  uolt  a vi  fi  raunaua  il  po- 
polo per  li  Comitij  a dar  le  uoci  nella  creatìone  de  Ma- 
giurati . Et  perche  a C.Cefare  non  parue  ne  fimi  tem^ 
picche  egli  fecondo  i meriti  fuoifojfe  omatoy  quado  en 
trò  trionfante  in  B^maper  hauer  uinto  i barbariy  & i , 
domeflicinimichuolendo  mediante  il  Te  foro  conferuar 
perpetua  {citrale  fue  altre  immortali  opere  ) la  me- 
moria del  nome  fuo  y per  ornamento  infième  &vtile 
di  Bpmayfidice  y che  diede  principio  a molti  edificijf 
iquali  eflendo  per  la  fua  violenta  morte  re  flati  imper- 
fetti y non  hanno  tenuto  memoria  alcuna  gli  fcrittorl 
della  forma  & ordine  di  esfi , & però  non  fi  fa  partì- 
. colarmente  ne  tempi  nofìri  qudifofferoyperche  ejfen^ 
do  neW  Imperio  fucceduto  ^Augufìoy  & hauendo  fegui 
. tato  l'ordine  cominciato  y ucnne  ad  acquifìarfi  il  nome 
di  hauer  egli  fatte  tutte  quelle  opere  del  Campo  M ar- 
ilo y oltra  che  per  fua  inuentione  vi  aggionf e ancora 
molti  altri  magnifici, & reali  edificiyiqnalì  adornòfeo- 
‘ me  fi  conueniua  alla  magnificentia  dell'autore  ) di  fia- 
tue  & di  pitture  molto  belle  y che  rapprefentauanò  il 
naturale  ritratto  d^huominilllufirió"  benemeriti  del 
la  Bcpublica  y hauendo  in  quello  fatto  ancora  portare 
affai Jiatue,  che  fuori  di  ogni  ordiìie  componimento 
erano  fiate  collocate  nel  Campidoglio  Tanto  andarono 
fegui tan  do  col  mede  fimo  ordine  tutti  gli  altriy  che  fuc- 
cefsero  dopo^ugufio  nell' Imperioyche  Chaueano  quafi 
ridotto  alla  fua  fup  rema  belle^p^ . Ma  Caligula  defi-> 
derofo  di  acqui ftare per  fe  slefso  quella  gloria  > difor- 
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àìnando  tutte  k opere  fatte  da  gli  altri  y lo  fogliò  di 
tutti  quelli  ornamenti  Ó^belle^e  dateli  da  fuoi  ante» 
cejjoritdalla  quale  imprefa  ne  forti  contrario  effeto  al 
'de  fiderio  fuo;  perche  in  cambio  delia  lode  y òhe  egli  fi 
éfpetraua  y fi  acquilo  biafifno  di  ambitione , & di  leg» 
giere'Z^ . il  che  hauendo  confiderato  Domitiano  che 
gli  face  effe  gran  tempo  dopo  neli*  Imperi  o;parendo{i  la 
imprefa  cominciata  da  CaliguLc  non  folamente  dificì» 
Icy  ma  ancora  qua  fi  impolJlbiley  & da  non  poter  arre» 
Carli  honorey  ne  fama  alcuna  ; la  lafiò  flar&  imperfet» 
ta  f & volfe  fanimo  a.  fabricare  mella  valle  Mattia  a 
piè  del  Colle  degli  orto  li  (fra  i mólti  altri  edifieij  che 
egli  vi  hauea  fatti  ) la  Tq^pmachiay  accioche  igiotmi 
Romani  fìpotcfjerù  oltre  a gli  altri  efercittf militari 
ancora  affuefarfi  tjr  addelirarfi'  alfimprejè  namlt  , 
"ìfeper  altra  caufa  fi  moffe  a quello  yfe  non  per  hauer 
Domiiwio  conofeiutoy  che  non  manco  era  fiato  necèf» 
fario  altaccrefcimento  dell'Imperio  B^manoyChe fiera, 
difiefoquafit  per  tutte  le  promneie  del  mondo  y lama» 
rittimay  che  la  terrefle  battaglia  y con  lequali  ancora 
hìfognaua  che  quello  fi  manteneffe . Quefia  'fjauma» 
chìa  non  era  altro  y che  vn  luogo  meauato  intorno , & 
^irconèato  con  vna  falda  muraglia^nelquale  fi  racco» 
gliemno  le  acque  che  da  moìti  luoghi  vi  erano  condot» 
te  per  la  commodkàdi  tanti  acquìdotti  che  erano  in^B^o 
ma  ogni  volta  che  aggradiua  brodi  far  rapprefentare 
aìlagiouentù  B^omana  fopra  piccoli legnèttì  armati  a 
giu  fa  di  edere  y le  battaglie  naudiy  lequali  fi  faceua» 
no  nellifleffo  modoy  che  habhiamo  detto  di  fopra  ragio 
nando  de  CÌYCÌy&  degli  Anfiteatri.  Ma  efiendo  la  det» 
ta  opera  fiata  non  fo  per  qud  atddente  minata  ; di» 

mofìrano 
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tnofirano  ancorapoche  reliquie  > che  ri  fono  relìate^ 
quanto  fojk  la grandex^aj  & capacità  di  quel  luogo 
Et  perche  fi  troua  nelH  feritori  antichi  y che  le  mate^ 
rie  y che  feruirono  per  quefio  cofi  grande  edificioy  come 
dimoHra  Suetonìo  ^furono  da  coloro  che  ne  hahbero  la 
cura  traffortate  nel  circo  mafiimo per  la  reflauratio- 
ne  in  parte  di  quella  opera  ; la  quale  era  fiata  gualiata 
& confumata  dal  fuoco  ; & perche  tutti  gli  edificij 
fatti  da  Domiciano  in  B^ma  vogliono  che  fofiro  fra  lo 
YO  poco  diflanti  ; doue  e borala  chic  fa  di  fan  Siluefìro  f 
p ermoflr are  gratitudine  di  animo  ver fo  la  nobile  fit- 
miglia  di Flauij  ; dicono  che  egli  hauea  fatto  in  nome  lo 
ro  edificare  un  Tempio , ilquale  non  fi  fa  a qual  partU 
colare  Diofofieconfacrato:  ma  bentfitcredey facendo  fi 
conietturaper  quelle  reliquie  che  ui  fono  recate , che 
fofie  di  opera  molto  beUo;&  qutflo  ueniua  a e fiere  ap^ 
prefio  aha  'Ffaumachia  raccontata  di  fopray  che  era 
nella  ualle  Martin  fopra  la  ftrada  Flaminia,  Ma  per 
non  la  fare  in  dietro  l'ordine  di  raccontare  gli  altri  edu 
ficu  y che  fi  tiene  che  fo  fiero  daini  flati  edificati  y dire-- 
mo  come  fra  quelli  eraC^rco  chiamato  da  moderni  di 
Tortogalloy&  alcuni  dicono  di  Tripoli. Domttìano  heb 
he  queflo  non  troppo  di  iui  difeoflo  da  gli  altri  fuoi  an- 
fichi  edificij  ; i quali  con  gran  commodità  potè  condurr 
re  a fine  9 hauendo  tenuto  anni  xv,  l*  imperio  Romano, 
Queflo  arco  pongono  che  fofie  uno  de  fabricatiper  con 
feruarelafiima  delle  opere fue  immortale;  le  quali  per 
efiere  Hate  poco  grate  al  popolo  Bimano, uoglionoy  che 
dopo  la  morte  fua  fo fiero  ruinate;fi  come  racconta  Caf 
fio  Eniceo  nella  fua  hifloria  ; dimojìrando  come  i titoliy 
& le  flatucyche  erano  siate  fatte  per  rapprefentare  le 
, T vittori  Cf 
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yìttOYie^  che  egli  hauea  ac  qui  fiat  e con  yniuerfale  con^' 
feufà  del  Senato  & del  Topolo  fymanoy  furono  ilgior 
no  della  Cm  morte  per  difpregio  gettate  tutte  a terra, 
i>omitia.  CoUui  hauendo  ber  editato  da  Fejjjàfianofuo  padre^Ó" 
dello  im  - àa  Tito  fuo  fratello  r Imperio , non  refth per  queflo  he- 
re  de  della  loro  giuWitiay  pietà , beneuolenga  rerfo  i 

Sei  f!ateì  ftidditi  lu  quclgioTUO  y augial  tutto  da  loro  diffmili  di 
ddkvum  meritò  vno  mortale  odio  appreffo  ilT  jpolo 

mano  per  le  molte  fue  crudeltà  yfate  y come  fi  dice  y net 
piu  ricchi  & nobili  cittadini  ^ am.a%7^rMli  a torto  fo- 
Umente  per  vfurpare  tutte  le  riccheigge  & heredità 
loro  : & incrudelito  comra  quei  pochi  ChriSfiani  ycle 
allora  cominci aumo  apigliare  forge  ; fi  diffe  che  da  lui 
furono  in  modo  per feguitati  y che  moiri  tnediante  la  im 
pietà  fua guatarono  co  diuerfe  morti  ilfanto  martirio  , 
dalquale  dependè  la  loro  falute . Tue  fi  ancora  che  que- 
fto  tiranno  per  feguitò  non  meno  di  Chrifiiani  la  natio- 
ne  Hebraica  ; hauendo  intefo  che  dalla  Ttirpe  di  Dauià 
doueuanafcereil  Mornacadel  mondo  > il  quale  fuma- 
le da  loro  conofeinto . Maejfendo  tanto  andato  ìnnan-é 
gì  il  cumulo  di  tante  fuefcelerateggte  & crudeltà  y& 
per  cagione  di  quelle  ejfendo  venuto  in  odio  a coloro  an- 
cora y che  nella  reale  cafa  lo  feruiuano  ; fi  dice  che  Ste- 
fano fiio  M odor  domo  ejfendo  egli  di  anni  quarantacin- 
qucy  colmegp  di  vna  congìura.y  che  gli  haueua  ordinata 
contro  yl* ammagliò  in/i eme con  la  moglie,  Dellaqual 
morte prefe  tanto  contento  il  S enato  & Topolo  pgma^ 
noyhauendolaintefaychenon  fi  effendo  potuti  in  vita 
vendicare  delle  tante  ingiurie  & aggrauij  che  haueua- 
no  fopportati^alloravolfe  gettare  a t-rn  tutti  i fuoi 
edijitijy&  fiatile  di  oro  & dìargientOy  che  conferma 
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mm  fegncdatamente  la  memoria  del  nome  fno.  Et  per* 
ciò  non  fi  può  credere , chela  imagineyche  ancora  ne 
tempi  nostri  fi  uede  nel  detto  arcoyfoffe  di  quelle  che  fi 
afiomigUaJJ'ero  a Dominano  ; perche  infieme  con  le  aU 
trefarebbono  in  quel  furore  del  Topolo  Hate  leuate 
yia  ; oltra  che  per  hauere  ella  i capelli  corti , &■  il  coU 
logrofio  >//  conofiehenifiimoy  che  fi  afiomiglia  a Clan 
dio  plutonio  che  a Domitiano;  ó"per  queHo  uogliono 
alcuni,  che  di  Claudio  piu  toHo,che  di  Domitiano  fofie 
quell* arco  > drig^toli  in  quella  Vittoria  > che  egli  con 
fua  gran  lode  ac  qui  Ho  nella  Brettagna , ^Alleganogll 
antiquarij  moderni  yn  altra  ragione  , affermando,  che 
il  detto  arco  non  era  di  Domitiano, & ne  moHrano  cer 
te:^  per  le  medaglie  fatte  nel  fuo  tempo;  nellequali 
dicono  che  da  unaparte  fi  uede  il  detto  arco  con  quat* 
tro  apriture , doue  che  queHo  che  noi  diciamo  non  n0 
hafenon  ma,come  nel fuo  difegno  fi  dimoHra . 
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^on  folamente  ho  uoluto  raccontare  parte  della  vi* 
ta  di  Domitìanoihauendo  fatto  il  fimigliante  de  gli  al^ 
tri  Imper adori  (dr  confali;  ma  ancora  ho  voluto  manu 
feHare  la  opinione  di  quelli  fcrittori  che  tegono  che  il 
detto  arco  fìa  di  Claudio  & non  di  Dominano  :ilch  e ef- 
fondo altramente  non  fono  per  contradire , fe  bene  vni- 
uerfalrnente  è tenuto  di  Dominano . Hora  quale  egli  fi 
fia;lho  dato  in  di  fogno  per  ejj'ere  antico^  hauendologiu 
dicato  degno  di  off  ere  con  le  altre  opere  notato  ^ offendo 
effo  di  vna  bella  maniera  > & ordine  compofito:  & an^ 
cor  a che  in  molte  parti  & dal  tempo  y & dalli  incendili 
fia  flato  rumato  &guafto , dimoftra  nondimeno  perii 
fegnali  refìatiuiyquanto  fojjebelloy  vedendouifi  ancora 
ne  tempi  nosìri  frale  fue  colonne  fcolpitele  hi  fioriere 
quali  doueuano  contenere  i fatti  et  le  imprefe  di  quello 
Imperadorealqualefu  dri‘7^to,Hopofio  quella  fra  le 
opere  di  Domitiano  ( non  ofìante  che  da  molti  fi  neghi 
effere  delie  fue)  perche  nel  detto  luogo  trouiamo  molti 
altri  edifìci  dal  mede  fimo  fatti . Ma  di  quello  fia  detto 
a ballani^,Sara  bene  ragioniamo  al prefente  della  chic 
Jay  eh  e è vicina  a quello  arco  detta  di  fan  Lorenzo  in 
Lucina,  Quella  da  molti  è tenutayche  anticamente  fof- 
Je  il  tempio  di  lunone  Lucina , & certi  antiquari^  U 
pongono  nelHEfquiUey  altri  voglìonoy  chefofie  il  luco 
di  Lucina  y doue  era  il  TcrentOy  donde  è deriuato  pei  il 
nome  di  fan  Lorengp  in  Lucinadaqual  chic  fa  fu  da 
pa  Celelìino  reflaurata . Fragli  altri  edifreij  y che  dico- 
no epere  flati  nella  valle  Martia  y pongono  gli  fcrittori 
il  Maufoleo  di  Mugulìo  in  quel  luogoy  doue  i moderni 
dicono  C pugnila  fra  la  lirada  Flamniaeìl  Tenere  y 

prefio  la  denota  chic  fa  di fan  B^cco  : & quello  nm 
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tra  altro  > che  uno  fepulcro  fatto  da  lui  di  co  fi  maràui^ 
gliofàgrande‘2^)  chefi poteua  afiomigliàre  a tinello  i 
che  ^rtemifia  B^ina  fabricò  a Maufolo  I\c  di  Caria 
fuo  marito  f eh  e per  nobiltà  deli* artificio  & per  rie- 
chex^  di  materia  era  tenuto  uno  de  fette  miracoli  del 
modo,  Q^efto  Maufeoio  è opinione  che  ^ugiMofhcef 
fe  edificare  in  quel  luogo  doueC.  Ce  fare  haueua  prima 
hauuto  il  fuo  Jlnfiteatroy  che  fu  mandato  a terra, per- 
che in  quello  hauejfeda  effere  la  fepoltura  di  tutti  gli 
Imperadori  Bimani y che  dopo  di  luì  doneuano  f acce- 
dere nell*  ImperloyO  di  quelli  almeno  chefoffero  difiefi 
idalla fua  antica  Hirpe^  Et  nel  mede  fimo  e opinione  che 
\Augnsio  hauefie  fatto  fare  appartate  fepoltureperli 
fuoi  liberti  & feruiy  uedendouifi  diuerfi  ordini  di  mu- 
rarie tutte  di  opera  reticolata  y fatte  in  orma  roton^ 
da;  le  quali  contengono  yno  Jpatio  in  loro  di  26)  .piedi  t 
C^hauendouariati  /patii  y&’  fra  loro  con  belli  sfimo 
compartimento  diHinti  ; hanno  dato  da  credere  a mol 
tiyche  foffero  le  fepolture  deferuitori  y & de  Ubcrti  di 
^uguHo.  Mafi  è trouatoper  altre  opinioni  non  efìere 
ueroy  perche  dentro  alla  città  nella  uia  ^ppia  > & ap- 
preffo  alla  porta  di  fan  SebaUiano  non  foUntente  fi  fo- 
no ritrouate  le  fepolture  de  feruitori  & liberti  di  jiu- 
guUo  y ma  quelli  di  Tiberioydi  Gaio  Caligulay  & di  Li* 
uia  ancora  y & infieme  molte  altre  fepolture  di  feruif 
^ di  liberti  di  altri  Imperatori . Onde  ejiendo  vero  y 
che  il  detto  Maufoleo  fojfe  fatto  > come  habbiamo  de* 
fbrht&£on  tanti  compari  imetiy  con  giardini  ethofehet 
tiy&‘  luoghi  da  diletto  molto  belli y tanto  piu  è da  ere* 
fiere  che  ^uguTto  non  fhaueffe  fatto  fàreyfe  noper  fe 
&-fuoifucceffori  dell* Imperio  ; & quello  efiendp  sìa* 
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to  fabricato  di  bianchi  fafji , dicono  che  era  altro  i 
cubiti  y & che  nella  forrmitd  haueua  la  Hatuadi  ìAu* 

■gulio  y fatta  di  bronco  : ma  che  efferido  dal  tepo  §ìat9 
minato;  di  tanti  ornameatiy  che  ni  erano  nonni  c rejìa 
to  altro  che  due  Oódi^chiy  icjual^.  erano  piedi  quarata^ 
due  & me\o  l'uno  : & di  quelli  fe  neuede  uno  in  tre 
farti  rotto  frallAugufta  e il  fiume  : l'altro  Ita  dietro  ' 

alla  chiefa  di  fan  Bpcco  coperto  dal  terreno . Di  quefli 
cheli fchi  pògono  gli  fcrittori  che  nel  tepoy  che  [{orna 
era  nel  maggior  colmo  delle fue  felicità  y fe  ne  ritroua- 
nano  fei  de  maggìori;fraiquali  uoglionoyche  quello  del 
circo  maffimo  auag^iffe  tutti  gli  altri  dialte^g^y  effen 
do  flato  come  ho  detto  di  [òpra  piedi  1^2  yér  di  aU 
tra  minore  ba/feg^  dicono  efferne  flati  in  Bpma  qua 
rantadueyde  quali  niuno  a tempi  noflri  fi  uede  ìnpiedì^ 
faluo  che  quello  di  fanTletro  di  C.  Cefarcyche  è de  mag- 
giori che  fi  uegganO'j&  due  altrìy  un  detto  di  fan  Mai* 
tOy& l'altro  ad  Araceli;  iquali  obtlifchi  furono  dapfk 
ma  fatti  perche  feruiffero  per  ornameto  delle  opere  an 
fiche  ; ma  efjendo  poi  fiata  ritrouata  da  ^inaximm\ 
fcolar  di  ^naximMro  di  Valetela  ragione  del  ere-* 
fernet  0 deWombruy  dicono  che  per  dimoftrare  in  ogni 
tepo  la  quantità  delgiornoy&  della  notte  in  qua)  fi  va. 
glia  cittàyinfegnò  il  modo  come  alla  eleuatione  di  qud 
fi  uoglìa polo  fipoteuano  fabricarei  detti  Cheli fchi}<(^ 
hauendo  Manilio  matematico  in  quei  tempi  ài  gran-* 
diffima  autorità  imparate  dapoi  tutte  quefle  feien^ 
ticy  dicono  cheaggiunfe  una  palla  indorata  aWOhelh 
fio  y che  ^uguflo  pofe  nel  campo  Martio  y co  ragione 
della  quale  fi  cono  fceua  di  ogni  tempo  y quando  foffé 
maggiore  la  quantità  delklucè  per  il  ctefcimento^del 
; r 4 giorno? 
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giorno  f 0 quella  dell'ombra  per  cagione  della  notte  ; & 
non  ejjendo  in  quei  tempi  altra  cognitìone  di  Orologvjf 
dicono  y che  M.  V alerio  Mcjfalla  fu  il  primo  che  portò 
in  I{pma  il  quadrante^  hauendo  vinta  Catania  città  di 
Skilky  ritrouato  in  quel  luogo*,  & di  queHo  fi  feruiro^ 
noi  pp.  cmni  i Bimani  fin  che  fuccejje  Scipione 
Roma^'da  ficacheritrouò  l'Oriolo  di  acqua . Onde  ejjendo  Flato 
chi  prima  giudicato  qucflo  migliore  del  quadrante  di  Vderioy 
jntioduti . fien%a  il  raggio  filare  non  era  di  alcuna  vtilità , fi 

feruirono  della  inuentione  di  Scipione  ,fin  che  non  fu-^ 
rono  di  v fi  gli  orologi  che  fino  ilati  a tepì  pajfati  dak 
U induHriofì^lemani  trouatiicofe  in  uero  miracolo fiif 
yedendofi  ridutti  in  fi  piccola  forma  con  tanta  propor 
tione  &giuFìeg;ga  y come  fino  ne  tepi  noFlri  : ma  filo 
fi  feruiuano  di  queFìo  orologio  a fole;  hauedo  di  già  im 
parato  y come  vuole  Vllnio  y la  diffèrenga  delF ombra, 
eìfdiqueiii  orologij  dicono  che  fi  ne  ritrouòvnonel 
Campo  Marti Oy  doue  era  fobelifcoyilquale  era  di  me^ 
tallo  indorato  conia  diFiintione  delle  linee,  & gradi 
fiioi  y &€jfendo  in  forma  quadrata  dicono,  chenefuoi 
angoli  haueua  le  imagìnì  de  quattro  venti  principali, 
tutti  lauorati  di  mufaicocon  vna  infcrittione  che  dee- 
BOREAS  SV\KKT,  Ut  nel  mede^ 
fimo  Obelijco  da  \Auguflo  drig^to  nel  Campo  Martio 
in  quel  luogo  , doue  ne  tempi  nosìri  fi  vede  in  piu  parti 
fieg^to  y fi  leggono  in  vno  de  firn  lati  quelle  lettere, 
f le  quali  fi  può  cono  fiere  ìf animo  ài  MuguFto,perche 
lo fkceffe venir (f  Egitto  dicendoy CASSAR  DI- 
VII.  F.  AVGVSTVS  PONTIFEX 
MAXIMVS  IMP.  XIT.  COS.  XI  TRIB. 
POI.  XVI.  EGYPXO  IN  POTESTÀ 

TEM 
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^TE|M  POP  V LI  ROM.  REDACT.  SO 
LI  DONVM  DEDIT.  Horahauendo  detto 
delle  Vìramidijnon  farà  fuor  dipropofito  ritronandoci 
fra  la  B^tonda  ^lapia'^  di  Scìarra  nel  principio 
della  Hrada  Flaminia  j che  ragioniamo  della  maraui- 
gliofa  colonna  di  intonino  Tlo;  della  quale  gli  feriti  o 
ri  de  noHri  tempi  hanno  no  poca  coir  ouer fi  abnegando 
deuni  che  il  ritratto  fila  quello  di  ^ntonìno^  & manco 
le  imprefe  militari  che  in  quella  fi  yeggotio  [colpite  fie-^ 
no  di  quello  Imperatore:  mala  giudicano  piu  toflo  ope 
ra  di  M,  Aurelio  fatta  in  honore  ài  jLntonino  fuo  pa 
dre  adottino , ilqude  lo  lafiò  herede  deW Imperio  I{gm 
mano  Laqual  opin  ione  ha  molto  del  verifimile  y per- 
che  fi  co7iofce  che  queHa  colonna  h Hata  confacrata  da 
chi  l ha  fatta  a altrii  che  a fe  Heffoyper  quelle  lettere, 
che  da  vna  parte  vi  fono  f ritte , che  dicono  C O N- 
SECRATIO,  dall* altra  doue  è il  ritratto  [col 

pilo  del  detto  *Antoninoyfi  leggono  quefi* altre  lettere, 
perlequalimedefimamentemoHrano  che  quella  colon 
naaquell* imperadore  fofiè  confacrata  dicedo  DIVI 
ANTONINI  AVGVSTl  PII.  overoco 
me  fi  può  ritrarre  dalla  fomi^ian%a  delie  lettere  fcrit 
te  del  medefimoyche  dicono  DIVO  ANTONI- 
NO PIO.  'Ffpn  dimeno  quel  ritratto  che  vi  fi  vede 
[colpito  y non  i come  molti  credono  di  odntonino  Vio  , 
ma  di  èi.  Aurelio  y che  la  conpLcrò,  ^Itri  ci  [ono  y che 
dicono  che  quella  colonna  era  opera  di  intonino  Cara 
calla,  Hor  fia  come  fi  vogliayhaHayche  no  è edificio  aU 
cmo  co  fi  nobile,  che  non  fi  conueniffe  a quelli  Impera 
dori, per  conferuareviuala  memoria  de  loro  glori ofl 
frttti,  intonino  effendo  Hato  da  y4driano  per  ragione 
^ . di  adotto^ 


Cotenna 

Antonia* 

na. 
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'■di adottìone  lafciato  herede  deli* Imperio i /I confeTUÒ 
dignità  y&  viffefi  virtuofarnentey 
tcu  fuclo  che  benfipotem  dire  y che  pochi  Imperadoriglifojfe 
**  ro  fiati  eguali  y ninno  fuperiore;  effendo/i  fempre 

retto  conia  prudentia  nel  fare  ejjequirela  giufthiaf 
& con  la  religione  fofienutofiin  quel  felice  Imperio 
tanto  che  egli  meritamente  fu  tenuto  fimile  a V^umct 
Tompilio . Ver  quefto  fi  dice^  che  le  barbare  nationi^ 
che  non  erano  al  {{ornano  Imperatore  foggette  y hauen 
do  allabontàfua  qualche  reuerentiaynon  ardirono  mai 
nellt  etàfua  di  fare  alcuno  mouimento  di  guerra  ; ma 
piu  tofio  vogliono  y che  perhonorarlo  ynandajfero  dalle 
efìreme  parti  del  mondo  publiche  ambafeerie  defide^ 
randa  tutti  per  fua  cagione  l* amicitìa  de  Bimani  ;a 
. qualt  y hauendo  mentre  che  vìjfe goduto  vna  continua 
pace  y non  parue  niente  grane  il  giogo  della  feruitu  per 
- '{patio  di  ventitré  anni  {ini  il  cor fo  della  {ua  vita 

Miimauilh  hauendo  uiffo  fettantadue  anni,  Hebbe 
da  tutto  il  mondo  y fecondo  che  ricercaua  laperdita  di 
am  fi  eccellente  capo , le  debite  lacrime.  Et  perche  fi 
'comehabbiamo  con  breuità  difeorfo , nònfucceffero  al 
'tempo  fuo  rumori  di  guerre  i però  è da  credere  > che  le 
imprefe  militari  y che  fi  ueggono  fcolpite  nella  colorii 
nay  fo{fero  di  quelley  che  M.  Aurelio  hebbe  co* Sarma 
& con  gli  .Armeni . Paltegg^a  fua  p ongono  gli  an^ 
tìquari  effere  di  piedi  cento  fettantacinque  y & ho  co^ 
me  nel  prefente  difegnofi  può  uedercycmquantafei 
{ine  fìr elle  che  danno  lume  dentro  a una  fiala  a chìoc^ 
■ciole  ^kquale  arriua  fino  alla  fommitd  yche  ella  ha 
fecondo  la  opinione  di  Tubilo  Vittore  digradi  ducen^ 
tofeiy  de  quali  unagrm  parte  ne  giorni  nojiri  fi  ueg* 

• . gono 

) 
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fom  concimati  per  do  non  fi  può  piu  falireaU 
là  fuadma  per  uédéreil  luogo  doiie  fofie  fiucl  fimU* 
lucro  f che  dimosirano  le  medaglie  di  que^ 
fio  Imperatore  y che  era  nella  fom*  j 

mhà  della  detta  colonna  '^  dal 

nome  dellaquale  tutta  ’ 

. la  contrada  che  vi 
iapprefjofi 

chia^  , I 

• maìn  colonna;  che  bora 
io  rapprefento  » 

f 
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COLONNA  ANTONIANA. 
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Vicino  a.  questa  vuoi  Tub.  funtore  che  fofie già  sfa 
to  dri^^to  al  mede  fimo  Antonino  vn  tempiofhauen* 
dolo  il  Topolo  ^pmano  per  le  Jùe  buone  opere  giudica- 
to degno  di  efere  fra  gii  Deiconniqnerato;  & queflo  fi 
credcjche  fofie  quelio^hegli  fcrittori piu  antichi  chia 
mano  la  BafiUca  Antonìanai  delkqude  non  appari* 
fceal  prefentevefiigio  deuno  ; ma  fokmenfe  in  que^ 
fio  luogo  fi  veggono  apprejfo  alla  chiefadi  fanto  ste- 
phano  del  Trugìio  vndeci  gran  colonne  di  yno  antico 
edificioy  che  molti  credono , chefojfero  di  vno portico  f 
che  con  l* ordine  di  quarantadue  colonne  girafle  intor* 
noy  potendo  fi  conofeere  per  quel  chevi  e rdlatofduOf 
come  nella  fua  entrata  tra  doppio  il  portico  : & fé  be- 
ne non  appari fee  neilfuo principio^ne  il  fuo  fine , fi  co* 
nofee  nondimeno^  che  ddla  parte  didentro  fono  Ptaté 
leuate  afiai  delle  dette  colonne  ; ma  non  fono  della  me* 
defimagrmde'^^comeper  le  cornieij^per  le  impo^ 
che  folìeneuano  la  yolta  di  quello  fitta  a botte  ^ fi 
può  con  fiderare . Era  quefìa  molto  uaga  offendo  mae^ 
ììreuolm  ente  fiata  adorna  di  flucehìy  di  sfondi  & di  in 
taglh  & quello  fi  vede  ne  tempi  noìtriin  parìe  rimu* 
ratoper  ìthahitatione  de  miferi  orfkneUi  della  €Utà^& 
le  fue  colonne  efiendo  Urtate  di  ordine  Corìnthio  fi  dk 
tnosìrano  neìnofìro  difegnojntlmedefimowodo  che 
elle  fianno  nc  tempi  no ^ri  : & perche pofiaptpereìt 
lettore  ìdtexpt^  & proportione  ftiafioo  tromto  il 
metro  di  quelle  che  fono  di  fuori  effere  di  palmi  fei^ 
mee;pj,€  altre  di  dentro  di pdmi  quattro , 


Et 
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Et  perche  non  fi  può  hauere  altra  conìettura  di  chi 
fojfe  opera  quello  portico;  àfono  flati  alcuniychehan^ 
no  detto  ejfere  fiata  di  Antonio  Tio  > & perdo  l'han-^ 
no  chiamata  la  Bafilica  ^ntoniana . ^Itri  hanno  7?(?- 
luto  affermare , che  piu  tofìo  quefìa  era  r>n  Tempio  di 
Marte;  il  che  ne  per  l'ordine  fuo^effendo  Corinthio  y ne 
per  autor  ita  dà  alcuno  fcritt  or  e fi  ritroua  efierevero.' 
Hauendo  detto y & della  Colonna  di  intonino y & del^ 
lafuaBaftlàcay&  delfuo  Tempio  a bafìan':i^y&-  ritro 
nandoci apprejfo  a quelmonte yche  da  volgari  e detto 
^cetoHo  ; farà  bene  che  qui  alquanto  ci  fermiamo.  Il 
proprio  fuo  nome  trono  ejjere  non  molto  differente  dal 
latino  y ma  in  parte  corroto , perche  dagli  antichi  era 
domandato  Citatorium; perche  in  quello  fi  raunauano 
coloro  che  baueanodatole  voci  nella  cr  catione  de  ma- 
gifirati;  ilqual  monte  trouiamo  che  nel  Campo  Martìo 
fu  per  accidente  creato , mediante  le  mine  dell' anfitea- 
tro dì  Claudio  y & dalla  villa  publica , che  era  a quel 
fito  appre/foyleqtioli  vnite  infteme  caufarono  il  fepra- 
detto  monte :Seruinanfi  cjfi  di  quefìo  nelle  creationi de 
niagifìratidouecìtauanoletrihua  datele  noci  a can- 
ditatiy  hauendo  poco  auanti  detto  che  fi  raunana  ilpo^ 
polo  nel  colle  degli  Ortoli , prima  che  veniffein  quefio 
monte  Cìtatorioy  Et  perche  non  fi  poteffe  nel  creare  i 
detti  officiali  fare  alcuno  inganno  col  dare  piu  volte  in 
■tanta  moltitudine  vna  mede fima  vocey  fi  feparauano 
con  beli' ordine  quelli  che  fhaueano  datcy  facendoli  paf 
fare  per  vn ponte  doue  fìauano  quelli  y che  riceueano  i 
voti , càf  di  quitii fene andauano  nel  monte  M^cet orto, 
eli  altrìy  che  non  erano  ancora  fiati  demadatiy  fene  fìa 
mio  rìnchiufi  in  m luogo  circondato  di  tuUoleyilaude 

perciò 


Monteci- 
torio, o Ci 
tatorio. 


Ordinedcl 
dare  le  vo- 
ci nelle 
creationi 
de  magi, 
ftiaii. 
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perciò  fu  domandato  ^epti  che  non  vuole  in  lingua  no* 
Bra  dìrealtroy  che  ferrato  y o cinto  ; & perche  haueuct 
fomiglian%a  con  gli  Beccati  yo ghiacci  douefi  tengono 
hpeccore  alla  campagna  ritichiufey  fu  domandato  an^ 
torà  Ouile.  Quejìo  veniua  a ponto  a effere  fa  la  colon^ 
Ha  di  Antonio  Vioy  &PacqHÌdotto  dell'acqua  Vergi-^ 
ne . ^t perche  il  detto  luogo  de  Septi  non  feruiua  folu 
mente  per  la  creatione  de  magiBratìyVogliono  che  vi  fi 
Jkceffe  ancora  la  rejfegna  del  Topolo  ^manoy  che  h 
queikyche  efji  domandauano  ilcenfo  annouerandouifi 
tutta  la  gente  che  habitaua  in  B^ma;  laquale  al  tem- 
po di  jluguBo  fi  t rouò  ejjere  Hata  di  centotrenta  centi 
nari  & mille  trentafete  anime , & queBo  è quafi  il 
maggior  numero  di  habitatoriyche  hauejfe  mai  per  al- 
cun tempo  la  città  di  Bgma  . In  oltre  fhceuano  inque 
Sapti  per  la  commodità  dì  quel  luogo  rinchiufo  caccie  y 
gir  giuochi  y come  piu  a loro  aggradiua  ; drapprefio  a 
queBo  pongono  vn  Tempio  un  'ìgettuno  con  vn  belli ffi 
mo  portico  reBaurato  da  ^grippayCt  arrichito  di  mol 
ti  ornamenti  ; & la  vìa  Fornicatay& quello  Anfitea- 
tro detto  di  Claudio  per  effere  egli  Bato  quelloyche  l’ha 
uetia finito  y hauendolo  trouato daTìberio  Imperatore 
ìmominciato  .Et perche  di  foprahahbiamo  detto  come 
delle  mine  della  viìiapuhUca  nacque  il  monte  Aceto- 
rio  y non  farà  fuori  di  propofito  il  dire  per  qud  cagione 
riceupffeyal  tempo  che  era  ir/piediy  quefio  nome.  Que- 
Ba  dùnque  non  era  altro  che  vn  pala'Tggp  , neiquale  fi 
ricettauano  gli  ambafciadorì  nìmici , allora  che  per 
qud  fi  voglia  Infogno  veniuano  a I{pma  y non  ejfendo 
permefio  per  tutti  i ri  feti  illafciarli  entrare  dentro 
alla  città  Cicerone  ragionando  ad  Attico  fuo  amico  de 

Septiy 
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Septt^diccy  come  gli  era  caduto  neW animo , chenofa^^ 
rebhe  fe  non  fiata  opera  lodeuole  il  circondare  i Septi 
del  Campo  Martio  di  marmo  yper  leuare  uìa  tutta  la 
materia  di  legname;  & di  cignerlo  intorno  di  yn  bel 
porticoyilfjuale  fi  difìendefje  per  jpatio  di  mille pafii  fi 
no  alla  Villa  publica . Laqual  opera  ne  da^  luiyne  da  al- 
tri per  cagione  delle  guerre  ciuili  yche  nacquero  poi  fu 
potuta  metter  fi  ad  effetto  > onde  uennero  quei  luoghi  a 
rimanere  fogliati . Et  perciò  non  è marauigUay  come 
dimafìraTito  Liuioyche  pàreffe  tanto  fìrano  agli  jLm 
bafciatori  da  Macedoniy  & deB^diani  il  ritrouarfi  in 
quel  luogo  efclufi  fuori  della  città  & ricettati  fenga  al 
cuna  pompa  in  quella  Villa  y pagando  tutte  le  ffefe  del 
proprioy& effondo  uìetato  loro  l’entrare  dentro  & fa 
lire  nel  Campidoglio  a offerire  agli  Dei  il  dono.  Era  lo 
ro  folamente  conceffo  fenga  alcuna  pompa  uenire  nella 
Curia  Bimana  a efforre  come  amhafciadori  i cafi  delia 
loro  B^publica;  & quefìo  era  Dantico  coflume  del  Se- 
nato  Bimano  intorno  al  ricettare  gli  ,Amhafciadorini 
mici.  In  quefta  Villa  racconta  Valerio  Maffimoy  come 
siila  hauendo  ricettato  con  animo  benignoy  & quieto 
quattro  legioni  di  foldatiy  chehaueano  feguitato  la  par 
te  di  Mario;  rompendo  ogni  promeffafede  gli  fece  tut 
ti  tagliare  a peggfi;cofa  non  marauigUofa  della  fuana- 
turale  crudeltà,  Tfon  ci  partendo  dal  nofìro  coynincìa* 
to  ordincy  diremo  bora  dell* acque  Vergine  > laquale  an 
cor  a ne  tempi  nc^ìri  fi  uede  forgere  y ma  non  fi  copio- 
fa y come  fkceuaynel  tempo  che  dal  Tujculano  fette 
miglia  lontano  dalla  cittày  fu  condotta  da  ^grippa 
per  la  Brada  Vreneflina . Fu  detta  Vergine  nonper- 
chefoffe  di  quella  perfetti  oncy  et  Uwpide^z^^  che  fe  le 
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eonueniua;  maperchefu  rhrouata  da  Pna  femplìcepa 
fìorella  laqmlelamoHrò  a certi  faldati  cortefemente 
che  erano  da  gran  fete  oppreffi.  Quefla  acqua  fu  ac~ 
crefciuta perche  con  ejfa  furono  congiùnti  molti  altri 
rufceliettifcbein  dìuerfe  parti  ft  come  in  fimile  luo- 
ghi  accade  germìnamno  : & fola  fra  tante  altre  ac^ 
que  j che  veniuano  in  I{oma  fi  pede  ne  tempi  noftri  ef- 
ferfi  conferuata  yiua.  Ter  la  vicinità  fuay  non  haueua 
akma pifcim,  fi  come  Coppia  & t^ffietina;  perche 
mn  erano  folitìgU  architettori  di  fare  fimiU  edifici 
per  purgare  le  acque , fe  elle  non  veniuano  piu  di  fette, 
miglia  dalla  città  lontane'-,  non  ejfendo  quefie pifcine  fe. 
nonper  fimile  pur  gallone  fabricate  yficomemi  pare 
vn  dira  volta  hauer  detto;  acciocbe pajfando per  quel 
ky  fcaricaffero  ogni  gr off uenijf ero  nella  città 
Hmpidey  & chiare,  Entraua  in  ì\oma  con  il  fuo  acquU 
dotto  quella  acqua  F ergine  per  la  pori  a Tìncianayue 
nendofine  nel  Campo  Martìoy  & nel  Colle  de  gli  Qrto^ 
tip  alT^ndofi  alquanto  col  fuo  acqnidotto^  come  fi  uede 
per  un  arco  antico  di  Tri uertinoyche  è nell* entrata  del 
la  corte  dì  M Jacopo  Colotio  da  Hiefiynelquale fi  legge 
come  Tito  ClaudioreJiaurò  il  detto acquidotto  dicedo^ 
TI.  CLAVDIVS  DRVSI.  F.  CASSAR  A V- 
GVSTVS  GERMANICVS  PONTIFEX. 
MAXIM.  TRIB.  POlEST.  V.  IMP.  XI. 
PP.  COS.  design,  IH.  ARCV  SDV- 
GTVS  AQVAE  VÌRGINIS  DISTVRBA^. 
TOS  PER  C.  CAES  AREM.  A.  FVNDAMEN 
TIS  NOVOS  FECIT,  AC  RESTITVIT. 
Ma  effondo  poi  flato  ruinato  facquiddotto  ;fu  da  ?y(i 
i^ola  quinto  refìauratOy  come  per  infcrittione  moderna 
eòe  è formala  in  quello  fi  può  mdere  - E,t  nel  fiampa 

’ Martìo 


^ L I B F BcZ  0.  T54 

Martlo  apprejp)  alla  detta  acqua  dimoftra  Ouidio  ne 
fuoiverfi  doue  haueffe  il  Tempio  lutuma  forelia  di 
Turnoy  laqnale  9 dicono  ejjerfi  affogata  in  "pn  lago  9 che 
era  in  quel  luogo  9 douei  Polgan  denofìri  tempi  chia- 
mano Lotreglio;  le  cui  acque  erano  dagli  antichi  perla 
deuotioneyche portauano  a quella  Tqinfky  tenute  ingra 
reuerewzaycredendofì gli  infermiyche  heuendo  di  quelle 
doueffero acquijiar  la  perduta  fanìtà . T^el  medujimo 
Campo  Marcio  pongono  9 doue  e bora  la  Ghie  fa  di  farito 
Sduadore  della  Vieta  y che  [offe  dal  popolo  B^maìio 
confcicratp  il  T empio  olla  Dea  della  Vieta  ; ma  non  fa 
già  per  qual  notenole  accidente  vi  [offe  flato  fatto, 
ma  perche  di  fopra  hahbiamo  ragionato  della  via  la- 
ta; diremo  bora  y per  dar  piu  particolare  notitia  di 
quella  y che  partendo  fi  dal  Campidoglio  fi  deftendeua 
fino  Septiy  vedendofi  ancora  qualche  parte  de  fuoi  ve 
ftigH  appreffo  alla  pk':^  di  Sci  arra,  I nominati  edi- 
fici^ che  le  erano  fopra  ; fono  quei , La  denota  Chiefa  di 
[anta  Maria  in  via  lata  ne  tempi  nofiri  luogo  di  gran- 
diffma  deuotione  , Quefia  fìrada  con  la  Flaminia  fi 
congiongeuaappreffo  alla  Chiefa  di  fan  Marcella  9 doue 
ne  tempi  ancichi  fi  tiene  chefoffe  il  T empio  d ifide per 
la  relatione  9 che  fi  è hauuta  da  vno  marmo  9 che  qui- 
44Ì  fi  è trouato  con  lettercyche  dicono  T E M P L V M 
ISIDIS  EXORATE;  ilquale  fu  da  Tiberio 
per  cagione  delti  federati  portamenti  di  quei  Sacerdoti 
della  Dea  sfatto  fino  à fondamenti  minare  yper  efferc 
Siati  effì  cagione , che  Vaolinagiomnenobìle  > & di  ap 
prouata  honcflàyfoffe  perfori^  disbonorata  da  vngio, 
nane  Ì{gman0y  che  era  di  lei  innamorato.  Et  perche  in 
altri  luoghi  fi  abbi  amo  a baslangf  narrato  Loì^dne^ 
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la  helle^a  de  T empij  di  ifide,  fia  duetto  di  quello  affai; 

Suà-  ^ parliamo  del  Foro  Suarìo , che  era  da  quefia  parte 
del  Campo  Martio  apih  del  Colle  Quirinale  . Ter  che  i 
Bimani  hauemno  per  tutta  la  citta  diflinte  lepia^Cf 
fi  come  dalle  cofe , che  in  effe  fi  uendeuano  fi  pmflicil 
' mente  cono] ter  e ; dalle  quali  pigliauano  il  nome  ; però 
diremo  che  quefla  fojfe  detta  Suaria  da  porci  che  ini  fi 
camper auanoy  & ancora  ne  tempi  noRrifi  chiama  fan 
Jqiccolainporcilibiof  quella  Chic  fa  che  enei  detto  tuo 
go.  Et  che  fia  il  nero  che  le  pia^^^  pigliajfero  antica-^ 
mente  il  nomv  dalle  forti  di  marcantie  & mercerie^ 
che  in  effefi  uedeuano  yfi  è di  fopra  detto  come  il  Foro 
Boario  9 era  lapiagg^  de  buoi  5 l’Olnorio  quella  degli 
erbaggi , il  Foro  Tifeario  dùucfi  uendeua  ilpefic , ^ 
altre  ancoraché  ragionando  ho  detto,  Mapaffando 
''dall*  altra  parte  della  malata  fi  troiiak  denota  ChiC’» 
fa  della  Min erua  ; laquale  è cofi  detta  ne  noRri  tempi 
per  ejkre  Rata  fondata  fopra  l'antiche  ruine  di  quel 
Tempio^  che  Gn.Tompeo  edificò  in  honore  di  Miner- 
ua  Dea  delle  feientie , Cr  figliuola  reputata  di  Gioue; 
laquale  fe  bene  non  era  molto  grande  9 haucua  in  queL 
la  nondimeno  confacrati  tutti  gli  ornamenti  & le  fpo* 
glie  che  egli  in  tante  glorio  fe  uittorie  haueua  acqiùRa 
te  de  nìmici  uintì  : in  efio  fi  uedeuano  ferine  le  prò 

uincie’,& i regniyche  egli  hauem  con  gran  lode  foggio- 
gati  all* imperio  Fumano . QueRe  cofe  fece  egli  piti 
per  ornamento  della  patria^che  per  propria  a^nhi- 
tione  . T^e  altro  apparifee  di  quanto  raccontano  di 
queRo  Tempio  gli  fcrittori  ^f. duo  che  qualche  iteRi- 
gio  9 che  nel  giardino  de  l ?nonaRerio  ài  queRa  denota 
0kfa  fi  uede  ; laquak  è Rata  dalla  llluRrisfima  cafit 
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de  Medici  fatto  il  regimento  di  Clemente  fettimo  rino^ 
uata,&  accrefciutain  tale  modo;  che  hoggi  i frati 
dell'ordine  di  fin  Domenico  Ihahitano  con  tutte  cfuef 
le  commodità , che  per  religìoft  fi  confiderano  maggio 
re . Fra  ì molti  ornamenti  che  in  quella  Chic  fa  fono  ; 
fi  vede  la  bella  pietra  di  marmo  fatta  da  Michel 
gelo  Buonarruoti  y & le  due  fepolture  f una  di  Leone 
decimo)  & l' altra  di  Clemente  duodecimo  ; & fa  la 
detta  chi  e fa)  &la  uia  lata  fi  ritroua  far  co  di  Ca* 
■fnillo  : ìlqualepernonejftre  comegU altri  fopraferh- 
ti;  & per  mancare  di  quelli  o rnamenti  che  a firn  ili  fh 
hriche  fi  ricereancynon  l*ho  uoluto  come  gli  altri  met* 
ter  e in  difegno  > fé  bene  nella  prima  antichità  fi  crede  , 
thè  egli  dal  popolo  r\pmano  fojfein  quelluogo  fàbri- 
tato  in  honore  di  Caniìllo^& per  memoria  defuoi  egre 
gij  fatti . Hauendo  fino  a bora  deferitto  i piu  notemli 
luoghi  delCampo  Martio , & ritrouandocinelCampo 
di  ^Agrippa  ) che  era  a quello  vicino  > andremo  a vedi'» 
re  il  bel  Tempio  di  Vantheonc)  da  M.  A grippa  edlfi* 
tato  in  honore  di  Gioue  lettore , i^uefio  fu  donmda- 
to  Tantheoneyperche  dopo  Gioue  fu  confacrato  ancora 
a tutti  gli  altri  Deiy  & la  fua  propria  voce  lo  dichia* 
ra  ) laqtsale  vuole  inferire  honore  uolto  a tutti gU  Dei . 
DÌ  quefto  Tempio , come  raccontano  le  hi  fiorie  Ecclc 
fìafliche) attempo  di  Foca  Imperatore  denoto  Chri* 
filano  ) per  li  preghi  di  finto  Bonifacio  ) fu  fatto  li* 
bero  dono  allareligione  Chriflianay  & dedicato  a tut^ 
tiiSantiyCelebrandofi  in  quello  il  primo  giorno  di'Flf 
uembre  la  fua  pr  incipale  feflay  ancora  cheti  vero  ti* 
tolo  fuo  fila  di  fanta  Maria  della  Bjtonda , & chiamata 
l^pondayper  cagione  della  rotondità , che  rapprefenttu 

^ i wfl*-  ' 


PÉL VjtXTÌ CtìlT^ 

QuefioTempio  fra  tutti  gli  altri  edificij  chefiritró^ 
nano  in  B^ma  yfipuò  mettere  per  il  pin  hello , fe  be^ 
ne  non  ut  fono  piu  {come  non  conueneuoUa  qucllm- 
go  I che  è Hata  alla  religione  Chriftiana  riuolto  ) ne  le 
iìatue  degli  Dei  gentili  ^ fitte  da  eccellenti  fimi  [cul- 
tori f ne  i molti  yarij  ornamenti  yfra  i quali  era 
per  arte  > & materia  molto  bella  & rara  > 
la  Minerua  di  auorio  fatta  da  Fidiuy 
yn  Hercole  con  altri  Dei  > 
che  erano  collocati  in 
quelle  piccole  cap 
pelle  y che 
nel  di 
fe 

gno  della  parte  di  dentro 
del  Tempio  fi  di- 
mojìrano . 
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' ' EJJendofi  fucilo  Tepio  qmfi  dalle  mine  intatto  be~ 
niffìmo  in  ogni  piccola  pai  te  cofermto  fino  agiorni  no 
Uri  col  fuo  portico  $ rapprefenta  non  meno  dalla  parte 
di  dentrOfChe  da  quella  di  fuori  con  ordine  marauiglio 
fo  il  compimento  di  tutta  quella  opera  ; laquale  per  ef- 
fer  Corinthia  & di  bella  maniera , fi  può  mettere  bora 
per  vn  raro  effempio  de  tempi  antichi  > non  fi  potendo 
defiderare  non  cheaggiugnerui  altro perfua  maggiore 
perfettione  ; perche  non  è alcuno  fi  priuo  di  giudichi 
^ fi  poco  intendente  della  belle^^  degli  edificìj  ; che 
entrandoui  dentro  > non  ne  prenda  marauiglia  > ueden^ 
do  ri  Ceder  e con  tanta  grandegga  & grada  le  Colonne 
che  leuano  in  alto  la  cupola  9 ^ tutte  le  alt  re  fue  parti 
corrijpondenti  a tutto  quel  compimento  ; che  raccol- 
te ihfieme  dimoflrano  vn  corpo perfettifiimo:&  quel 
che  non  meno  del  reUante  è marauigliofòyfono  due  por 
ticiy  l'uno  da  M,  ^grippa  aggiont09& l'altro  fu  infie- 
me  con  kfhhrica  dri-iggatOy  fi  come  da  jrontefpicijy  che 
nella  ortografia  di  fuori  difegnatìfi  veggono  9 fi  può 
trarre;  l'uno  de  quali  ha  le  infrafcritte  lettere  nel  fre- 
gio del  fuo  architrauey  per  le  quali  s intende  tutta  quel- 
la opera  effere  Hata  da  M,  ^grippa  fatta  dicendo  . 
M.  AGRIPPA.  L.  R COS.  TER- 
T I V M F E C I T.  Et  nell'altro  fiontefpicio  per 
effere  Hato  fatto  nel  dritto  della  facciata , alla  fine  del 
portico  fopra  laportay  fi  conofce  quello  effere  Uato  di 
Bucco  lauorato  infieme  con  le  fue  cornici  ;fi  come  era 
tutto  il  reUante  della  parte  di  fuori . L* altro  portico  f 
che  vi  fi  uede  di  marmo  haueua  fedeci  Colonne  di  gra* 
nito'.y  dellequali  tre  bora  vi  mancanoy  luna  e Hata  le^ 
mia  ) le  altre  dal  fuoco  furono  confumate  t talmente 


L J B\0  T E 11  ZO.  157 
the/fe  tempi  noHri  folamente  tredeci  ne  apparifconùf 
leqmìi  foHengono  ilcoprimento  del  detto  portico  con 
trammentiy  & armadure  di  bronco  . Mei  perche  fen^ 
%a  la  notìtìa  nonpotrebbono  gli  intendenti  lettori  fa- 
pere  lordincyet  le  proportionate  mifure  di  tutto  il  det 
to  Tempioy  ho  voluto  con  la  mia  aunerten^a  adempire 
il  loro  diligente  defiderio  col  dichiarare  le  mifure  y che 
da  Mejjer  I{ajfaeUo  Gamucci  Geometra y&  Aritme- 
tico de  noHri  tempi  in  I{pma  non  inferiore  ad  alcuno 
altroy  a contempktione  di  gentilhuomini  trouatefuro 
noy  iquali  dijputando  della  fua  alte'^^y  per  certificar^ 
ferie  (offendo  fra  di  loro  di  diuerfo  parere)  rimiffero  in 
lui  la  fo luti on e di  quella  piaceuole  quijiione  ; & egli 
con  ragioni  geometrice  dimoHeò  loro  l^alte'gja  di  quei 
Tempio  effere  di  piedi  cento  e quarantaquattroycofì  co 
me  era  alla  larghcT^fua  della  parte  di  dentro  corru 
fondente  ; cioè  tanta  era  la fua  altex^  quanto  la  fua 
larghe’:^  didentro.  Et  perche  in  quella  grandifrima 
ydta  medefmamente  dalla  parte  di  dentro  fi  veggono 
per  tutto  compartite  molto  incauature;dicono  che  que 
§ìe  non  ad  altro  effettoy  che  per  feemare  ilpefo  di  quel 
la  volta  furono  fatte  y laquale  fe  fojfe  Ttata  foliday 
àgeuoimente  farebbe  andata  in  ruina  tutta  quella  fu- 
bricaynon  orante  che  IngroffeXfX^  delle  fue  mura  fi  ri- 
troni  effere  di  trenta  palmi.  Et  perche  nel  dijegno  fìef 
fo  fi  rapprefenta  come  quel  Tempio  non  ha  da  altra 
parte  il  lumeyfe  non  da  quella  apriturayche  nella  fom- 
mità  della  uolta  fi  uede  ; fi  difeorre  ( per  libuoni  e fi- 
feti  y che  fanno  i lumi  y che  uengono  da  alto  yfra  iqita 
li  l il  compartimento  eguale  del  lume  y che  a tutte  le 
partì  in  quella  fabrica  porge  ) che  queiìo  nonfojje  fiat 


ÌDiELV^^TICHÌTC^  'DÌ  l^ÓM  ^ 
ao  feni^  grandisfimogiHdicio  di  quello  archhettore, 
che  lo /kmcò  ; ne  fi  può  negare  h unendo  lafciato  nel 
-p aumento  oppofito  a detta  apritura  certi  sfogamenti 
per  le  acque  che  piouofiodal  cielo.  Ma  non  approuò 
già  che  queHa  forte  di  lumi  fìayfenon  molto  offènfì’» 
■'my& mal fana a coloro  che  continuamente  a te§ìa  nu^ 
daperfiire  orationcy  & a fentir  e celebrare  i diuini  effi 
cij  ui  fi  ritrouano.  Imoderni  antiquarij  de  nostri  tem- 
pi  ragionando  del /ito  di  quejìo  Tmpioy  dicono  yche  già 
auolere  in  quello  entrare , bifognaua  tanti  granài  [ali- 
re  y quanti  horafè  ne  defcendono  y prima  che  fiarri^ 
uaffealpio  piano , ilche  fdcimente può  fìare  ; concio^ 
fìa  che  il/ito  di  l\oma  per  cagione  delli  edificij  ruina- 
tiy& delieinondationiyche  molto  pojfono  ne  luoghi  baf 
fiyficomeequefìodel  Carneo  di  Mgrippayfièmclto 
dall  antico  piano  algate , lì  fuo  pauìmento  è ài  uarij 
marmi  ; ^ ritratto  intorno  con  una  linea  curua  in  tal 
modo  y che  nel  me'rp  del  fuo  piano  fi  ua  tanto  dgandof 
che  egli  fi  agguaglìe  al  pari  delle  hafe  delle  colonne  y fi 
come  nel  difegno  della  parte  di  dentro  fi  dimoUra. 

Ho  tempio  oltra  alle  fopr  adette  regioni  affermo  ej fere 
perfettisfimo  y ejfendojolocomeuuole  Varronetìato 
fabricato  con  un  continuo  ordine  di  muro ych e intorno 
lo  circonda  y edr  con  unaporta^  fi  come  richieggono  i 
Tempii  proportionatiy  Lqude  ejjendo  di  latitudine 
palmi  uenti  antichi  y&  nella fua  alten^  palmi  qua^ 
tanta , di  operaCorinthiay  dimoHra  di  hauereil  te^ 
loyo  delle  pilafirate  tutte  di  un  peg^y&  quella  è ia 
ettauaparte  del  lume  ; ma  la  opera  di  metallo  > che  ti 
fi  uedey  dimoHra  non  effere  Hata  fatta  per  quella  por^ 
taynon  corrtjfondendo  ne  alla  olteT^yne^  alla  lar^ 

ghe^  » 
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ghe'T^aaun  ^erT^  del  fao  nano . EJJbtdo  queUs  Tem  ' 
pio  della  B^tonda  nato  di  ogni  intorno  ingombrato  ^ 
dal  terreno , & dalli  edificij  minati  che  ut  erano  con 
altre  cafe  di  perfone  ignobili  ^ lequali  impedivano  la 
belleg^  di  quella  fabrica;  dicono  j che  'Papa 
Eugenio  quarto  fu  quello  j che  levato uia 
tutti  gli  impedàmenti  > lo  fece  neu 
tare  & ridurre  nel  modo , che 
hoggl  lo  veggiamojCir  fi 
come  nel  prefen- 
tedlfegnofi 
uede 

tutto  in  ìjola . 
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* i{ejlaci  a dire  bora  del fuo  tetto . Molti  jlntiquarij 
tengono  > che  que^of offe  tutto  di lafire  di  argento  co 
uertato  nelH/tefio  n^odoy  chehoggi  léueggiamo  di  pio 
bo;&  uogliono  che  cLCofìatino  1 1 1 .Imperatore jfof* 
fero  leuat  e uìa;&' concordine  di  quattro  [cale  di  fuo* 
ri  fi  (alga  alla  fom  nàta  di  effo  y fin  doue  e Cocchio  y che 
dà  il  lume. Questo  T empio  effondo  fiato  dal  fuoco  gua» 
fio  & confiumato  come  dimoflra  Spartiano  ; fu  prima 
da  Mrianoy&poi  da  Settimio  Seueroy  & da  M. 
relio  ultimamete  refìauratoy  fi  come  dimoflrano  quel* 
le  lettere  minori y che  ui  fi  leggono  ; lequali  dicono . 

IMP.  CAESAR  L.  SEPTIMIVS  SEVERVS 
PTVS  PERTINAX  ARABICVS  ADIABE- 
NICVS  PARTHICVS  PONTIVEX  MAX. 

TRIB.  POT.  XI.  COS.  III.  PP.  PROCOSa 
ET  IMP.  CAESAR.  M.  AVRELIVS  ANTOi- 
NINVS  PIVS  FELIX  AVG.  TRIB.  POTEST. 

V.  COS.  PROCOS.  PANTHEVM  VETV- 
STATE  CORRVPTVM  CVM  OMNI  CVL- 
TV  RESTITVERVNT.  Dinanzi  a quefioTem^ 
pio  fono  due  Leoni  difafio  bruniccio  nella  piagna  della 
Bftonday  iquali  mettono  in  megp  un  bel  rafio  diporfi* 
do  y che  Ila  ckuato  in  alto  Copra  delle  fue  bafe . Etvn 
altro  uafo  non  men  bello  fi  uede  y ma  dìfftmile  da  qucU  Terme  di 
lo  a pii  delie  colonne  del  Tempio . Et  perche  le  T erme  Asnppa . 
di  ^grippa  erano  in  quefio  luogo; fi  crede  per  molti au 
toriy  che  quefii  fennffcroper  ornamento  di  quelle  ; le* 
quali  dal  nome  fuo  furono  chiamate  ^ggrippine  : dr 
erano  y fi  come  dimoflrano  ancorale  fue  ruincy  dietro 
dia  Fftonda  da  quella  parte  y che  rifguarda  il  Campii 
doglio  : furono  con  ordine  dt' grandeggia  fabricate 

da  quello  ottimo  principe  talmente , che  ancora  fanno 
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fede  di  ejjtre  Hate  delle  piu  belle  > & meglio  intefe  èpe 
re  che  fi  veggono  per  liberalità  di  M,  Agrippa  efjere'^ 
Hate  fatte  in  S^ma.  ApprejfoaqueHe  y doue  hoggifi 
vede  il  palagio  di  M.  Mario  Veru  fcoy  era  il  Tempio  del 
buono  EnentOy  il  fimulacro  del  quale  era  dai  vani  Gen^y 
tili  rapprefentano  in  habito  di  vn  pouero  homo  che  co 
la  manca  mano  tenga  vnajpiga  y&  conia  deHra  vna 
ta%^ . Toppo  quéHo  feguiuano  le  T erme  di  J<f;ronet 
che  erano  dietro  alla  chic  fa  di  fànto  Euflachio  y fi  come 
per  quelle  volte  molto  antichcyche  vi  fi  veggono  fi  può 
conietturare  ; la  bellegyxa  delle  quali  e Hata  da  Mar^, 
fiale  ne Juoi  verfi  lodata.  Aleffandro  Seuero  ancora 
dietro  a qucsìe  fece  le  fue  ; & vogliono  che  per  ufo  di 
quelle  condiiceffc  quell  acqua  che  dal  fuo  nome  fu  det^ 
fa  AleJJàndrina.  QueHe  T erme  fi  crede  che  foffero  do 
ue  è bora  il  pakggo  dclll  llluHriffimi  Signori  Mediciy 
Cir  lo  ff  edule  de  Franccfi  . Dicono  ancora  che  Adriano 
imperadorcydoitc  c hoggt  la  chiefi  di  fin  Luigiyhaueua 
le  fue  T erme  j fi  come  affermano  tutti  i migliori  ferita 
tori  di  qiiffla  antichità.  T^pn  è troppo  gran  tempo  che 
dietro  alla  chiefa  della  Minerua  fu  ritrouato  vno  Ohe- 
lifcofomilgiàte  à quello  che  e nella  pia'Tgga  a fan  Mau 
to  ilqmle  fi  crede  che  feruijfc  per  ornamento  di  quaL 
che  antico  edificio , come  fi  vede  ne  Maufolei  y & nelli 
Anfiteatri  accadere;  ìquali  Obelifchi  non  offendo  anco 
XA  ixL  ufo  le  lettere,  fi  veggono  di  caratteri  hierogliphi 
£4  Hatì  fcolplti  ypér  donde  fi  dimoHrauano  gli  anni  > il 
reggimento  y & la  vita  de  l\e  di  quei  tempi  y quali  ne 
erano  pel  nella  città,  fi  come  nel  diforfo  dell* opera  fi  è 
bcnilfimo  dimofiro  al  fuo  luogo  Tdr  co  fa  incerta  a qual 
qIk  autore  il  poter  ritrouare  dodeil  circo  Agonale  hog 
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gì  yolgarmete  detto  pìa:^  d:^gonayhaueJfeilìwme; 
kqude  lira  i luoghi  che  difopra  habbkmo  defcritto 
& il  T euere:fopra  il  che  no  po]]o  mancare(effendo  mio 
debito  )dl  non  raccontare  le  opinioni  delli  antichi  ferita 
tori  degni  difedcy  cominciado prima  dalPeJpofitione  di 
queHo  nome  ^goncy  il  quale  da  Greci  èintefoper  jpeu 
t acolo  di  diuer/i giuochi  ; appreffo  i Bimani  firsb 

quefla  uoce  propriamente  per  quelle  fefle  Agonali  che 
prima  \uma  Tompilio  celebrò  in  honore  dì  lano;  co- 
me che  quelle  in  altri  tempi  dapoi  vi  fi  fhcejjero  molto 
varie, diuerfi  come  ancora  neWetà  noflra  accade, 
che  per  rapprefentare  in  qualche  parte  la  grande^g^ 
de  trionfi  Romani,  vi  fi  fuole  ogni  anno  per  il  Carnoua’^ 
le  celebrare  vnafefta  molto  fimigUante  alle  antiche. 
Quefto  Circo  di  .Agona  fu  gran  tc'mpo  dopo  chiamato 
ancora  di  .A lefandro .perche  molti  credo noyche  quiap 
prefio  fojfcro  le fue  Terme  ;&  altri  piu  toRo  perche 
quefto  Imperadore  vi  hauefie fatto  qual  che  noteuole 
edificio.  In  qucfìapia^gta  fanno  i Bimani  il  piu  cele- 
bre mercato  delia  città,  tt  perche  molti  hanno  credu- 
to, che  li  circo  Flaminio  ^ l* .Agonale  fofiero  vna  me 
defima  cofa , diremo  circa  quefi  la  notitia  che  fi  ha  df 
fiintamente.  Tacila  città  di  [{orna  fi  tiene , che  none  fof 
feroidircufcjii^  quelli  che  fi  veggono  efiere  fiati fou- 
riy  de  quali  v77o  er a nella  via  Sabina,  hora  vi  fi  veg 

gono  i vejiigi d'altro  era  tra  la  vìa  .Appi a & T.Ar den- 
tina edificato  da  ..Aììt orlino  Caracaìla  , nclquale  dicono 
efiere  flato  filettato  finn  Seha  filano  ; & che  in  quefto  fi 
celebrauano  i giuochi  Olimpici  da  rKfàci,et  vili  huomt 
.AppY^ffo  alla  Ghie  fin  di  fan  Cilfc,oue  fi  vede  fcritto 
m marmo  molto  antico , fi  è intefo  per  la  notittia  delle 
' ktere, 
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letter  eccome  Gratiano^Valentininìmo  et  T eodofiÒInt 
per  adori  hebbero  quiui  un  arco  trionfale  yne  altro  per 
t€^ìimonio  che  la  inferi ttione  fi  ritroua  laquale  dice. 

I M P.  P P.  C ^ S S S.  D D D.  N N N.  G II  A T I A- 
NVSVALÉNTIANVS  ETTHEODOSIVS 
PII  FELICESBT  SEMPER  A V G G.  AR- 
CVM  AD  CONCLVDENDVM  OPVS  OM- 
NF  PORTICVM  MAXIM  ARVM  AE  TER- 
MI NOMINIS  SVI  PECVNIA  PROPRIA 
PIERI  ORNARIQVE  IVSSERVNT. 
llTempiodi'Xettunogià  molto  celebrato  nella  fili  fa 
religione  de  Gentiliycra  doue  bora  e la  chic  fa  di  fan  Eia* 
gio  nella  dirada  lulia  ; Ó"  quefto  fu  da  .Adriano  Irnpe* 
radore  restaurato  ; nclqual  Tempio  foleuanoi  maru^ 
nari  feampati  dalle  tempeSìe  delrnar esporrei  loro  noti 
dipinti  per  dimofirare  i loro  paffati pericoli  & Jpauen 
tofi  naufiagij . c/  rneàefimo  Campo  Marcio  vicino  al 

Teuercydicono  effere  flato  l'altare  di  Tintone  y dr  del 
DioConfoyìlqudeera  da  gli  antichi  Latini  domanda- 
to  il  Terento  poHe  xx. piedi  fitto  terrayper  ejjer  Tinto 
nc  Trincipe  & dominatore  dellinfernoy  & il  Dio  C on 
fi  il  conferuatore  padre  de  configli  ; & dicono  che 
douendo  i fiacri  fidi  di  queSìi  Dei  efier  fatti  in  parte  fot 
teranea  & occulti  y dopo  che  fi  erano  fatti  i facrificij 
purgatorij  per  tuttala  città , & il  popolq  Etmano  in 
questo  luogo  rafiegnatOyche  il  detto  altare  fi  ricopriua 
enfino  a XXX.  anni  non  era  per  alcun  lecito  il  faruiaU 
tri  facrificij  ; vfàndo  i facendoti  di  quello  con  eUrema 
dìligentia  di  farcyche  a tutte  le  Hrane  nat  ìoni  del  mori 
do  foff e occulto.  LapaludeCaprea  ancora  famofaper 
la  morte  di  f{gmulo , era  nel  Campo  Martio  y & come 
yuole  Vlutarco  per  cagione  delf  acque  del  T euercy  che 

di  ogni 
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di  ogm  intorho  la  tircondauafi'o  èra  m^lto  ftcéramo  ha 
uendo  altre  che  vm  entratala  yìa  retta  fu  cerne  yuo^ 
le  il  Capitolino  y nel  Campo  Martio  dri%p^ta  da  Gior- 
dianoyche  hauea  difegnato  di  fare  uno  beUtjJimo  portico 
fottoilCoUe  per  ornamento  della  città  y &.  in  quella 
C,  Ce  far  e appreffo  al  Teatro  di  Tompeopofe  vn  coloffo 
in  honore  d:  Gioue  T onante  yche  era  altro  xxx  cuhitiiil 
qual  T eatro  di  Tompeo  mi  ricordo  hauete  detto  ejfere 
flato  da  un  fuo  liberto  edificato  . yn  altro  Teatro  di 
Cornelio  Balbo  fu  nel  ntedéfìmo  Campo  Martio  y ilquct- 
le  per  la  uicinità  > che  piu  di  ogni  altro  edificio  hauea 
col  T euere , patiua  jfieffo  le inondationi.  troppo  da 

quefio  lontano  fiaua  il  T empio^che  Emilio  Bfgilio  edi^ 
fico  in  honore  degli  Dei  Lari;  & olirà  quefio  iuiintor 
no  erano  molte  fepolture  di grandijjimi  cittadini 
maniycome  quella  di  Siila  , d^HÌrcio , di  Tanfay  & di 
Drufo  padre  di  Claudio  Imperadere . 1 giuochi  Equhij 
fifuceuano  nel  Campo  M artio  con  le  carette  y & ca- 
Halli  in  honore  di  Martcycominciando  il  corfo  dalMau, 
foleo  diuAugufìoy  ^ terminando  al  circo  Flaminio;ey 
fenonfoffe  quello  jfiatio  da  moderni  edificij  flato  occiu 
paio  y fi  uederebhoHO  beniffimo  i uefiigij;&  la  chic  fa  di 
fanta Maria daTapaMnaflafio  edificata y fu  detta  £- 
quhiay  perche  di  quiui paffaua  il  detto  corfo  ; nelgiar^ 
dino  dellaquale  fi  ueggono  colonncyche  dimoflrano  bor- 
dine di  un  portico  molto  antico  :m  a perche  manca  delle 
altre  fue  corriffiondenti  parti  y non  fi  può  auuerare  fe 
quefio  aun  T empio  piu  toflo  che  ad  altro  edificio  feruif 
fe  .Hor  che  habbìamo  (per  quanto  comporta  la  notitia 
dataci'daglifcrittori  ) ragionato  del  Campo  Martio^ 
pafj arido  il  p onte  ce neanderem o in  T rafleuere» 

' Fine  del  Tergo  Libro,  X 
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DEL  VA  NT  r CH I T A 

DELLA  CITTA  DI  ROMA 

D.  M.  BERNARDO  G A. 
mucci  da  fan  Gimignano . 

PEL  T S TE  V E 

ji  V £ O fino  a bora 
negli  diri  tre  libri  di  cjue^ 
Eia  antichità  ragionato  di 
tutti  gU  edificijpiu  noteuolif 
& degni, che  erano  antica'^ 
mente,  & ne  tempi  noflri 
ancora,  o in  tutto,o  in  parte 
fi  veggono  in  Bpma;ejfendo 
bora  per  defcriuer e quelli  f 
che  medefimamente  furono, o fi  yeggonOydagU  antichi 
cfi ere  flati  edificati  nel  Trafteuere , da  latini  detto  li 
monte  ìanicolo , non  farà  fuori  di  propofito  di  aprire 
bora  al  lettor  e in  parte  fanimo  mio , per  farlo  capa- 
ce delle  cagioni , che  mi  hanno  a quefìa  fat icaff  into . 
Pico  dunque 9 che  tanta  forga  hanno  appreffodi  mej 
hauuto  i preghi  delli  amici , che  io  meffo  da  bemàa  ogni 
timore  mi  fono  prefuppofìo  folametCfche  il  piacer  Ioì  o 
fia  cofagiufia,honefia,&  da  no  ejfer  penxagra  biafimo 
ri  fiutata;  ne  farebbe  forfè  que  fio  mio  ardire  m parte 
alcuna  degno  di  bìafime  ,fè  il  tempo,che  esfi  mi  hanno 
^/legnato  aprincipiare,&  dare  fine  a quefìa  imprefa  > 
f offe  tanto  brcue,  che  a fatica  mi  fia  cencejfo  ,non 
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dì  corregerla^madi  rileggerla  folunauolta  : che  (e  ut 
ntaricamento  nonfoPty  mi  aiuterei , non  circa  l’aggiu 
gnere , o diminuire  la  materia  da  me  ferina  f ma  circa 
il  repuUre  il  modo , con  che  io  la  fcriuo  ; & tal  errore 
mi  fui  perdonate^  poi  che  fi  pi  eto fa  cagione  mi  muouea 
commetterlo;  ^ tanto  maggiormentey  ejuanto  che  gli 
amici  da  bon  orato  de  fiderio  incitati  di  vedere  in  afien* 
T^Jemaramgliedi  P^ma  ritratte  in  carta  y honefta^ 
meni  e mi  forcano . Et  quefia  è fiata  fola  cagione  che 
mi  ha  fitto  mettere  mano  a deferiuere  le  cofe  degne  di 
eterna  memoria  de  Bimani ancora  che  altri  hman» 
7Ì^  a me  h abbiano  ra^’oriato  delle  medefme;  nodimeno 
giudico  che  allora  farà  a pieno  fcritta  l*hiJìoriadi  que^^ 
^ìa  antkhità , o uogliamo  dire  topografia  di  Boma^che 
fi  [ara  forr-ito  di  ritrouarele  reliquie  di  tutti  gli  antk  „ 
chiy& piu  notcuoli  edifica  di  quelia;iquali  ogni  giorno 
fi  vanno  fvoprendo;&  fi  [copriranno  allora  inter  amen 
te  ,4:he  il  fitto  dell  antica  città  farà  ripieno  j fi  come  già 
era  di  habitat  ioni:  di  maniera  che  ogni  nuouo  fcrittore 
ili  efja  hauràfempre  nuoua  materia  > & piuabondante 
dafcriuercy  che  non  hanno  gU  anteceJJ'ori  hauuta:onde 
fuccedendo  femper  qutfie  nouità  dicoyche  no  doueràno 
niàcaregli  altriyche  a tèpi  noftri  fuccederano  per  la  no 
titiayche  f mo  per  hauer  daltepo  delle  altre  opere  che  fi 
rìtroueràno  y di  no  dimoflrare  almddo  co  le  medefime 
fatiche  quàtofia  Hata  lagradeigga  de  Bomani  y iquaìi 
hàno  et  con  l*armey&  con  altri  lor  fatti  molto  piu  ope 
ratbyche  da  Hi  hiHoriografi  no  è Hato  fcYÌtto;&  infini* 
tic  dificij  fi  ha  da  credercy  che  dalla  grande']^  deWani 
nio  loTtofoffero  edificati  per  memoria  del  loro  gran  va 
hrCfchenonfofio  in  pie  di, offendo  Hataycome  piu  uolte 

X ho 
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ho  dettoygiàper  Ipatìo  di  tanti  anni  queftafiimofaj 
potentìffima  città  in  preda  at  tempora  gli  incendij  y & 
aitarmi  fottopoHa . Lenouità  donque  lequali  fomma- 
mente  fogliano  allettare  arrecare  piacere  y&  mas  fi- 
mmente  d*ma  cittàychegia  hebbe  ^ Imperio  del  mon^ 
do  y & ancora  tiene  il  principato  della  plàgio  ne  Chri- 
fìianay  mi  hanno  con  maggiore  ardire  ìnuitato  a que^ 
fia  fatica;  & però  ne  per  ejfere  Uato  ferina  da  altri 
la  materia  che  io  tratto  y ne  la  prefteg^ga  allaqmle  gli 
amici  mi  hanno  Jpinto  y deue  dal  lettore  effermi  impu- 
tata a biafimo  ; ma  pi  ut  olio  leggendo  deue  pigliare  il 
mio  buon  voler  ey  che  è fiata  di  dìmoHrare  tutto  quello 
che  ho  ferino  con  ragioni  & certeg^yper  rapprefen* 
tare  innargi  il  vero  ritratto  delle  opere  antiche 
mane  yfi  come  fono  per  fare  bora  ragionando  del  Tra-- 
teucre . Qgefto  dunque  ( venendo  alla  narration  e)  fu 
prima  dalli  antichi  come  di  fopraho  dettoychiamato  il 
Colle  l.iniculloy&  da  molti  altri  la  città  de  B^uennati , 
per  haucre  Augurio  in  quel  luogo  dato  liberale  ricetto 
afoldatì  y che  egli  haueua  a Bgiuenna  cotitinuamentc 
pagati  per  ficurtà  deli* Imperio  > &pcr  difefa  del  ma- 
re orlentaley&‘ prouincie  degli  Egitijy  non  orlante  che 
egli  hauefie  tolto  via  ogni  fqjpetto  y che  egli  hauea  pri- 
ma di  m:  Antonio , & di  Cleopatra  vinti  da  lui  al 
promontorio  Attio:  iquali  faldati  terminate  le  naw^ 
cationi  y dr  ficuri  che  quei  liti  non  potè  fiero  e fiere  da,, 
torfali  y & da  barbari  in  fefiati  per  la  sìagione  del  ver^ 
noy  fe  ne  ritornauano  in  I^omay  ^ erano  in  quello  lito-^ 
go  ricettati  ; efiendo  da  Augnilo  fiati  fatti  quiui  gli 
àiloggf  amenti , da  loro  chiaynati  le  hoHcrie  de  I\aìien- 
fiàti  : ^ perche  nel  mede  fimo  luogo  hauenano  il  lem^ 
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pio  appartato  > //  dice  che  ( ejfcndo  con  quello  tutti  gii 
edificij  rumati } Califlo  primo  (opra  quelle  ruine  edi-  Ogiio  che 
fico  la  Chiefa  di  pania  Maria  in  Trafteuere  ; dal  fito  giomo'cor 
dallaquale  dicono  > che  regnando  ^ugufio  per  Jpatio  di 
yn  continuo  giorno  > fu  veduto  correre  olio  fino  al  Te- 
uere;ne  queflo  fu  fen^a  dimoflratione  di  vna  futura  fe 
licita y douendo  in  quel  tempo  nafcereil  Sduatore  del 
mondo,  Quefiamedefima  chic  fa  effendo  per  il  tempo 
rumata^  fi  dice  che  da  Gregorio  1 1 con  piu  bel  difegno 
fu  rifattayhauendola  ripiena  di  ornamenti  molto  belli 
di  pittura  > de  quali  ne  tempi  noflri  fe  ne  vede  parte. 

Ma  cominciando  a dire , perche  dagli  antichi  Bimani 
fia  Hato  chiamato  laniculo  ycome  haurò  refoluto  que- 
iìoyverrò  a defcriuere per  ordine  & la  fuagrandeT^f 
&gli  edificij  piu  famofichevi  fono  Hati  fatti  fino  a 
tempi  delli  aui  noflri.  V autorità  di  Vergilio  ci  dichia 
raper  qual  cagione  queHo  Colle  foffe  detto  taniculoydi  percfic  c«  - 
cendo  che  Inno  in  quei  tempi  habitò  quel  luogo , allora  ^ 
che  egli  foHenne  il pefo  di  quelgouernoy& però  dal fuq 
nome  venne  il  diminutiuo  di  laniculo  ; & foylh per  ef 
fere  flato  nel  m.edefimo  luogoyper  le  fue  heroicbc  virtù 
tenuto  da  quella  roxa , & femplìce  generationc  pen 
Dioy  hauendo  egli  con  la  fauieic^y&  pruden^^  auaìU 
%ato  tutti  gli  altri  h uomini  -^de  puoi  tempi  ; & ejfendo 
fiato  il primoychefhtto /palle  a Bypmani gli Jpinfb  a ve^ 
dere  le  ricche  popolate  terre  T optane  ; dando  vera, 

interpretatìone  al fuo  nome  y ilquale  non  uuol  dire  aU 
troyche  pajfare  innanifi,  e/fendo  già  uecchio  quejìù 

fauio  huomo  y & ucnendo  a morte  par  che  da  Bimani 
fojfenel  detto  còlle  laniculo  fèpelitOydf  qui  fragU  Dei 
eonnumerato  gli  fufhtto  Hfacro  Tempio.  Quejìo  colte- 
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C(meàìmo^ÌY(xTìto  Limo  jfehene alloralagrartde'z^ 
della  città  di  I\pmaera  bacante  per  gli  habitat  ori  di 
quei  tempi  y nondimeno  perche  per  qual  fi  uòglia  acc 
dente  ejfendole  il  laniculo  a caualieri  per  la  jua  alteg^ 
^a  ;accioche  non  pote/Je  nini  re  nelle  for^e  per  alcun 
tempo  de  nimichi  quali fe  neferuifferoper  uedettayCT 
feoperta  di  tutta  la  città  ; fu  da  Meo  Martio  circoìu 
dato  di  muray&  unito  con  gli  altri  y hauendo  non  fola- 
mente  fortificato  fecondo  la  confuet Udine  di  queitem- 
piyi  luoghi  del  laniculo  > ma  tutto  il  Trafìeuere  infte- 
mey& perche  molti  non  credanoyche  lagrandexT^  del 
tolte  non  fi  distenda  piu  oltre  y che  quanto  e circondato 
dalle  mura  della  cittàyfe  bene  non  finmo  per  dire  al  per 
fente  fe  non  di  quelli  edifici^ , che  fono  di  dentro  a quel 
tìrcuìtOy  nondimeno  y accioche  gii  altri  feppiano  quali 
fieno  i neri  termini  del  colle  laniculo;  diremo  che  lo  fpe 
dakyche  hoggi  fi  uede  di  fanto  Spirito  in  Sajjla  y cr  le 
fornaci  di  quelli  y che  fanno  i uafi  di  terruyfono  tenntt 
per  termini  & confini  diffinti  y che  diuidano  il  lanicu 
lo  dal  Faticano,  Ma  ejjendo  quella  contradamalefi- 
tuata, come  quelliyche  è troppo  ejf  olia  alla  malignità 
ieuenti  meridionaliy&  a uapori  cheuengono  huwidi 
dal  fiume  & da  luoghi  basfiyche  ini  fono  fi  quali  rijpin- 
ti  dal  Sole  in  quei  luoghiy& non  potendo  hauere  fe  non 
difficile  ufeìtaper  cagione  de  monti , che  impedifeono, 
tanfano  in  quel  luogo  aria  non  molto  falubre;di  qui  ere 
io  che  nafea  > che  la  maggiore  parte  di  quel  luogo  fict 
Hata  fempre  habitató  daperfone  di  infima  conditione; 
(ir  che  i Romani  hauendo  conofeiuto  che  l^edificarui 
habitationi  non  farebbe  flato  loro  di  troppa  utilità^ 
ferquefìo  habbknopin  tofioattefoa  cidtiuarloy& 

riempier^ 
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riempierlo  di  uigne  & di  gì  ardmiyuedèndoft  ne  tempi 
noHri  quafi  Jpoglìato  di  habitatori  fino  alla  porta  Set* 
timiana.  Ejjendo  queHo  colle  ditti  fo  dal  fiume  del  Te* 
uereyfi  dice  che  nel  tempo  che  ^nco  Martio  attefe  alla 
fiuafortificationef  no  fi  potendo  pajjare  daWuna  ail'al* 
tra  parte  della  città^  fece  fare  II  ponte  SubUcioyaccio* 
che  per  ogni  accidente  fi  foj] e potuto  [occorrere  a ogni 
[opraHante  pencolo  che  foj]  e accaduto . Ma  perche  mi 
par  battere  ad  altro propofito  trattato  del ponte^  & di 
Qratìo  che  lo  difefe  cantra  i Tofcaniflajfando  per  bora 
quefia  i Boria  > feguit  eremo  di  dir  eccome  fu  poi  rifatto 
dopo  quella  inBabile  opera  di  legname^  di  opera  piu  du 
rabilcy  con  forte  pietra  da  Emilio  Lepido  y auioche  fi 
conferuajknon  f blamente  piu  eterna  quella  fabricat 
ma  con  quella  infieme  il  nome  fuo  reBc^e  immortale, 
M X perche  le  opere  mortaliyfi  come  preho  hanno  il  lor 
principioycofi  prcBo  de  uono  finire^ fu  quel  ponte  porta 
to  uia  dalla  rabbia  del  T euere  naturale  nimico  ye!^  uo* 
race  delle  fabriche  ; di  modo  che  fu  necefiario  > che  da 
TiberioCefare fofiè ài nuouo  rifatto,  f^tinò poi urfal* 
tra  uolta  al  tempo  di  ^Antonino  Vioxv  • Imperatore 
Ornano  ; manonfopportè  quelfauisfimo  huomo  y chi 
fempre  fu  defiderofo  dell*  utiley& del  commodo  publi* 
ccyche  Befie  in  perpetua  ruina  ; ani^i  fi  diceyche  in  bri 
He  tempo  lo  riconduce  con  piu  bell'opera  a quella  per* 
fettioneyche  fe  li  conueniuxybauendolo  fatto  fare  tutto 
di  marmoy  eÌT  non  per  altra  caufayfe  non  perche  i 
mani  lo  teneuano  in  grandisfima  reuerenga  ; efiendo 
Bato  queBo  il  primo  ponte  y che  mai  fifofie  ueduto  in 
^mamdene  fu  di  poi  per  cagione  di  quetlaopera  chh 
matoil  ponte  mormorato  . Ma  perche  ci  cuna  pm 
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àntica  opinione  che  il  medefìmo  f offe  Hato  prima  dct 
H ercole  edificato^  perciò  uogliono , che  da  Bimani 

foffe  chiamato  come  opera  di  mo  Himato  da  loro  Dio 
il  ponte  facrot  trouando  cofloro  ma  antica  cerimonia f 
che  faceuano  i Bimani  3 quando  fi  ritrouaua  la  Luna 
oppofita  al  Sokf  che  noi  diciamo  quintadecima  > c eie- 
brado  certi  giuochi  ^Argei  col  gettare  nel  fiume  i fimu 
lucri  de  Greci  fatti  di  uinchi  in  diffrcgio  di  quella  na- 
tione  9 cofi  come  ne  tempi  adietro , prima  che  H ercole 
ueniffe  in  queUe  partì  uì foleuano  gettare  ì Greci  fiefi 
fi  , che  dauanoloro  per  qualfiuoglia  accidente  nelle 
mani  ; & queHo  faceuano  per  l* antica  nimicìtìa , che 
haueua  quefla  con  quella  natione^dellaquale  fu  origine 
quella  che  i Greci  hebbero  co  T roiani  > da  quali  i 
mani  teneuano  di  hauereprefo  origine.  Di  quesìo potè 
fi  ueggono  a tempi  noHri  nel  mexp  del  T euere  preffo  a 
Impagli  antichi  fondamenti. Et  preffo  a quejio  in  quel 
la  prima  antichità  ipefeat ori  i quali  haueuano  l^et- 
tmo  per  loro  principale  Dio  9 mosfi  da  religione  cele- 
braUano  con  gran  folennità  in  fuo  honore  certi  giuochiy 
facrificij  9 offerendo  animali.  Stanano  come  uuole. 
Seneca  9 in  quello  luogo  molti  poueri  affettando  la  eie 
mofìna  da  coloro  9 che paffauano;  perche  effendo  per  il 
fonte  Sublicio  commodo  paffaggio  in  quella  prima  an, 
tichità  dall' una  all' altra  parte  di  Bgma^era  continua- 
mente  frequentato  qual  luogo  da  tutta  la  nobiltà  Bp- 
mana^&jra  tante  operey  che  lo  renderono  immortale f 
queHa  è memorabilejché  un'altra  uolta  mi  pare  hauer 
detto;che  da  queHo  pùntelo  fcelerato  Eliogab  alo  foffe 
dalpopolo  Bi  mano  con  un  gran  Caffo  legato  al  collo  get 
tato  nel  fiume  .Ufibbiamo  defilo  fino  a qui  quanto  rac^ 

contano 
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contano  gli  feriti  ori  del  Janiculoy&  delponte  SublL 
eioy&  de  ftioi  diuerft  nomi  ; bora  farà  bene  feguendo  il 
mede  fimo  ragionamento  il  dire  delle  altre  co fe  che  era 
no  nel  detto  colle  degne  di  memoria: fa  le  quali  fi  pone 
la fepoltura  di  T^uma  Tompilio  fcritta  da  Tito  Lìuìq 
nella  fua  hiTloriayponendo  eh' ella  fofd e fotto  il  colle  la* 
niculoy& ritrouata  da  L,  Vetilio  dopo  che  furono paf 
fati  anni  5 ^ q.  facendo  egli  lauorare  un  fuo  poderetto^ 
che  haueuain  quel  luogo.  Laqual  fepolturajbemhe  era 
Hata  fatta  per  quel  fecondo  de  {{omani^ebe  ordino 

le  cerimonie  della  religione  & i facrificij  ; nondimeno 
non  hauendo  in  fe  ornamento  alcuno  di  quelli  che  alle 
fepolture  reali  hanno  tifato  poigli  altri  che  dopo  lui 
hanno  hamto  il gouerno  Bimano ìef sedo  queHa  di  lsiu 
ma  due  archefatte  fecondo  tufo  femplìce  di  queitempi 
conl'hauere folamente  incauatoilmarmoy&' ri  coper- 
tolo con  una graulsfma pietrai  & nell* una  era  il  mor- 
to corpo  di  TS(umay  & nelt altra  HoBano  x un  libri  f 
fette  di  quali  erano  fcritti  in  lingua  latina  j che  contea 
neuano  le  leggiyche  egli  hauea  date  a Bpmaniy& inficr 
me  lordine  de  facerdoti  > <&  fette  altri  ui  erano  legati 
infiemeperche  manco  patiffero  la  uiolen%a  del  tempcky 
iquali  conteneuanp  i fanti s fimi  fegr et i filofofici  fcritti 
nellagreca  lingua  j & hauendo  impiombata  loro  co»- 
perchiffopraesfi  era  in  lettere greche^&  latine  fcritto 
come  ne  t una  Hauano  loffa  di  ISlumafé  nel  altra  ì Ite* 
foro  de  fuoi  fcritti.  ^pprefio  alla  raContapa  fepóltù* 
radali  altra  parte  del  ianiculo  nella  fommità  del  colk 
pongono  che  foffefepelito  Statio  poeta  dignisfmo  .Bi 
qui  guardando  albapouerfo  il  ponte  Sublkio  datare 
fanale  di  I{ipa  dicono  t cìpe fi  ueggono  i prati 
lA  ■ iquali 
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iquili  furono  donati àMutio  Sceuola  dal  Senato  > & 
popolo  B^manO)  quando  egli  in  quellmgoper  la  falli» 
tedellapatria  moftrò  di  efiere  ueramete  di  animo 
rnanoyhauedo  dopo  quell* Oratio  Cocleyche  difefe  ilpon 
te  Sublitio  j dato  norma  a gli  altri  F^mmiin  che  mo» 
dofiacquiftino  li  bonari  » ó*  comeigiouani  ualorofif 
sfarti  debbiano  e fiere  benemeriti  della  patria^per  ac 
qui flare  merito  prefio  gli  Deiy  honore  & gloria  prefio 
i compatrioti  > uittoria  cantra  i nimici  y & eterno  no 
me  prefio  i fuccefiori.  Ter  quelgenerofo  atto  y che  egli 
usò  non  manco  contra  il  nimico  y che  cantra  fe  ftefiop 
meritò  il  quel  luogo  unapublica  §ìatuay&  merita» 
mentCypoi  che  egli  fola  hebbefori^  di  far  quello  per  la 
Uberatione  della  a fiediata patria  y che  tutta  I{pma  in» 
fieme  non  haurebbeardito  : Et  perche  da  queììo  luogo 
fole  nano  paflare  il  Tenere  i barbari  affamati  della  pr  e 
da  di  quella  popolo  fay& ricca  città,  poi  che  ella  fu  alla 
nera  religione  conuertitay& efiendo  benisfimo  fuccef» 
fo  loro  fenga alcuno  timore  di  religieneylo  ffogliare  fur 
tiu  imentei  facri  altari,  & caricìji  di  richeg^  per  il 
medefìmo  fiume  il  ritornar fene  filma  fuùiyaccioche 
quella  commoditàfofie  tolta  loro,  Leone  1 1 1 1 fecefit 
redue  torri  fopra  la  riua  del  fiume  y delle  quali  una  fe 
ite  uede  ne  tempi  noflri  in  piedi,  altra  efiendo  rui» 

nata  moflra  le  fue  reliquie,  ^ con  quello  niegp  fi  uen 
ne  a reprimere  laforga  di  quei  harbariy&  infiemeaf» 
fìcicurare  per  Tauuenire  da  fintili  danni  il  Colle  lanicH 
ioy  & il  Vaticano^&  ancora  la  città  di  Fomayhauen» 
do  esfi  ardire  difaccheggiaregU  altri  luoghi,  che  erano 
intorno  al  Teucre . Ma  efiendo  prima  flato  edificato 
Vorfcmle  diB^ada^nco  Marito  infiemecónlacit-» 
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ta  iìOiìiatche  è in  fui  mare  T irreno  ;vi  erano  abaììaa 
ripai  i prouedimentijiquaiiYendeuanoftcuri  tut 
ti  q -tei pae/i y fe la declinfttìone deit Imperio  dapoinon 
fojk  Fiata  cagione^che  ìnìrnìcì  per  le  macatef  arre  di 
quesìa  cittàyvenijjèro  a fiioi  da'^nì , guaFtaJkro  ^ 

fui  fiume  & fui  mare  tutti  gli  oFìacult  & i prouedU 
menthchegli  Impediuam  alla  preda  ; & allora  riceuè 
tal  danno  la  città  di  F{oma  > quando  pajìando  i Saraci* 
ni  ficchegiarono  tutte  le  maremmeyC^  prefero  la  città 
di  OFtia  dr  la  disfecero  • "Per  ilche  il  mede  fimo  Leone 
quartoy  che  hauea  oimiatoalle  rapine  delLi  cittày  moffa 
dafanto  defiderioy  di  torre  ogni  potere  a barbari  per 
l aw.ienìreydì  poter  piu  intorno  la  città  o federe,  rifece 
OFìla  & ralficurò,&  co  forte  ìnHraglia,&  con  il  met* 
terni  ad  habitare  i Corfi > iquali  eflendo  naturalmente 
inclinati  aW arme, fi  erano  mesfi  qua/i  per  difendere  ga 
gliardamente  quel  luogo;ma  molto  piu  dapoi,  che  Mar 
tino  qui nt o ui  hehbe  aggiùnto  lana ficura  fortegT^ , la* 
cpialefi  conferuò  fino  d tempo  di  Inlio  1 1.  ilquale  co* 
nofcendoyche  non  era  piu  hasteuole  a riguardare  la  cit'^ 
ta  riJPetto  a maladetti  ordini  deli* artiglierie  nueua* 
mente  trouate^fi  comeatepo  che  quejfarme  ndera,ha 
uea gagliardamente  fhtto;fi  mojle  a rinouare  tutta  U 
citta  d Ofiia  et  a riflringerla  di  fito,folaìneteper  difen 
derla  dal  furore  di  quella  diabolica  machina , dìTtrug* 
gimeto  €t^  infieme  coferuameto  de  {{egni.Ma  fopra  tut 
tigli  altri  fi  moFìrò  de  fiderò fo  di  abbellire  queFta  città 
Claudio  ImperatOY  hauedo  fatto  edificar  a cato  quella 
il  pio  porto  c5nuoMa&  marauigliofa  fahrìca^&  alla 
qual  opera, per  fpatto  di  1 1.  anìii  cotinui  lauorarno  3 o 
i»ùìU  hmminì  ; banendoui  nelmego  fatto  fabricar  vna 

torre 
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torre  [oprale  reliquie  di  quella  nane  y che  effo  hàuéua 
jkttoa  pojia  affondare  in  quel  luogo  y perche  feruifie 
< perf andamento,  ^iueHa  nane  di  chi  io  parlo  fu  quella  y 

che  portò  l'Obelifcho  di  Egitto  a I{umay  che  bora  fi  ve- 
de  nel  Faticano;  ^ fu  quella  torre  fkttaafembian%a 
del  Faro  di  jileffandriaper  ficureg^  de  nauiganti;ma 
bora  offendo  queUo  porto  ripieno yet  diuifo  da  un  ramo 
del  Teucre  chiamato  il  fiumicinoyfi  veggono  in  megp  a 
tante  antichità  le  lfiney& le  herbe  inutili  in  cambio  di 
perfette  muraglie;^  ejf fndo  quel  porto , come  mi  pa-- 
”&  redihauere  dettOy  flato  edificato  [opra  la  r ina  del  Te^ 
roeruènfe.  uere  y dicono  chela  porta  di  ^Ipa  yper  laquale  fiefce 
per  andare  al portoyejfendo  prima  Hata  chiamata  na^ 
mie  yfu  dapoi  detta  ancora  per  tale  caufa  Tortuenfe  ; 
CF  perche  da  quella  ancora  fi  andana  all'antica  città 
di  Torto  y co  fi  come  la  strada  che  ini  menauamedefiir 
mamente  era  detta  Tortuenfe , Di  quella  porta  di  Fi- 
fa non  fi  uede  altro  ne  tempi  noflri  degno  di  memori ay 
■che  vnalonga  infcrittione  di  lettere  antiche  intagliaté 
in  vna  pietra  Trìuertmaylaqmlee  chiari ffimofegno 
di  affettìone  verfo  la  città  di  HonoriOy& ^Arcadio  Im 
peratori:  iquali  in  gran  parte  rinouarono  le  fuemura 
con  nuoua  opera  yche  erano  per  f antichità  & per  gli 
incendu  inmolte  partì  rumate  ylequafi  lettere  fono  le 
infrafcritte  dicendo, 
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Ma  ritornando,  nella  città  donde  ci  ft amo  per  longo  jpa 
tio  partiti  per  il  viaggio  di  OHia^  & della  città  di  Tor 
to  diremo  delle  altre  opere  yche  furono  fatte  dagli  an^ 
fichi  in  cjue^ìo  luogo  del  TraHeuere  ; fra  lequali  dime* 
firaSuetonio  ragionando  di  C*  Ce  far  e ejfere  Flato  ap* 
prefi 0 alle  riue  del  Tenere  il  fuo  giardino  conlaTfau^ 
machia  > la  quale  era  in  quello  Jpaf  io , che  fi  vede  fra  la 
porta  di  Bfpa  y & quella  di  fanTancratio  fiotto  le  mu- 
va  della  città  da  quella  partcyche  è rincontro  alla  chie^ 
fa  di  fati  CofmOy& Damiano . Maperche  hahbiamo  ra- 
gionando di  quella  di  Domitianoy  difcorfodachecagio* 
ne  fi  mouejferogU  antichi  Bimani  a fiiv  le  dette  'hfau» 
tnachie  y diremo  bora  [blamente  della  opinione  de  gli 
fcrittori  y che  negano  la  detta  T^aumachia  che  noi  di^ 
damo  y e fiere  Fiata  di  Cefare  y & affermano  y come  da 
^/iuguHo  fu  fatta . QueFli  tali  fi  muouonoy  fecondo  me 
per  le  parole  di  Frontino  fcrittore  celebre  di  queFìaan 
pichiràiilqude ragionando  delle acque^che  furono  con* 
dotte  in  t(o  ma , fi  marauìglia  grandemente  di  ^ugum 
Fioychc  in  tutte  lefue  attieni  & imprefe  hauea  fempre 
conofciiito  accorto  y giudicìofo  che  egli  hauefie  con 
grandi (fma  ffejà  voluto  condurre  Inacqua  ^Ifiatina 
dal  lago  rifiatino  lontano  xxx.  miglia  da  f{gma  f la^ 
tjmie  mancando  delle  perfettioni  y che  fi  ricercano  alle 
axqueymn  potemeffere  di  alcuno  giouamento  a quei 

popoli: 
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popoli  : del  che  egli  flupift  e j & molto  piu  per  hauere 
egli  comportatoycke  unkft  trìHa  acqua  fofie  dal  nome 
ftio  dipoi  domandata  ^ugiìJìa  > onde  fi  rifolue , che  no 
per  altro  thauefie  da  fi  lontane  parti  fatta  uenire  nel 
la  città  yfetion  perche  ferui fi  e alla  Tqdumachiay  che 
noi  diciamo  c fiere  di  Ccfarey  per  non  haueratorre  deh 
le  buone  y che  feruiuano  alla  città , & facendo pafiare 
la  detta  acqua  perlauìa  Claudia  yh  opinione  di  altri 
àntiquarij , che  queHa  hauefieil  fuo  ricetto  nel  Campo 
Martìo  y & che  in  quel  luogo  molto  copio  fa , & ahon 
dante  hauefic  per  puhlka  commodit  àia  fitta  fontana. 
Ma  qiicHa , fi  come  le  altre  già  per  /patio  di  tanti  an* 
ìli  efiendo  perdutay  dico  che  non  fi  uede  piu  in  parte  al 
funa  dclLt  città  y ^ perdo  nego  fimilmente , cbefac^ 
qua  ,Alfiativa  chepafiauaper  la  'hfaumachìayfia  quei 
lay  che  non  e gran  tempo , che  efiendo  fìntole  rinouati 
gli  ac  qui  dotti  da  .A  driano  primo  y ueniua  per  ufo  pu» 
hlico  & priuato  di  quei  popoli  nella  ph^XA^  di  (anta 
Maria  in  T rafteuerc , ttolendo  che  non  dal  detto  lagOy 
ma  dallo  ftefo  monte  laniculo  t?afccfiey&  fofie  tirata 
nella  pia^Ta . Et  perche  fi  cono  fa  benisfimo  la  uaria^ 
tione  delle  cofe  antichcyquanto  di  tempo  in  tempo  fin 
§ìat  a grande,  ^ masfimamente  di  quelle  di  B^maidU 
tono  che  T ih  eri  o Imperadoreefiedo  refìato  al  fuo  tem 
J)o  fefixq  alcuna  cultura  il  giardino  fopradetto  y fi  fer^ 
tà  di  quel  fitto  per  edi/ìcarui  il  T empio  alla  Forte  For- 
tuna Ma  di  do  non  fi  uedendo  reliquia  y che  dimoftri 
l'ordine  y o la  grande^gf  > ^on  mi  occorre  replicare  ai 
tramente  le  cagioìie  - che  wme fiero  gli  antichi  a con- 
/aerare per  ogni  mìnimo  acddcntcy  un particolar  Tem 
fio  a qui  sìa  Bcas  la  quale  teneuano  per  cagione  de  bm 


l I B ì{  0 ^ B^T  o:  ; 168 

ftiy&  trini  effetti  f non  conofcendo  i Gertili  > che  dg 
vnafol  caufajolamente  9 & non  da  tante  nafcono  le 
differenticy  i volgimenti , & le  varietà  delle  cofe,  Que- 
no  tempio  pongono  che  foffeappreffo  adone  hoggichia 
mano  il  campo  de  Giudei. Et  perche  nel  detto  luogo  ap^ 
parifeonone  tempi  noHri  vefiigij grandi , &di  antU 
chi  minati  edìficij  y ponendo  Spartiano  ejjere  fiate  nel 
Trafteuere  edificate  le  T erme  da  Seuero  Imperadàrcr 
fimuoHonogli  antiquari  a fare  conietura  yper  queU 
li  apparenti  fegnalifche  effi  in  queflo  proprio  luogo  fi  fi 
feropofìe  infieme  con  le  altre  Termey  che  da  Uurelia^ 
no  iui  appreffo  furono  fatte  y & altre  antiche  opercy 
che  gli  fcrittori  pongono  nel  Trafìeuere^ddle  quali  non 
fe  ne  vede  piu  alcuna.  ^Apparifeono  (blamente  inque- 
fio  luegOy  come  edificij  piu  degni  le  chiefe  fabricatefor 
fe  di  quelle  materie  y & fopra  quelle  antiche  mine  y fra 
lequalib  fanto  Francefeo  con  il  fuo  monafierio  luogo, 
denoto  ; & appreffo  alla  chiefa  di  font  a Maria  è queU 
r altra  bella  di  fanto  Crifogono  con  il  fuo  monafierio  fi 
niilmente  y neUaquale  (offendo  fiata  da  Giouanni  da 
Crema  Cardinale  digni fimo  innouata  ) fìanno  i fiati 
Carmelitani;  & appreffo  fi  uede  l* altra  chiefa  di  fan* 
ta Cecilia  con facratadaVafcalefeccndoy  & fatta  del* 
la  propria  caja  y nella  quale  habitò  quella  fanti ff ma 
y ergine  ^ vedendouifi  dentro  quello  appartato  luogop 
che  ella  fi  haueua  eletto  y per  flar  ^rimoffa  da  ogni 
altra  cura  terrena , per  fare  deuote  orationi  a Dio  ; & 
Vi  fi  uede  ancora  doue  dicemmo  e ffere  fatala  T^au* 
machia  di  Cefare  y il  denoto  monafierio  di  fanto  Co  fi* 
ino  edificato  da  siflo  quarto  < nclquale  fianno  ritira* 
te  dalk  attieni  cure  del  mondo  per  feruire  a Dìq 
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molte  gentildonne  {{ommeydando  in  quel  luogo  ài  lorù 
bontà  & religione  uno  fanto  odore  al  mondoMafa^ 
tendo  yerfo  la  maggiore  fommità  del  Colle  laniculoyno 
yiapparijce  altro  ne  temf  inolìrife  non  la  chiefa  deuo^ 
ta  di  fan  Tietro  in  Montorió  reftaurata  con  nuona  ope 
rada  Ferdinando  di  spagna/t  come  dimolirano  le 
fue  reali  in fegne  che  fono  in  Chiefa  > che  damino  Jègno 
dell* ànimo  fuo  catholieOf&  reHgiofo;  ilquale  hanen^ 
donellavitafua  acquilìato  femprefino  a prefentigior- 
ni  immortale  filma  per  le  fuegloriofe  imprefe  y per  ho^ 
nore  di  Dio , & della  ChrìHìana  religione , ofierfe  i Te- 
fori  canati  dalle  nimiche  a jpoglie  facri  T emptj;  & drix^ 
^0  nuoni  altarhper  mosìrare  che  il  combattere  de  i F{e- 
gnlfolamenteycon  la  rittoria  alfhonore  di  Dìo  fi  dehbe 
attribuire . Qiielìa chiefa donque  daini  reHaurata è //- 
tikata  in  tal  parte  della  città , che  qnindifi  rede  quanti 
edificij  habbia  lipma  antichi  & moderr/ìyper  falte^pta 
di  quel  montey  che  hora  è chiamato  MonfOrioyperche 
da  latini  oltre  a laniculo  fu  detto  ^ureo  y perche  ri  fi 
ritrouagran  copia  di  ma  certa  arena  y laquale  ha  rn 
certo  luflro  come  oro.  & di  quella  fi  feruono  i Bimani 
per  rjo  delle  lettere\&  perche  nella  chiefanon  ri  fi  re 
defe  non  opere  de  tempi  noHriyma  di  gran  bellex;^ydi- 
remo  come  nella  cappella  maggiore  fatta  da  Cl  emen- 
te r i I . al  tempo  del  fuo  Cardinalato  fi  rede  la  mira- 
colo fa  tauola fatta  dallo  eccellente  B^ffaello  da  Frbino 
pittore  in  quella  età  raro  , nellaquale  fi  rapprefenta 
Vafeénfìone  del  Saluatore  no  Uro  : & ha  ejprejfo  quel 
diuìno  ingegno  fi  riuacementegli  affetti  dell  animo  dì 
coloro  che  fi  marauigliano , CT  di  altri  che  Hupifeonoy 
particolarmente  di  rn  fanciulló  che  ri  fi  rede  tramor- 
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tirey  che  altro  non  manca  loroyche  lo  fpirito.  Dopo  me 
naviè  un^altra  opàfadìun  chrino  legato  alla  collon^ 
na  Ó^  flagellatOy  fatta  da  fra  SebaHìano  V enetianojia^ 
i^ual  è tenuta  per  inuentìoncy  &per  eccellenxabel^ 
lifimaima  di  non  minore  ornamento  è nella  detta  Chic 
fa  la  cappella  y che  lulio  i i i\  ui  ha  fatta  fare  y nella 
quale  fi  ueggono  duefépolture  di  marmo  belliflimeyl'is 
na  del  C ardinal  de  M ontiy& l* altra  del  Signor  Baldoui 
nofuo  fratello ycon  quattro  Sìatue  fatte  daM,  Bartolo^ 
meo  ^mmannatOyCf^  con  un  fregio  di  fanciulli  tutti  di 
marmo , oltraV  opera  delti  Cucchi  y che  dal  medefmo 
con  beli: arteui  furono  fatti . T^e  potrei  a pieno  lodare 
le  opere  di  que  fio  eccellete  arteficey  perche  ó'per  qua 
lita&  per  quantità  fono  rare  ; lequali  furono  cagione 
I farlo  ejjer  co/i  caro  al  diuino  Buonarruotoy  di  far 

che  da  lui  fofe poflo  nel  numero  de  migliori  fcuitori  de 
fuoi  tempi  auanti  a quel  fantìfimo  Tonteficey  accioche 
di  luififeruiffe  nelle  fue  fzimofe  opere  in fteme  con  Gior 
gino  Safari  da  ^ rcT^o  pittore  celebre,  & famofo , iU 
quale  con  lafua  arte  ornò  la  medefima  cappella  di  lu^ 
lio  tergp^c^n  ne  riportò  gran  lode , di  maniera  che  bora 
ilfapere  di  quelli  due  eccellenti  huominie  accetti fìU 
mo  apprejfo  il  Duca  C ofmo,Ma  prima  che  io  piu  oltre 
col  mio  ragionare  proceda,  voglio  che  il  mo  dello  ydi  fu& 
ri  di  quel  bel  Tempio  quantunque  moderno^  ft a alpre>i 
fatte  vedutoyche  da  Bramate  acanto  a qucHo  fu  fatto. 
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' il  I{eHerertdifiimo  Cardinale  Montepulciano 
hendo  con  giudiciofo  occhio  confiderato  la  inuentiont 
di  queiìa  cappella  j che  fece  fhre  in  queiia.T  empio  lu  ' 
Ho  tev'zpymojfo  dareligiofo affetto  > & dagiufìo  defi- 
derio  di  rendere piuperfetta  quella  opera,  ne  fh  bora 
fare  un' altra  di  rincontro , con  la  medefima  maniera; 
opera  in  nero  degna  della  nobiltà,  del  fuo  animo  ,0- 
quale  dà  Jperan^a  dihauere  con  maggior  e grande%^a, 
& bontà  a fcuòprirfi , fe  mai  li  toccherà  ueHirfi  il 
manto  di  Tietro , Et  perche  a haiìccn%a  ho  raccon- 
tato le  opere,  che  fono  in  queflachhfa , & di  pittura, 
& di  [cultura  degne  di  eterna  memoria;  non  fetida  fi- 
lentio  trap  afferemo  il  bel  Tempioychefu  dal  detto  Era 
mante  vero  padre,  & fu fcitatore  della  perduta  archi- 
tettura fatto  net  cortile  di  queflo  mona§ìerio , douefi 
dice  che  fanto  Tietro  apbfloio  fupoflo  in  croce; &aH 
cora  che  fia  pìccoli  (limo,  moderno , ho  voluto  non- 

dimeno darlo  fuori  in  difegno , acci  oche  il  lettore  co^ 
nojca,  che  quello  merita  fenit^a  roffore  di  alcuno  dì  efi 
fere  per  beltà  pareggiato  alle  piu  belle  opere  de  gli  an- 
tichi, che  filano  in  J{pma  , peperò  le  cofe  minime  fi 
poffono  agguagliare  alle  grandi  ; perche  in  effo  non 
manca  ne  offeruanxa  di  ordine , de  debita  proportione 
in  tutto  il  fuo  modello  , effendo  dalla  parte  di  den- 
tro di  opera  dorica  . Di  fopra  ho  mofiro  per  il  fno 
diftgno  della  parte  di  fuori  le  tre  fue  entrate  , & 
fedi  ci  colonne  di  granito , che  attorno  lo  cingono  ; cPt 
bora  fi  potrà  vedere  come  fia  fituato  lo  altare , da 
f he  banda  fieno  le  nicchie  & i voti,  che  danno  il  lu- 

T 3.  me 
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mie  con  le  proportioni  y & corrijpondente  fue 
: Attagliando  tutte  le  fue  parti  al  fuo  ejjere  in^  \ 
tero;  non  efjendo  quello  piu  alto , chepaU 
7ni  cinquanta  ;&  fi  dimolìrano  i 
gradi  che  falgono  per  entrare 
dentro  9 & quelli  che 
reUano  occupati 
dalbafamen 
todel 
le 

colonne  che  cor- 
re intorno. 
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Verche  queflo  è fiato  fatto  di  marmo  et  diTriuertino$ 
& è molto  piccolo  ;però  la  piccoleT^  fm  cau'aj  che 
io  non  mi  curo  di  dar  e fuori  altre  fue  mifurenel  dife- 
gnoMo  mejfo  qHo  edificio  in  cartai  ancor  che  fia  mo^ 
dernoyfche  la  belici^  fuàycome  ho  detto  un  ultra  uol 
tuylo  merita;& pche  in  quesìo  colle  no  fono  cofe  agior 
ni  noflri  antiche  da  raprCjentàre:ond.e  per  tal  cagione 
hano  alcuni  dettoycomein  ejfo  Martiale  cittadino  I\Q‘- 
mano  hauea  un  belli  (fimo  giardino . Sale  do  uerfo  il  Col- 
le  per  quella  Hradachefi  uede  condurre  alla  maggiore 
édteg^yfi  troua  la  denota  chiefa  di  fanto  lìonofrioyfi* 
tuata  in  tal partCy  che  la  natura  fiejfa  nonpotcnapiu 
f^io^rìnó  douei  fiuti  di  fan  Giro* 

tio  il  Re.  lamo  con  affai  religiofa  uitay  & e femplare  fi  fludiano 
di  imitare  quel fanto  lor  protettorefil  quale  accefo  del 
•uirEaic  il  diurno  amore  renuntiarido  il  paterno  famedi  Ver  fia 
€ieio”potta  ^^fi^^^  ^on  le  pompe  del  modoyandò  cercando  piu  ficu 
Setùmiana  fa  uitay& pìu  Certe  rìcchegg^CyriducMofi  al  faci  o cui* 
to  diurno. Là  porta  Settimianahehbe  il  nome  da  Setti* 
mio  Seuero  Imperatore  che  t edificò(come  vuote  Spar 
tiano)apprcffo  alle  fue  Terme;  èrefiedo  dal  tepó  man 
data  in  ruinayfu  da  ^lefiandro  v i nfattay&  nella  ri* 
nouatìone  di  quelPoperàych*egli  comincio  da  fondarne* 
ti  Henne  a mandare  a terra  tutte  le  infcrittìoni  y cheui 
erano  di  Settimio.Quefìa  medefima  che  uiene  a e fiere 
apprefio  d fiume  ne  P altra  parte  uoglionoyche  in  quel* 
k prima  antichità  fofie  detta  Fontindeyper  e fiere  alle 
Dee  delle  fonti  slata  con facrata.Quiuiqpprefio  alle* 
ganogli  ^ntiquarijyche  fofie  già  dagli  edili  fabricato  • 
m belfiflìmo  portico  prefio  alP altare  y che  dicono  che^ 
Marte  hebbe  in  quefto  luogotdeliequdi  opere  no  fi  ùe^ 
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deh  ne  tè  pi  na§in  reliquie  che  dimojhiao  il  uero^md 
ne  rimetto  al giudiciQ  de  piu  dotti  di  quefi"’ antichità^ 
iìm  pongono  ancora  il  Tèpio  Saltare  di  lano  Setti 

miam.  Di  tre  porte  che  ha  il  TraTteuere  habbiamo  di 
due  a pieno  ragionato  :r  eliaci  che  dalia  ter%a  diciamo^ 
come  dagli  antichi  detta  ^ureliaiet  nenoTlri  tepi 
è chiamata  di  fa  / Vacràtio  per  cagione  della  bella  chii  ^ 
fa  che  Simmacoy  & altri  dicono  che  Vapa  fionorio  r * 
edificò  fuori  della  città  ; laqude  è Hata  dipoi  cagione^ 
che  la  porta  fi  chiama  di  fin  Vancratio.  V oco  piopcht 
fcriue  le  cof'e  facce ff e nelL  declinatione  delt Imperio 
B^mam>raccontàdo  per  ordine  tutte  le  guerre  de  Got 
‘tir&  le  felice  mp^  efe  di  Belfarioy  chiama  qHa  mede^ 
fi  ma  p 0 rta  Vacratianuyper  U fópradetta  cagione . Ef^ 
fendo  qHa  Hata  fit nata  nella  famità  dei  laniculoydep 
to  bora  M onConoy  yoglionù  che  da  Aurelio  Impera^ 
torefoffe  in  q \lo  luogo  poHa  s ma  altri  di  cÒtraria  opi\ 
nio  ne  tegono  eh  e q ilo  Imperatore  nò  faceffe  mai  iui  , 
pera  alcuna;  ma  che  qHafoffe  chiamata^  ur  ella  per  ca 
gione  d'un  certo  ^Aurelio  homo  cófulare  digrandiffinut 
autorità  in  B^ma;  Uguale  defilerò fo  di  UfciarcapoHs 
ti  d nome  fuo  yìuoy  fece  fnre  vna  Hradayche  fi  dìHedi 
Ha  per  la  maremma  Tofeana  fino  a Tifa  città  antica$^ 
& nobile,  MaeffendoquelUper^atio  di  tati  anni gu€. 
Silfi  come  fkcilmète  di  fimigUanti  opere auuiene  y {ir 
hauèdola  Traiano  fatta  nnouare  y fi  Sce  che  dal  fuo  no 
me  li  chiamarono  poi  traìana  ma  ne  tempi  noHri  ho 
ripref)  il  fuo  primo  nome  di  burella  y&  dal  mede  fi* 
mo  nome  di  Aurelio  fi  crede  che  la  porta  ancora  fojfe 
medefimamente  .Aurelia  detta  » effendofi  medefima* 
mente  quafi per  yHooffcrmeaconfuetudlne  dagli  mt* 
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tkhijpejfe  mite  dato  alle  porte  ftejfe  il  nome  delie  mè^ 
defime  flrade  che p affano  per  quelle.  Fra  H opere  degne 
di  qfla  hi  fioria  pongono  fChe  GalbabaueJJefopra  la  det 
tahradavn^  Giardino  fiiquale  dicono(come  fi  può  ere- 
d€re)che  foffe  molto  dileteuole  & bello  ; & quiui  rac- 
conta TraquillOf  che  moffo  daW amenità  di  quel  luogo  9 
uolfe  chefojjela  fua  fepoltura  M quale  confiderata  co 
me  da fe(ancor  che  fojfe  molto  beffa)  no  era  di  tato  or-' 
nameto  alla  detta  fìradaffe  no  f offe  fiata  infuacopa- 
ghia  qlla  di  Cdifloy  ^ilquale  volfe  ini  apprejjó  eff ?r [epe 
lito  tre  miglia  dalla  città  tòtano. Hauuene  quiui  molte 
dtreyfralequali  e quella  di  Felice  ixÒ  la  chi  e fa  di  fan 
Felice  da  lui  edificata  per  fua  cÒfolatione^quado  remo/ 
fodafiifiidijmondanifdefiderauadi  conteplare  & ora- 
re alla  bota  diuina.Hauendo  quefia  uia  Siurelia  il  fuo 
principio  nel  T rafìeuere;  dicono  che  in  quel  luogo  douè 
effàcominciaf  hehhe  il  detto  Aurelio  yn  T ribunakynel 
quale redeuaal popolo puhlicaragione.  Ma  per  hauer 
difopraragionato  di  quello  di  Ldeoncf  no  piglierò  ai- 
tila cura  di  deferiuer  la  forma  & l'ordine  de  detti  T ri- 
hunali,  Mppreffo  a queflipògonoyche  gli  Labeoni  hauef 
fero  già  un  uago  jdF  dileteuol  bofehetto  , Ver  che  nel 
difeorfo  del  Capo  Martio  allegammo  tefilio  de  T arqui- 
niy&  dimoflràmo  come  effendó  delle  richeggef&po 
téfìa  I{ede  fpogliati  y fu  quel  luogo  còfacrato  a Marte  ; 
bora  ripigliando  quelragionameto  diremoyche  no  effen 
do  i Romani  fatij  nell* animo  loroy  & nonparedo  a quel 
pòpolo  d'efferfiafuo  modo  uedicatoycòtraibenì  di  quei 
'firannifpoi  che  nòhaueano  potuto  tingere  il  ferro  net 
f angue  loroye fedo  in  quel  tepo  fegate  le  biade  y&i  gnt 
nty  comefefoffero  fiate  efecrabilicongradeira  dr  fu^ 
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fore  legittdYono  in  T euereict  furono  ^ueHe  in  tata  co 
pia  che  hebberofor^a  di  ritenere  il  corfo  al  fiume , iU 
quale  era  per  la  Cagione  molto  baffo',  talmentcyche  ha 
Hedo  dUalteT^  di  gran  longa  fopra  auagato  l acque 
per  lalorpoca  Violerà  fkcedofi  forti  nel  megp-,  cededo 
folameteilpajfaggio  dalle  bande  al  Tener  e, fi  dice,  che 
a quelle  fkeedo  baflione  V arena  & altra  materia, acci- 
dentalmente  ne  nacque  vn*  1 fola  per  jpatio  di  tempo:  la 
quale  effondo  poi  dall'arte  molto  maggiormente  Hata 
aiutata, diuenne  capace  dì  potere  fopra  di  fe  foHenere 
il pefo  di  tutti  quelli  edlficij,  che  racconteremo  efferui 
poi  Hatifabricati  dal  popolo  I\pmano.  QueHa  dorique 
eff  mào  nata  nel  me%p  del  T euere  a vfo  Ci  una  nane , è 
opinione  di  alcuni  antiquarij,ch  e per  fuo  ornamento  ui 
fojfe  mejfo  nel  me%p  quel  Obelifco,chene  tempi  noHri 
fi  uede  in  fu  la  pia:^  di  fan  Bartholomeo,  perche  rap- 
prefentaffe  l'alberofilche  io(fe  debo  dire  il  parer  mio) 
non  credo,  ne  mi  è capace  che  allagrandexgtn  di  quella 
naue  haueffero  dato  con  tanta  jproportione  un  fi  picco 
lo  alheroionde  io  credo  che  quello  ad  altro  ornamento 
habbiaferuito'iperche  hauendo  mifurato  la  longhc^gga 
di  queHa  lfola,la  trouo  di  42  5 pafii  Geometrici,&  la 
larghexgtgi di  ^o,&  tanto  appari fee  ne  tempi noHri, 
Ma  perche  nel  fuo  difegno  dimoHra  come  amicamene 
te  Haua;potràper  feHejfo  l intendente  lettore  cono^ 
fiere  che  Sformata  a fomiglian'ga  di  quella  naue , che 
^Epidauro  per  ordine  de  libri  Sibillini  porto  il  fimula 
ero  di  Efculapio  fatto  aguifà  di  ferpente , fi  come  fine 
uede  il  fuo  naturale  ritratto  nella  fua  poppai  con  le  fer 
pe  auuolte  al  baHone  dalla  deHra  bandai  0 con  tefic 
di  bue  Jcolpiteft^  modiglioni  di  fopra, 

IfiU 
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^ Q^efte  fe  bene  fu  confacrata  d Efculapio.da  gli  an-> 
fichi  nondimeno  fu  chiamata  da  gli  antichi  laìfoladi 
Gioue  Licaonio;  & vogliono^che  la  chic  fa  in  ejfa  edifi^ 
cata  dà  (jelafio  fecondo  > bora  detta  di  fan  Bartolomeo^ 
fìlJe  prima  da  gli  antichi  in  quel  luogo  confacrata  a 
Efculapìo;  appreffo  alquale  come  luogo  facro  ^ & atto 
a renaer  la  fanitd  agli  infermhhaueano  i Bimani  edi- 
fijato  vno  lpedal€;ejfendo  fìato^fecodo  le  opinioni  lor 
q^o  Dio  figliuolo  di  apollo  inuenior  della  medicina» 
D di' altra  parte  delibi  fola  doue  fi  'veggono  quelle  ruine 
fitUe  dalìac qiiCych e hdno  confumato  (f  ogni  intorno  il 
terreno  yficomefiyedràper  quello  altro  difjgnoddla 
ifola  moderna , erail  Tempio  di  Fauno  edificato  come 
racconta  fìtolmo  ydaGn.Domitio  dT  CScrihonio 
Edili  col  ritrato  de  danari  canati  dalle  cond'énagionK 
al  T empio  di  Efulapio,  I.  Furio  Turpurio^ 
ne  Confole  edificò  il  Tempio  di  Gioue  Licaonty  per  ca- 
gione delquale  douette  l’ ifola  riceuer  il  nome  di  licao- 
uìay  0 come  ho  detto  di  fopray  di  Gioue  Licaone  > ilqual 
Tepiofu  congrandifjimafolennitd  confacrata  daCSer 
uilioy  ejfendo  digiaal  modo  noto , come  Licaonepadre 
di  Caliho , per  la  naturale  fua  crudeltà  > & fceUrate^ 
'gay  fu  da  Gioue  trasformato  in  Lupo  animale  voracep 
dr  crudeley& per  detto  contoy  fu  questo  Tempio  a luì 
dedicato  : ilquale  dicono  che  eraaponto  in  quel  luogo, 
doue  ne  tempi  noFlri  fi uede  la  chiefa  di  fanto  Giouanl 

BattìflaMapercheglifcrittoridiqueHaantichitàfra 
di  loro  fi  contradicono;  fono  alcuniycheneganoyche  Gio 
uè  haueffe  mai  in  questa  ifola  Tempio  alcunoy&‘  fimiì 
mente  negano  eh  e, quella  nane  fojje  mai  di  marmo  Ta 
fio  cedendo  fi  kmedefimahoggi  tutta  di  Triuertino, 

Ma 
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Ma  io  metto  da  banda  tutte  le  controuerfte,& non  mi 
cUYeYO  in  t^uefio  di  viceYcaYe  il  paY€Y  di  oltYifUedendoJi  •: 
hoYa di  fhe  mateYia  ella  fM,&  non  di  qual fo^e già  ; 
C5“  nelmedefimo  modo  che  hoggiffvede,l  ho  io  yolu- 
tiiYappYefentaYefhauendonell’altYO  difegnodimoiÌYa- 
to  come  ella  eYanellafYÌma  antichità  foYmata  nel  fu» 
contoYno  > con  la  chiefa  di  fanto  BaYtolomeo  > ^ ■ 

edifici  moderni , & fmìlmente  con  il  ponte  Fabeicio 
fegnato  Mi  fopYa  delquale  fi  ua  all’ 1 fola  > & ha  pYefo  il 
pYopYto  nome  dalfuo  fondatore  Fabricio  jfif  come  ren 
dono  certa  teHimonianxaleinfral'critte  lettere, fhe  fi 
yeggono  ancora  ne  tempi  noflrijcolpite  nelfuo  aìco  , 

che  dicono.  , . „ 

L.  FA  BRI  CI  VS  C.  F.  CVR.  VIAR. 
FACIVNDVM  CVR  AVIT.  IDEM 
OVE  probabit  C^LEPIDVS  M. 
lollivs  M.  F.  COSS.  s,  c. 
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il  medefimo  fonte  per  cagione  di  quatro  fimuk^ 
trinche  vi  fono  di  marmo  co  quattro  frontiych  e rappre 
fontano  quello^  che  nel  Foro  Boario  dicemmo  ejjer  ve 
ea  ^ Falifcì;  è da  volgari  chiamato  ponte  a quattro 

pi , & Cc-  capi.  Fra  come  diconoffra  le  altre  opere  antiche  di  que 
fta  ifola  f vna  fatua  collocata  in  h onore  di  C.  Ce  far 
dellaquak raccontano^ come vn giorno  nellamaggìore 
ehiare’j^i  fu  veduta  riuolgerft  da  vna  parte  alt  altra 
del  cielo ;ne  que  ftopre fero  i Bimani  per  cattino  augu- 
rio . Vétro  pónte  > che  pajfa  daW ifola  nel  T rafleuere  y 
come  fi  vede  nel  nofìro  vltimo  difegno , dagli  antichi 
‘ era  chiamato  il  ponte  Ceftio  per  ejj Hato  da  CeHìo 

da  fuoi  primi  fondamenti  edificato:ma  effenào  per  tan 
tichita  & dall' acque  rumato , dicono  che  FalentianOt 
y alente^&  Gratiano  Imperadori/ìrifolferoin  diuer- 
fi  tempi  reFìaHrarlo;&  lo  rifecero  con  nuoua  opera  in 
tal  modoy  che  egli  fi  è conferuatò  fino  a tempi  noHriyCO 
me  per  vna  longa  infcrittione  di  titoliy  che  vi  fi  veggo 
no  ritratti yfi  può  confiderare  ; ìqudi  raccontano  l or- 
dine di  tutte  le  opere  fatte  da  loro  j che  io  per  breuìtà 
lafcio  da  parte.  Et  perche  in  quella  prima  antichità  i 
ponti  che  erano  in  B^maynon  erano  bafianti  alla  copia 
\ degli  habitat  or  iyche  da  diuerfe  parti  del  mondo  erano 

venutiycjf  mdo  crefciuto  in  Poma  lapoiegayla  ricci? e^g^ 
Foote  di  la  copia  de  gli  edificij;  confiderò  M.Fuluìodi 

S.  Maria.  quanta  importaìi’gafojfe  alpuhlico  comodo  di  far  quel 
«Senato-  fante  hoggi  detto  di  [anta  Maria  ;(&ft  dice  che  per 
qncfloy  con  tutto  l'finimo  fi  volfe  a quella  glorio  fa  im- 
presi témctcyche  effondo  Cen  fiore  vi  fece  gettare  i fon 
damenth  rileuare  ìpilaHri;  ma  non  fio  già  per  qual 
accidaitc  nonio  condnìcffe  apnc  : perche  fi  dice  y che 
; T.SàpionCf 
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T Scipione , & L.Mummio  Cenjori  hauendo  trouatoi^ 
quell  i opera  a buon  terminrydefiderando  per  loro  quei 
nome  ui gettarono  fopragli archi  y&lo  conduffero  in 
qudlaperfettioneyshefe  li  riccrcaua  chiamandolo  per 
maggior grandr*;^  l ponte  Senatorio^et  ancora  Urne 
deftmoyper  efiere  apprefio  al  ColleTaktino  lo  doman»- 
dauano  il  Tonte  T alitino. Optilo  dicono  cheperantL 
chitàyuon  cede  fi  non  al  ponte  Sublicioyefiedo  fiato  do 
po  quello  il  primo  chefofie  fatto  fopra  il  Tener e\&  ho 
ra  fi  uede  dal  Sejfantadua  in  qua  y con  grandifiìmo  iìu 
commodo  de  ^li  habitat  ori  in  gran  parte  rumate  j non 
fi  potendo  pafiare  piu fin'ga  aUongar  la  firada  dall  una. 
alTakrariuayper  andare  alla  porta  di  fin  Tancraticf 
che  guida  alle  T erre  T vfiane»  Et  fe  bene  pochi  ami  fo 
no  lulio  terge)  lo  refìaurò^&  ui  rifece  unapila^  che  uf 
mancauaf  non  però  hanno  potuto  i Bimani  habitatori 
longo  tempo  goderloyche  da  nuouaruina  fi  uede  jpeg^ 
%ato  in  paYtey& qnefto  no  per  altro  fi  può  credere  cL  é, 
uenifie  y fe  non  per  efiere  fiato  dal  proprio  pefo  aggra 
nato,  {guesìo  bora  è chiamato  di  fanta  Maria  Egittia^ 
cayper  efiere  a quello  la  detta  Chiefa  uichia;  & da  efià 
poco  lontano  fi  dice  y che  fiaricaua  nel  T euere  la  Cloa- 
ca mafiima  tutte  le  brutture  della  città  y dellaquale  ho 
altrauolta  in  quefla  mia  opera  ragionatoy  & daU^uto 
r€y& del  commodo  y che  effa  arrecauagYandifimo\& 
pereto  dicono  chei  pefcì  chiamati  Lupi  fiquali  fono  per 
natura  defiderofi  di  nutrir/i  di  fi  orchi  cibiy  fi  pigliaua 
no  dalla  detta  chiauica  in  gran  di  fiima  copiayfia  ilpon^^ 
te  Sublicio  & il  Senatorio. Qtitha  da  diligenti huomi-^ 
ni  efiendo  fiata  mifurataydiconq , nella  fua  minor  e lar- 
gheggia efiere  piedi  xv  i . Oche  facilmente  fi  può  cre- 
derò 


Tote  Sifto. 
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dere  yfearteandofi  tutte  le  dire  Cloache  della  cittam 
Quella  maxima  ; laquale  non  era  altro  chiamandola 
nella  neflra  uolgar  linguajche  una  fogna  di  quelle^  che 
ft  fanno  per  tenere  [carica  dalle  brutture  la  città . 
uendo  ragionato  degli  antichi  ponti  di  I\pmaj  & tro* 
umdocipréjfo  a quello  che  ft  chiama  Sifio^no  farà  fuor 
di  propefito  il  narrare  di  ejfo  > quel  che  raccontano  gli 
fcrittori  antichi  & moderni,  S^e^o  dal  nome  di  lanoy 
dal  monte  Janiculo  doue  egli  guidai  fu  detto  prima 
lanicult  fe , &per  effere  fiato  ancora  gran  tempo  gua^* 
fioyfu  detto  il  ponte  rotto  : ma  efiendo  afeefo  al  Tonte 
ficaio  sifto  quarto  > & efferidofh  oltre  alle  altre  opere 
degne  di  memoria , che  egli  in  quel  tempo  feccia  com- 
modo & utile  di  questa  città , riuolto  alla  imprefa  di 
qucflafahricaf emendo  fi  del  gìudicio  & della  opera  di 
intendenti  Architettori  ^ l'ha  inmodo  refìaurato  che 
niente  piu  fi  poteua  defidcrareyperche  egli  hauefielon- 
go  tempo  a durare  injieme  col  fuo  nome , il  mede  fimo 
dicono  molti  cheefiendo  flato  da  Antonino  fhbricato 
di  marmoyfi  conferuò  fino  a che  yenero  le  infelici guer 
te  aldisìruggimento  di  quefla  cittày&  che  allora  quer 
ffa  fabrica  mfiieme  co  molte  altre  notabili  della  cittày 
fu  màdatain  mina  dalla  Barbarica  rabbia^  ne  dapoi  fu 
per  alcun  tempo  rifatto  fino  al  Tontificato  disiflo;  ilr 
quale  lo  ridufi'e  in  quella  per  fettionCy  & bellegga  y che 
ueggìamoyct  dal  nome  fuo  lo  fece  domadar  Si  fio. Bora 
con  la  fine  di  questo  ragionamento  ucrremo  ad  hauere 
raccontato  tutti  gU  c di  fidi  y che  erano  o fono  ne  tempi 
noflri  nel  T raficuere:  & però  lafiando  di  piu  ragionar 
idi  q udii  yfcgìHt  andò  entreremo  nel  Colle  Faticano  per 
dejcriucrc  le  eofe  piu  degne  di  quefla  antichitày  con  fot 

mandoci 
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madoci  in  quelloyche  fia?noper  defcrìuereyfi  come  hab 
biamo  fatto  in  tutta  qucfla  opera^  con  l'autorità  di  co- 
loro  y che  con  piu  certe'^^hauranno  ritrouato  lecofe 
piu  degne  di  queHa  antichità* 

DEL  y*ATlC*X^{p. 

Il  FaticariOyne  tempi  noflri  piu  di  ogni  altro  fumo- 
fo  della  città  y hebhe  in  quelli  antichi  fecoliyper  cagione 
dello  Dio  Vaticano  ìlnomeyhauendo  effo  nella  fommità 
del  Colle  hauutoil  celebre  y & fkmofo  Tempio:  & fu 
quello  Dio  tenuto  in.gr a reuerenT^yper  hauerfempre 
a Bimani  predetto  le  cofea  venire  y con  quella  ,certe%- 
%ayConie  fe  l'hauejje  hauuteprefenti.SeJìo  Tompeo  rac 
conta  come  in  quel  T empio  flauano.  i facerdoti  indolii' 
ni  detti  Vates  da  loro  Dio  Vaticano  yp:er  il  fon  figlio 
de  quali  furono  cacciati  i Tofcani , che  erano  andati  in 
quel  luogo  uicino  al  detto  T empio  ad  habitarcyper  flar 
nella  loro  propria  regione  : perche  diuidendo  il  Teucre 
la  T ofcana  dal  Latio  y quella  parte  della  città  del  Va- 
ticano & di  TraHeuere  fi  comprende  nella  regione  To 
fcana  . Quello  colle  del  qual  ragioniamo  y fi  troua  ne 
tempi  noiìri  ricetto&  hahitatione  del  Vicario  di  Chri 
fìoy&del principale  Tempio  del  mondoy&pcrò  molto 
piu  illuftre  & honoratoyche  non  fu  maiyne  il  T alatino 
già  habitato  da  tanti  J^CyC^r  Imperadori  ditutto  il  mon 
doyne  il  Campidoglio  tanto  reuerito  dal  Senato  &po*> 
polo  }\gmanoyper  i Tempij  degentilìy  che  ui  erano:& 
fc  altro  piu  fuperbo  luogo  h ebbero  mai  ^i  antichi y mo- 
derni signori  deWuniuerefo*  Et  perche  allo  Dio  Fatica 
no  fidagli  antichi  attribuitala  prima  fllaba^che  for- 
ma il  fanciullo  col  pianto  del  fuo  naf  mento  > che  da 
Latini  è detto  uaginato  y nominarono  luì  Vaticano  ; & 

Z infieme 
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hfieme  co  questo  colle  tutta  la  parte  che  //  ueat  piu  ri 
piena  di  habitatorhdilìendendofiprejJo  a Tonte  ncVey 
formando  una  piaceuolualle  è detta  il  Capo  Fatical  o . 
H abbiamo  di  l'opra  raccontato  del  Tra^ieucreyó^  drmo 
flro  le  due  torrifktte  da  Leone  un  -f  conia  rr  H ara- 
tione  di  oBia:hora  èremo  come  quefìo  medefw.o  TÓ- 
' tefice^non  cotento  della fopradetta ficure\xay  utlk  cr,'* 

condare  ancora  di  mura  quello  colle  Faticano  > per  cor 
re  al  tutto  la  jpera'Xa  a barbari  di  potere  piu  c fèndere 
per  quella  uia  la  città  da  quella  bada;  & da  queflo  nac^ 
queyche  lafimdo  il  primo  nome  fuchiamato  la  città 
Leoninaycofi  come  ne  tepi  nò  fri  è chiamato  il  B.orgo;et 
hauenàoin  tutto  quel  circuito  fatto  per  comodo  di  co^ 
loroyche  uoleuano  entrare  y &ufcir  della  città , fei por* 
te  y uerremo prima  che  nói  entriamo  in  altro  difcorfo  a 
Torra  di  dir  di  quelle  y cominciado  dalla  porta  di  fanto  S pirite^ 
de"  Tornio  Quc^ìal  Holta  per  una  dritta  lìrada  dirimpetto  alla 
ne,  Ftitufa  settimianayche  entrain  T raP.euere.  Lafecoda  t quella 
dei^e^pofte  delTorvìoney  cheh appvefo  alle  fornaci  del  F aticanoy 
xuia,&  Ac  - laquale  uogliono  che  anticamente  fòfìe  domandata  To^ 
fternlaper  la  continuay  & dilìgenteguardiayche  ui  fe^ 
ce  mentre  che  fu  habile  alti  efercitij  militari  TolierU’» 
Ione  Saponcy  che  ui  hebbe  la  propria  hahit atiene.  La 
terT^y  che  è di  fopra  a fan  Tietro  è chiamata  Tertufa. 
la  quarta  h bora  detta  di  Beluedercyper  cagione  del  bel 
giardino  Faticano;  & fu  ancora  a tepo  di  Leone  mi 
chiamata  di fan  Tellegrino.La  quintayche  efee  nel  Carn* 
po  Faticano  fotto  Cajìel  fanf  ,Angeloy  fu  ancora  chia- 
mata Tolìerula , V ultima  delle  fei  è quella  del  Tonti 
fini* Angelo  y cheperefì ere  stata  prima  di  bronco  fu 
Riamata  u4mea  ; & quella  non  e fendo  capace  come 
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in  tal  luogo  fi  ncevcaua  ^ fecondo  la  fua  prima  edtfi^ 
catione , per  la  frequeuT^  degli  habitanti , fu  da  ^lef 
fandrofeìto  allargata  finalmente  daVaoloquar^ 
to  accrefdutay  &’  rinouata  dà  opera  ruflica^&'  non  fen 
‘^giudkio  di  quelioarchitettore  f che l ordinò  ydouen 
do  file  la  fddex^  di  quella  opera)  che  è piu  di  ogni  al- 
tra folida  & robuHaperlafuciproportionc^per  haue» 
re  a refifiere  alla  yiokn%a  dcll'artiglierieyche  dalla  par 
te  di  fopra  vi  fi  potè  nano  /caricare  9 le  quali  ricercano 
per  linipetcloro  cofi fèttefàhrÌ€he:&  bora  Tie  quar 
to  ha  fatto  allargare  il  fuo  ponte  accio  eh  e dia  piu  efpe- 
ditopafifa^gìo  alla  tanta  gente  che  contìnuamente  vili 
ritroua  per  andare  al?  aìa%gt^y  pajjkndo  per  quella  bel 
la  àirada  ^lefiandrina  bora  detta  di  Borgo;  laquale 
fu  da  ^leffandro  fefìo  incominciando  dalla  dett aporta 
del  Caftello  drizpgata  fino  afan  Tietro  ; hauendo  que- 
fio  Tontificefktto  Icuare  del  nte%o  di  quella  ma  gran 
fabrica  fatta  a guifa  di  Tiramide  j ( laquale  diceuano 
effere  ilfepulcro  de  gì  Scipioni)  acciocheno  impediffe 
la  fua  bella  yeduta  > ^ injìeme  non  face  fi  e otìaculof 
onero  t:jf(  fa  alcuna  al  Caftello  fanC  Angelo;  la  forma 
della  qual  Tirami  de  per  la  fua  helle^gt^y  fu  ritratta  in 
ma  di  quelle  porte  di  bìonTfiy  che  fono  alla  chiefadi 
finto  Tietro . Ma  poiché  fìamonel  prefente  ragio- 
namento difeorrendo  arriuati  al  Caftello  y farà  bme 
che  di  quello  parliamo  alquanto  j cominciando  adire 
che  quffto  anticamente  era  chiamato  la  mole  ctjldrici 
no  y perche  daElio  Adriano  Imperadore  fu  edificato f 
accioche  dourfjeferuire per  henorata  fipoltura  atutte 
le  ceneri  degli  Imperadoìì  Mntonhùy  che  dopo  luì  fof- 
fno  f fucccdereyJjotdcndo  in  quefio  i tritato  tAugufio^ 
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DEir^l>^TICHIT^  DI  EfiMjl 
il  quali  per  fey&  per  gli  altri  fuccelfort  deli  Imperio 
haueua  fatto  il  Mmfo ieo  y raccontato  di  [opra  y ragio 
mudo  noi  del  Campo  Martio  . Iduefio  Adriano  fuper 
opera  dùTlotinamogUe di  Traiano  Imperadore  lafl'a-^ 
to  fuccefjore  del  Bimano  Imperio  per  il parentatoyche 
con  lei  tencua;  utili  fua  cr catione  nò  interuenne  je^ 

tondo  il  folito  il  confenfo  y CT  decreto  del  SenatOy& del 
popolo  Bimano , ma  folamentela  elcttione  deWeferci 
to  ; nondimeno  nelgouerno  delle  cofe  publiche  fi  portò 
in  modo  y che  ne  il  Senato  fi  lamentaua  di  lui  y ne  il  pò 
polo  lo  riconobbe  fe  non  molto  volentieri  per  fuo  Im^ 
Adriano  peratoTc; perche  fempre  fu  oidriano  amator  delle  ope 
Ttevirtuofe y e?"  vero  ojjeruatore  delt antica  y ^ vera 
<ii.  giulìitia  Bimana  y & infteme  delia  militare  difciplU 
• nay  col  ìne^p  delliqude  difefe  valorofamente  y ^ con- 
feruò  i confini  dell  i mperio  Bimano  ; Ctr  hauendo  con 
^randiffima  felicità  dato  fine  a tutte  le  guerre  in  anni 
XI  Vy  del  fuo  principato  y & effendo  di  età  di  anni  cin- 
quantadm  fi  dkcyche per  cagione  di  vnadmay& gra- 
ne infermità  fi  laf'ciò  per  configlio  de  medici  morire  di 
Jhrne;et  effendo  fecondo  il  coftmne  di  quei  tempi  nella 
(ieificatione  y che  gli  antichi  Bimani,  foleuano  fare  allo 
ro  imperadorcy  abbruciato  il  fuo  corpo;  furono  le  ce- 
neri poTìe  in  quefta  jepoltura  da  lui  ordinata;  nellaqua 
le  poi  fguirono  di  fepelirfi  le  altre  ceneri  degli  Impe^ 
ratori  ^An  tonini;  di  quali  vi  fono  ajjaì  inferi ttioniy  che 
ne  fanno  fede  : fu  detta  mole  per  la  grande 't^fitay 

^ ordine  certo  maraidgliofoy  hauendo  quello  Impera- 
dore  fetto  fabrkare  il  ponte  Elwy  bora  detto  delCaftel 
loyaccioche  fipoteffe  da  quella  banda  > fen'^  feommodo 
paffarc  dall  una  riua  all  altra  del  Tcuerey&  fojjemag 
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gìorelahellti^  di  quella  [uperbamole . Quello  pv., te 
L'anno  delGubileo  j 45  o.  ejiendoper  la  freqmntia  del 
popolo  che  vi  fi  ramò  [opra  che  con  a7iìmo  denoto  rU 
tornaua  da  vifitar  e il  fanti  ffirno  volto  fante  y sformata 
daUa  grauc’^a  di  quel  pe'o , & dalia  violenta  dcil'ac^' 
quache  allora  era afiai  grofiain  fiume;  non  potendo 
interamente  refifierc  j fi  mife  in  parte  in  mina  > &"  in- 
fieme  co  lui  precipitarono  moki  f & molti  che  in  quel- 
la moltitudine  fi  ritrouauano  : onde  per  memoria  di 
quel  compaffionemle  accidente^  furono  fatte  dueca-, 
pelle  nella  entrata  delponte,  U quali  parendo  a Clemen- 
te fettimo  di  grande  irnpeaimento  aliaHrada^  le  fece 
leuare  viaj&  in  luogo  loro  fece  mettere  due  ^ìatue  lu- 
na che  raùprefenta  fanto  Vieti 0^  & l* altra  fantoV no- 
lo: le  quali  per  e fiere  Hate  fatte  da  giudici  ofo  inta.*  / 

dente  fcultore , fono  molto  belle , & di grandiffimo  or- 
namento a quelponte  ; & per  efiere  Hate  nel  difegno 
apprefentate  > potrà  per  fe  He  fio  il  lettore  reHare  ca- 
pace della  formaj&  ordine  di  quella  opera . Ma  perche 
in  diuerfi  tempi  vi  fono  Hate  aggiunte , & leuate  mol- 
te fabriche  y per  ridurlo  alia  belleg^ga , che  ne  tempi  ne 
Hri  fi  vede  yfi  dice  y che  ISlicola  quinto  fece  leuare  via. 
certe  piccole  capette  y che  vi  erano  fopra  che  limpedi- 
nano  y & Mleftanàro  feHo  hauendolo  fatto  accrefeere^ 
^ allargare  y da  moke  parti  lo  ridufieìn  piu  belUy  & 
vtik  forma  ;&  frale  co  fe  degne  fu  il  corritorcy  che 
egli  rifece  y fopra  delquale  fi  va  fecretamente  dal  pa^ 
del  Vapa  in  detto  CaHello . Dipoi  Bonifacio  non9 
ridufle  quella  fabrica  nel  modo  y che  fi  vedeua  prima 
che  Vio  quarto  mettefie  mano  al  grande  accrefeimen- 
tOf&fortificatione  di  efio  y ilquale  tuttauia  va  co  gran 
, . Z % 
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accodando ft  aUa  (ka  per  fi  t rione , circond^ndoh 
di  ogni  intorno  con  profonde  & larghe  fi  ffe^con  torrìo 
ni  & muraria  ; lagnale  hauendo  abbracciato  rnuico 
tOylo  fura  parere  miracolofoy&  per  le  nccejjarìe  ài  fife  f 
che  mi  con  grande  intendimento  fi  ueggono  ordinati^ 
0*per  la  beltà  delle  forti  mtiraglieSb{e  haueua  ma  tan 
ta  ìmprefa  bifogno  d'altro  aiutoyche  dell'animo  & delle 
foriti  di  qiieHo  fanti  fiimo  ‘Pontefice  yilqmle  efiendofi 
feruito  dell* opera  di  efercitati  architettori  ; àha  con 
una  figura  di  cinque  anguli  (fecondo  il  principio  dato  a 
tempo  di  Paolo  quartofildotto  in  firma  perfètta  fi  co 
me  ricercano  le  fortificationi  bene  intefe  de  nofiri  tem 
piytalche  inejpugnahile  domandare  fi  potrà;  ctàr  qticHa 
nel  noflro  difegno  è contrafegnatayper  la  lettera  Cfi  co 
me  apprejf o fi  mosìra, 
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DELVa^TlCHIT^  DI 
Omelìa  molle  di  Adriano  dicono  che  ha  mutato  il  no* 
me  y domandandoli  bora  C allei  fanf.  Angelo  y perche  al 
tempo  di  fan  Gregorio  y nella  fua  fommitàyfu  ueduto  un 
Angelo , con  una  fiada  fanguinofa  in  mano  flare  nello 
ifleffo  modo  y che  ne  pepi  noflri  fi  uede  l'angelo  di  mar 
mo  fopradelfuo  maflioyetil  medefimo  fu  ancora  chia 
mato  il  Camello  di  Crefcentio  yper  cagione  di  Crefcetio 
Etmano  y^.chevon  inganno  fi  era  impadronito  di  quello: 
ma  poco  andò  innd’7^  quel  nome  y perche  hauendofi  re* 
foyper  unlongo  ajfedio  y che  egli  ui  fopportò  dentro  da 
Germani  y che  cercauano  di  hàuerlo  nelle  manìy& effen 
dofi  fotta  la  fede  loro  accordato  y fi  dice , che  con  quello 
perde  la  ulta  ancora  y perche  fu  da  effi  ingannato  y dr 
con  barbara  crudeltà  tagliato  apeg^ . Ma  per  torna- 
re alla  fua  prima  forma  y dicono  che  jLdriano  lo  fabricò 
a fomlglian%a  dìMauJoleoy  con  figura  quadrata  rin- 
chiù  fa  dalla  circolare  y & nell'ultimo  da  quadrata  y co- 
me fi  può  facilmete  conietturare  da  quelloy  che  ui  fi  ue 
de  ne  tempi  noftri  ; dalla  qual  forma  fu  fàcile  a Bonifit 
do  nono  y & Mleffandro  feflo  cauar  f ordine  di  quelle 
fortificationi  y che  effi  vi  fecero;& perche  di  tempo  in 
tempo  molti  Vontefici  fi  fono  ingegnati  y fi  come  dalla 
parte  di  fuori  da  quella  di  dentro  ancora  abbellirlo  ; 
però  Taolo  ter%p  y ilquale  nel  tempo  del  fuo  "Pontifica- 
to  fece  fiorire  letà  d'oroy  & con  lapacey&  con  la  giu* 
lìkia  y l'ornò  con  bellijfime  lìatue  y & pitture  fatte  da 
Pierino  del  Faga pittore  eccellente  9 alle  quali  aggiòfe 
i lauorati Ciucchi . Hora  perche  il  difegno  moHra  l'or- 
dine intero  di  quefla  marauigliofa  opera;diròyche  douc 
fi  uede  la  lettera  My  fi  moflra  un  antica  parie  te  di  mar 
moy  nellaquale  fi  uede  mgràpeg7;p  di  frrgio  co  le  tejìe 
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di  hucy  & fefìoni  col  fuo  archhrauef^  di  fotta  fono  bu 
gne  piane  nelle qudi  fi  leggono  le  injrafcritt e lettere . 
IMP.  CESARI  DIVI  MARCI  ANTONI- 
NI PII  GERMANICI.  SARMATICI  FI- 
lio;divi  pii  NEPOTI,  divi  ADRIA- 

NI:  PRO  NEPOTI,  DIVI  TRAlANI  PAR- 
THICI  AB  NEPOTI,  DIVI  NERVAE  A 
T NE  POTI  LV  ClO  A E LIO  AVRELIO  COM- 
MODO AVGVSTO  SARMATICO  GER- 
MANICO MAXIMO  BRIT  ANICO  PON- 
TIFICI  MAXIMO  TRIBVNICIAE  PO- 
TESTAT.  XVIII.  IMPERAT.  Vili.  CON- 
SVLI  VII.  PATRI  PATRIAE. 

Et  fotta  al  foprafcritto  ye  ne  hyn  altro  in  lettere  piu 
groffe  che  dicey 

IMP.  CAESARI  AVRELIO 
VERO  AVG.  ARMENIC.  MED. 
PARTHIC.  PONTIFIC.  TRIBVNIC 
POT.  Vili.  IMP.  V.  COS.  III.  P.  P. 
yedefi  ne  tempi  noHri  fra  le  altre  cofe  9 che  yì  fono 
dentro  fopra  la  porta  del  maftio  ? ynatefta  molto  bella 
deWimperadore  Adriano  9 laquale  fu  Yìtrouata  nel  te^ 
po  9 che  ^lejfandro  y i faceua  cauare  ifofii  intorno  al 
camello  9 et  dicono  9 che  e molto  fimile  al  fuo  yero  ritrat 
to  9 no  oflateche  auangi  la  gr^e^;^  naturale»  Et  per^ 
che  è opinione  che  d'intorno  al  detto  Maufoleoyfojfero 
Hatuebellifjìme  di  huomini.9  che  erano  (oprale  carette 
tirate  da  caualli  fatti  con  grand’arte  ; lequali  feruiua» 
no  per  un  ornamento  alla  fepoltura  ; però  fi  crede9  che 
al  tepo  9 che  i GottÌ9  che  dopo  il  reggimeto  di  Arcadia 
^ di  Honorio  uenero  alla  defiruttione  diBpma9  foffe 
YO  gettate  a terra  per  offendere  quei  barbari  9 che  per 
for^a  fitingegnaumo  di  quel  luogo  impadronirfi.Et  do 
fo  questi  emende  yenuti  altri  affamati  popoli  nimict 

dello 
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^ dello  Imperio  ^pmanoyresìò  in  modo  fpogliatala  città 
delle fue  forr^ykqmlì  rihelkndoft  fi  erario  difunite  per 
fare  d!  uno  piu  regni j chele  fu  forgal'ejfere  preda  piu 
Uolte  di  barbare  nationi  :jra  le  quali  furono  gli  Fnnif 
che  da  monti  J\ifei  difcefero  fatto  la  ubidieni^a  di  ^t- 
tilafche  lafciarono  fino  a Tirenei  ueftigij  delie  lor  ope- 
re: fi  che  non  è mdrauìgliaichein  quefta  cittàyche  di  tut 
to  il  mondo  trionfòydel  medefimo  rtdutta  feruuy  non  fi 
rìtrouirìo  piu  ne  le  tante  ftatueyne  le  colonney&gii  ar^ 
chi  che  già  furono  con  ejpugnabile  materia  fhhricatiy 
perfuo  degno  ornamento  . Is^ella  fommitàdelCafcclh 
allorayche  egli  era  fepoltura  di  ^drianoy  dicono  che  Ha 
ua  un  fimulacro  del fole  y fopra  un  carro  tirato  da  quaU 
tro  caualli  con  grandifiimo  artificio . BaHi  folamente 
circa  queHo  difegno  Udire  come  per  la  lettera  B fi  di-> 
rnofira  ilponte^che  è innan^gi  al  Caftelloy  chiamato  Elio 
fi  come  un^altra  mltd  mi  pare  hauer  detto,  Hora  ci  ri- 
trouiamoper  dare  fine  a queflanoHra  fatica , & hab^ 
hiamo  circondato  tutti  i fette  Colli  Bimani]  & però  fa 
jà  bene  prima  che  ragioniamo  de  gli  altri  edificij  anti- 
chi y che  erano  y o che  hora  in  fi  gran  copia  fi  fanno  mi 
■V aticanoy  merce  del  Beatifiimo  Tio  quarto  y ilqual  ue- 
ramente pietofo  di  queHa  alma  città  > ad  ogni  hora  cer- 
ca di  ritornarla  nelfuo  piu  antico  jflendore  : farà  bene 
dico  yhauendo  tante  uolte  di fcorfo  delle  fue  miferahili 
mineydé gli incenduyde  faccheggiamentiy& di  altri  fo- 
rni glianti  infortunijyche  le  fono  accaduti  nella  diuerfità 
di  tanti  tempi y&  fatto  fi  diuerfe  nationi^  che  ragionia- 
mo hora  uariando  fuggetto  non  delle  guerre  y che  i Bi- 
mani hanno  fatte  quafi con  tutte  le  altre  prouincie  del 
mondo^non  delle  uittqrie  acquiHate  quando  foggicga- 
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rono  al  loro  Imperio  y qmfi  tutti  gli  ahri  Imperli , di 
^fia^et  d'^frica^et  cl  Emopa^che  quella jarebbe  trop 
pagrade  imprefay  et  danon  finire  con  fi  breue  difiorfuf 
ma  (blamente  diremo  de  lor  trionfi)  iqualì  farebbono  art 
torà  siati  in  maggior  numeroyfe  ne  tipi  loro  fofie  fiata 
la  nera  cognitione  de  la  bufiolay  & dell* artiglierie  i che 
fono  ne  tempi  nosìri;perche  mi  rendo  certo^che  non  ha 
urebbono  laffato parte  alcuna  ntil'imuerfo  che  dal  lor 
ualorcy&  for%c  non  fofie  fiata  tetatayefièndofi  piu  che 
tutti  gli  altri  popoli  fempre  mai  i Hpmani  e fer  citati)  co 
longa  CT  continuafktica , in  tutti  quelli  eferckij  mili* 
tari  che  fi  conuengono  in  uno  eccellenteydotto  prati 

co  foldatoyfi  come  uariamente  hahbiamo  nell' opera  no^ 
lira  difcorfo.T\(e  queUo  ragionamento  al prefente  farà 
fuori  di propofito  y douendo  noi  ragionare  della portap 
del  ponte  S' della  firada  T rionfaleyper  Ixquale  pafifaua^ 
no  i Capitaniyi  ConfQlìy&  cittadini  uh  torio  fi  nella  ciu 
tàycon  la  pompa  del  trìonfoyilquale  era  indijferenteme 
te  concejfo  dal  Senato  fecondo  la  importan^gi  delle  uit^. 
torieyche  efii  haueano  acquisiatey& fottomefio  ali*  Im- 
perio Bimano  città  piu  fumo fcy  Imperijy  & Trouincie 
piupopolate9&  nationi per  natura  &per  fito  inuinci- 
bili  ; frai  quali  oltre  al  numero  degli  altri  Capitani)  edr 
Confo  li  Ppmaniy  che  riportarono  glorio  fo  trionfo  delle 
acquisiate  uittoricy&de  gli  Imperatoriyche  fucceffero 
dopo  laprima  antichitàyfi  dice  > che  non  fi  conobbe  mai 
ne  il  piu  magnificoyuè  ilpiu  fontuofoyche  quelli  di  C,Ce- 
fare)  & di  Vempeo , iquali  col  udore  > & con  la  uirtu 
propria  uinferoynon  folamente  tutte  le  Trouincie  della 
Europàydell* ^AfiuydeW Armenia  y di  Tonto , della  dii- 
eia , di  Sofia  j di  Scithia ; di  Tartaria  > & di  Bìberiap 
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filtra  tacite  ifolc  , che  fi  ritromno  nel  mare  Medìt  erra'* 
neo;  maancoya  éjiefero  i termini  deWlnipevio  Bima- 
no fi^to  all’atlante  jó"  al  monte  Tauro  ^ hauendo  (bg- 
ghgato  ancora  igrandijUmi  regni  di  Mitridate , gT  di 
Tì:(rane,Di poi  non  fu  di  minore  grade^dX^  l’alto  trion 
fo  di  Ssipioncyche  perhauer  uinto  l’Mfi'uayfi  accjuijiò 
il  cognome  dìMfrkanoyhuuendo  uiitto  cfuei  popoliych  t 
fitto  Mnnibale yper  jpatio  di  xv.  anni haueuano  feorfo 
la  Italia f & dato  tre grandifilme  'rotte  a Romani  , per 
cagioni  dcUéquali  furono  al  tutto  perrimanere  disfai* 
ti  inondimeno  hauendo  dinuouo  riunitele  forge  man- 
darono Scipione  in  Mfricay  ilquale  fiogiiò  i Cartagine  fi 
deWimpèrioyÓ"  refe  tributaria  quella  città , che  piu  di 
ogif altra  era  Hatafiàuenteuole  » &•  tremenda  al  nome 
^jmanoyondene  meritò  tanto gloriofo  trion foy  ilquale 
era  domandato  maggiore;che  dal  popolo  Ternano  9 non 
era  conceffb  fi  non  a quei  capitani  uit  torio  finche  in  una 
fifa  battaglia  hauefiero  al  majneo  morto  cinque  mila  fai 
dati  nimìciy& disfatto  dr  di  [ordinato  tutto  il  reHante 
delTefercite. Et  perche  era  diuerfoy  fi  come  un  altra  uol 
ta  ho  dettoy  rifietto  alla  confider adone  y che  fi  haueua 
alleprouincieydTnatwni figgiogate  y racconteremo  in 
parte  thonore  che  era  fatto  a uincitoriynonfoì amente 
dal  popolo  Esimano  dentro  alia  cittàyma  da  tutte  le  al- 
tre prouincie  y quando  ueniuano  dalle  acqui  Hate  uitto- 
irle  trion  fantiyeffendo  con  apparato  reale  riceumi  infie 
me  con  gli  efercitiy  & di  tutte  le  cofe  bifogneuoli , con 
grandi fimacontenteggtS^prouiHi fino  ache perueniua 
noallacittà  ,Quiui  non  era  conceffo  il  poter  entrare 
dentroyperchela  le?g€  loro  uietauay  che  alcuno  Capita- 
no poteffe  metter  piedi  ìnE^ma  prima  che  fofie  uenu- 
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to  il  tempo  liti  trionfo  ; però  fi  fermauano  fyori 
della  porta  trionfale , quelle  dicono  gli  antiquarij  > che  1^**^  ^ 
€>  a rincontro  la  doue fn4eggono  nel  me^o  del  fiume  ue 
liigi  antichi  di  quei  pilaMri  y che  fono  prefio  a fan  Spi- 
rito y doue  dicono  -,  che  era  it ponte  T rionfale  y hauuto 
in  tanta  grande  reueren%a  da  [{omaniychenonpermeU 
teuanoyche  fopra  vi  andafferoy  fe  non  i cittadini  nobili  y 
d^gli  huomini  illuHri.  La  fua porta  era  fituata  appref 
fo  al  Tenere  in  capo  di  quella  Hrada  > che  dal  detto  fi>ej 
dale  fi  diftendeuaall^Obelifco  di  Ce  fare  y che  e fiotto  la 
chiefa  di  fan  Tietro  y&  la  chiamauano  la  Sìrada  trioni 
faleycon  tutto  quello  Jpatioyche  ui  era  dentro  compre- 
jò.Mavolendo  moflrare  lapompa di  queSioy  diremo  co  Trionfo 
me  venedo  alla  porta  il  giorno  determinato  al  trionfo  y 
il  Capitanoyo  confile  vincitore  uelìito  di  porpora  va- 
gamente  dipinta  y fi  dimoSìraua  al  popolo  con  la uefta  io  «io 
indofio  tutta  contefla  di  letay  CL  di  oro  di  diuerft  colorì 
fecondo  il  coHume  Babilonicoy&  con  la  corona  di  allo-  ■ 
ro  in  cap0y&  con  leàltre  appreso  di  oroy  & ripiene  di 
ri  echi fiime  gemme . Et  entrando  con  grandifiima  alle- 
grezze nella  città  fopra  il  carro  trionfale  y fi  rìncon- 
traua  dopo  i fatti  facrificugli  altri  (he  doueuano  canta  s 

re  i glorio  fi  fatti  delle  fue  imprefe  y mentre  che  fi  auia- 
nano  uerfo  il  Campidoglio  le  legioni  de  faldati  armatiy 
^ ornati  delle  loro  piu  ricche Jpoglie  militari  > con  di-  ^ 
uerfe  i mpr e fey  fralequali  erano  menati  diuerfe  forti  di 
animali  coperti  di  tele  di  uariati  colori  y questi  era- 

no Leoni  & ElcfiintiyVardiyDainiyTantherey  ^ altri 
fimiglìanti condotti  delle pr Quinci e^  & regioni  foggio- 
gate;&  fra  quelli  andauano  co  ordine  i Tegmafh  i quam 
lì  erano  portati  da  fer nitori  ucSliti  di  tela  di  oro 
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ìjueHi  non  erano  altroy  che  certe  antenne  dritte  cìrcon 
date  da  tauole  intorno^  [opra  delle  quali  rapprefenta- 
nano  alberi  artificiofamente  fatti  con  nidi  diucellifo- 
pra  piccioli  fanciulli^  che  con  un  incopoflo  loro  ciarr 
lamento  dauanograndijjlwo  contento  a popoli  ; & fo^ 
pra  gli  altri  Tegmati  fatti  poco  diffmiglanti  di  ma 
mera  da  quefiiui  erano  ritratti i fìmulacri  delle  batta 
gliefUedendouifì  fecondo  il  uarìo  fucceffo  di  quelle^  ri- 
wki  uinti  & i Romani  uintitorU  & lacittàprefè,  fac 
cheggiatcy  o disfatte^&  infìeme  rapprefentuuano  fha 
hito  y & le  foggi  e de  piu  ualorofi  & forti  Capitani  de 
nimici  uinti  legati  nell  i^ejfo  modo,  che  dinanzi  al 
carro  del  trionfatore  neramente  fi  uedeuano  .&  nel 
megp  di  quei  tronconi pendeuano  lefpoglie , dirgli  in- 
jìrumenti  della  guerra  co  tiafi  & altre  rkcheggtS  nc- 
qui fiate.  Dopo  quesìo  feguìtauano per  ordinéi  Tonte- 
fici  & i facerdoti  ,con  altre  perfine  religiofi  & facrCy 
fai  quali  haueua  fitto  folenne  facrificio  il  capitano 
trionfante  col  capo  coperto  ufi endo  del  tempio  d'^pol 
io, che  era  nella  Brada  militare, doue  bora  dicono  effe- 
re  (anta  TetronelLr,  efrdopo  che  erano  paffati  con  le  co 
fe  fiacre, le  quali  mofirano  con  gran  folcnnità  , fegui- 
uano  le  Tence,che  non  erano  altro, che  carette, con  le 
ruote  di  argento  ritrouate,  per  portare  le  ficglie  degli 
Dei  ne  giuochi  Cirenfi , che  fi  faceuano  nel  Circo  rac- 
contato di  fopra,&  ne  trionfi:  &'  dopo  quella  andana^ 
no  i Salij  facerdoti  di  Marte  con  lo  feudo  imbracciato  ; 
& tutù  queFfi  erano  deprimi , & piu  nobili  per fonag 
gi  della  città,  e fendo  Fato  de  quefio  facerdotio  Tito 
l7nperadoYe,& prima  di  lui  Fabio  Mafiimo,&  L,  Sck 
pione^gfi  molti  altri  non  meno  nobili  cittadini  :&  que^ 

fti 
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fti  condHceuanofra  di  loro, con  diuerfe  machine  diuerfi 
forti  di  buffoni  per  ìntratenimento  de  riguardanti , do* 
mandati  hiftrioni,  l?egmajti,Smponiaci,  & Vantomì* 
mi,iquali  erano  diuifi  dal  collegio  di  quei  Sacerdothó* 
in  oltre  vi  ft  vedeuano  le  Tetreie,  che  non  erano  altroj 
che  Mimi , che  rapprefentauano  il  ritratto  di  Fecchie^ 
mhriache,che  con  atti  & mouimenti  diuerfi faceuano 
muouer  a rifa  i riguardanti  : & quiuifi  vedeuano  i 
mandiickiyche  erano  perfine  fimigliati,  & effondo  ac* 
crefcìute  con  sìramgati  foggio  di  habito  le  perfine 
le  membra,  & con  cert e mafcella grandi  ritratte  nelle 
mafihere,che  haueuano  alvifi,  moflrauano  con  rora-i^ 
cit4  di  mangiare  le  co  fi  intere,  che  per  la  bocca  arti  fi 
ciofafi  lafiauano  cadere  in  fino;  (jr  iui  medefimamente 
ft  vedeuano  le  Cicierie,che  erano  altrUche  contraface* 
nano  donne  co  collo  & membra  molto  firoportionate, 
Dopoì  iquali figuiuano  i Lidij  vefìiti  di  diuerfi  forti  di 
drappi  di  telette  d'oro, & con  corone  in  telìa,iquaìi  fo 
nauano  pifferi  j flauti , & altri  co  fi  fatti  insìrumentif 
fra  iquali  erano  i faltatori , & i ballerini , eli  infieme 
gli  iftrìoìii  con  vefle  longhe,& ricamate  d'oro  & di  fi* 
ta;  & quefli  co' loro  artifìciofìgefti  faceuano  vn  belve 
dere  in  quel  trionfo , Quiui fi  vedeuano  aticorale  ver* 
gini  Veflali  & le  Baccanti  co' loro  facerdoti  -,  & gli 
Epuloni, eh  e noi  raccontammo  difopra.Et  dopo  quefli^ 
che  di giahaueuanopaflato,convn  longo  ordine ilpon* 
te  dopo  laporta  Trionfale , figuiuano  tutte  le  fioglie, 
&'i  tepori  acquiflati  da  nimici,  iquali  fi  foleuano  met* 
tere  nel puhlico  errarlo . Dopo  quefli  venìuafopra  del 
carro  trionfale  tutto  lucente  per  l'oro, & pregiate  gio* 
Le  che  vi  erano  attorno,  ilvittoriofo  Capitano  conia 
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i^efle  reale  ricamata  avelie  di  oroycon  lo  fcettro  à*au§ 
rio  nella  de  firn  mano  > & con  yn  ramufcello  di  alloro 
nella  fini flra  con  la  corona  d*orò  in  capOy& con  l*  anel- 
lo di  ferro  in  dito  ^per  ricordan’:^  che  dopo  a rna  tan- 
ta yittoria  ha  da  yenire  fomigliante  a quel  feruo , che 
glifoHeneua  di  dietro  la  corona-^  efiendo  accompagnato 
da  piu  cari  parenti  ; & quel  carro  offendo  da  quattro 
hianchìffimi  cauaììi  tirato ^haueua  d'intorno  legati  i Ca, 
pHani  & i I\e  nimici;c!o  in  compagnia  de  piu  nobili  cit 
tadìni  fi  auuiaua  con  tutto  il  raccontato  ordineyhauen- 
do  dietro  al  carro  feparati  dall'altra  moltitudine  fo- 
pra  bellìffimi  CaUalii  i fuoi  Legati , <&'  altri  piu  nobili 
cittadini)  falendo  il  Campidoglio  con  tutta  quella  pom 
pa  per  fare  facrificio  a Qioue  Ottimo  Mas/imo.  Quefta 
€ la  fomma  deW  ordine  delmaggior  trionfo:  horafegui- 
tando  con  breuità  diremo  dei  ouanteyilquale  era  di  mi- 
nor dignitdyeffendo  quello  fuo  nome  deriuato  da  quella 
yoce  ocheyche  fi  fuol  fare  in  fegno  di  allegreg^yetperò 
e detto  quafi  ohatione  y per  cagione  della  grida  che  fo- 
gliono  fare  i popoli  nel  ritorno  de  Capitaniyche  inajfet 
tatamente  yengono  yittoriò/i  allapatria:  ilquale  trion 
fo  foleuano  i 'Bimani  concedere  y quando  con  falueg^ 
de  loro  haueano  i Capitani fengabattagliayintOy  oper 
fo  il  nimico;  & quetli  entradò  a piedi  nella  citta  fenga 
i*  efercitoyhaueuano  in  fegno  di  quello  honore  folamete 
dietro  il  Senato  : & Toflhumio  Tuberto  Confule  fu  il 
primoychehauedo  yinto  i Sabiniyhebbe il  trionfoOuan 
tCyet  Marcello  ancora  per  hauere  yinto  Siracufa  Iheb 
hey&  MuguHo  dopo  che  hebbe  yinto  Bruto  & Caffioy 
come  vuol  SuetonloyCntro  Ouate  in  B^gmuEuluio  IS^o 
biliore  per  le  opere  degne  da  lui  fatte  in  Spagnay  Fabio 

per 
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per  haueruinto  i Franceji  alla  porta  Collina . Tiberin  i 
moki  altri  hehberq  quello  fecondo  trionfo  coronati 
di  Mortella  fecondo  fufo  delCOuatione.Et  perche  i tri9 
fi  Romani  fono  ^ìati  diuerfi;  fi  trahe  dagli  hifloriogra- 
fi, che  il  primo  fu  cocefio  a I\pmulo , drf  ultimo  a Tro^ 
ho  Lmperadore;&  che  da  questo  tempo  a quello  fi  fece 
YO  122  trionfi.Et  perche  dal  Senato  & popolo  B^wa* 
no,  erafolamente  queHo fupremo  honore  conceJJoagU 
ìmperadori  et  Còduttori generali  d*efferciti,fi  dice  che 
queHi poi  haueano  a riconofcere gli  altri  centurioni, & 
brani foldati,per  il  ualoreufato,  conpremij  di  prefenti 
& corone  ;lequali  erano  diuerfe y fi  come  fono  diuerfi 
modi  di  cdbattere  : perche  folamente  la  laurea  era  con^ 
coffa  a gli  Imperatori  & a iToeti:  & quei  Capitani, 
che  felkemete  erano  i primi  a fallar  e fu  le  nimiche  mu 
r a, quando  fi  daual'aff  alto, erano  coronati  di  gramigna, 
c^rapriuati  foldati ancora  era  conceffo  queHo  honore, 
il  primo  Bimano  che  l' acqui  Haffe, fi  dice  effere fiato  L. 
Sicinio  Dentato, ilquale  fu  in  cento  uenti  battaglie  fent 
pre  uincitore\&  dopo  queHa  ancora  a quelfoldato,  che 
foffeBato  il  primo  a paffare nelle  ca§ìrametationi  dèi 
nimiciyche  bora  noi  domandiamo  trincee,  era  donato 
ma  corona  d'oro  ; co  fi  come  foleuano  con  lamedefima 
premiare  coloro  che  nelle  battaglie  nauali  foffero  Hatì 
primi  a faltare  fopra  le  naui  nemiche  ; donando  ancora, 
armille, terreni, colonne, fiatue,  archi , fi  come  nel  con-- 
tenuto  di  queft' opera  appieno  fi  èdimoflro.Maperha- 
nere  a baBan^a  rdgfonato  fopra  qucBa  materia;  farà 
hene,chefeguitando  il  ragionamento  de  gli  altri  edi fi* 
cij  del  Faticano, di fcorriamo  di  efii . Tei  chehabhiamo 
di  fopra  dimoBro  doue  f offe  il  ponte , la  porta , (yU 
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JlradtiTrìonfde t& datohro  lauera  mjtintknc, Ai- 
tiamo come  remojjala  cmfa  de  trionfi,  quefia  pere,  è il 
nome  y&  fu  chiamata  dapoi  di  V atìcano  ecj)l 

pontefandandofiper  quella  al  Colle:&  tutto  quello  f i- 
fioche  refto  fra  l'aguglia  & il  Teucre , che  prima  era 
chiamato  Trionfitle^fi  chiamo  V atlcanOì&  in  quello  fi 
comprende  libello  pedale  di  fanto  Spirito  in  Sof^aeai- 
ficato  da  lnnocentio  teri^y&  da  lui  arricchito^  di  tante 
cntrateycon  le  quali  fouuienealbip>gno  de  gli  infermi  y 
de  pellegrini , & non  manco  alla  necefiità  de  mife)  i 
hamhinìyi quali  ejfendo  partoriti  da pouere perfi  ne  con 
gran  crudeltà  erano  nafeofamente  gettati  in  Tenere  da 
tnedefimipadriycheperpouertà  non  baueano  il  modo  a 
fiutrirliyO  di  quelli  che  impij  uokuano  ricuoprirc  i com 
tnefiiadHlterij.Sifto  quarto  poi  moflo  da  non  maco  ca- 
ritatiuo  ajfettOylac crebbe  di  molti  belli  & comodi  edk 
^fieij  y &.  di  altre  opere  hijogncuoli.  si  acquiTiò  il  nome 
di  fanto  Spirito  inSefiìaper  le  habitationiy  che  ini  beh 
heroi  SaJJoni popoli  della  Germania  y efendo  Tiati  da 
^Adriano  primo  fatti  innan%i  a Longobardi  cittadini 
J{pmani;i quali  longobardi  habitarono  apprejfo  a que- 
fio  medefmo  luogo  alt  epoche  Carlo  Magno  termino 
le  guerre  di  Italia  > che  già  per  Jfatio  di  2 osanni  era 
iaUarmì , & for%e  de  Longobardi  Hata  cpf  refia  : & 
ejfendcfi  terminate  quelle  contefcy  fu  conceffo  loro  per 
habitatione  il  Vaticano  ; ilquale  e fendo  Hatosikfciato 
- di  muray  & diuifo  dalla  città , non  fi potea  piupafi^e 
daquellabanda  il  Teuerey  percheil  ponte  Trionfale 
ir  a minato. Fu  fatto  queftoyac  cicche  non  hauefieropo 
tuto  fenx^loro grande  feommodo  andare  nella  città  a 
far  moHtmento  alcunoyfi  come  per  ilpafiato  haueuant^ 
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fatto  con^raue  dami 0 diefla.  C orh elio  T acito  ragi<k 
tiarìdo  delle  opere  fatte  da  Ts^eroneponey  che  nella  ualle 
del  Vaticano  haucfeil  fuo  Hippodremo  y che  non  era 
altro  y che  un  luogo  da  nianeggiarei  caualliy  nelquàU 
fii^hato  deirhabito  Imperiale  y come  carettiero  fi  dice 
xhe  m efcclandofi  con  la  piu  uil  plebe  y flette  fconofciuta 
allacelebratione  de  giuochi  Circenfi  raccontati  di  [qt 
pra.  Et  queflo  efiendo  a fuoi  horti  uicinoypoi  cheincru^ 
delìto  centra  i Chrifìianifi  rifolfe  di  im'brattarfile  mar 
ni  del  loro  innocente fangueyhauendoli  dì  mi  Ile  f alfe  co»! 
iunni  e ag granati;  e per  dare  ad  intendere  al  popolo  y aU 
quale  di jpiaceuala  fua  crudeltà  ufata  centra  loro  y che 
non  fcYiT^a  cmfa  fi  era  uolto  a procurare  la  lor  morte  ^ 
diceiia  che  erano  fiati  i Chrifiiani  quelli  > che  haueuano 
abbruciato  B^oma ; delquale  incendio  come  umle  Cor^ 
7itlio  T acito  egli  era  fiato  autor  e:  onde  quefìi  horti  y di 
cono  che  per  cagione  di  tante  occifioni  y che  entro  nifi 
faceuanoy  fono  re  fiati  famofi  apprefi'o  gli  fcrittori, 
Uuiui  pdgonoyche  J^erone  haui  ffe ancora  la  jua  1S(au^ 
machia  > laquale  ueniua  aeffere  apprefid  a doue  fi  pafi 
fa  alla  porta  Tertufa  y uedendofi  ancora  in  qualche  par* 
te  la  forma  dì  quella  opera . Et  che  quefta  'hlaumachU 
fojje  in  quefloiuogo , le  modèrne  hifìorieche  padana 
della  ulta  di  fin  VietrOyne  fanno  fede  cen^dlrcy  cheCo* 
fìantìno  imperatore  edificò  la  fmChiefa  apprefio  alla 
'idaumachia . Qpidicono , ehe  Leone  tcrTlp  edificò  uno 
Jpedale  y oltre  a tante  opere  degncy  che  egli  hmeaifatte 
per  utiley&  commodo  della  città  ; ìlchc  fu  per  cagione 
della  medefin/a  fabrica  detto  tojpedale  in  Trauma* 
ihia. Et  perche  quando  ragionammo  di  quelUdi  Domi* 
Vano  ; dimofirammo  apieno  la  cagioncyche  momuagli 
' '•  a z antichi 
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éntichi  a fare  di  tal  forte  edificij;  non  ci  refta  a dire  aU 
tro  dì.  effa.  Ma  ritromndoci  nella  'vìa  Trionfale  diremo 
deltOhelifco  diCefarcy  che  era  come  dicono  nel  circo  di 
i^roney  ilquale  f er  ejferefra  tanti  altri  ^ che  erano  in 
J{oma  reBatointero  mettedolo  in  d fegnoy  diremo  qual 
che  cofa  di  qneB*  opera;  che  fu  da  Sefo  Bride  figliuolo  di 
T^meoreo  iAleffandrino  intagUatOy& d' Mleffandria  ^ 
come  fi  può  creder  e^con  vna  nane  molto  grande  fu  con^ 
dottoaI{gma,Lafua  alte%p^a  dicono  effer piedi  ottan- 
taun09&  la  maggior  larghegjta  intorno  a noue^  offendo 
digranitoyfi  come  fono  quafi  tutte  le  altre  opere  fornii 
gliantì  a queBa)^&  tutto  a un  pegj^  y fe  bene  la  fua  ha- 
fe  ritrouandòfi  come  nel  difegno  fi  uede  ricoperta  dal 
terrenoy  dicono  nondimeno  effer  e in  piu  partì  di^ 
uifity  e fi  er  alta  piedi  ventió  tto  y onde fe 

tutta  quell'opera  fi  uedeff  ? fopra  ter 
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T>OHe  fi  vede  la  luterà  D > fimoHra^  che  nel  medefi^ 
iko  luogo  del  detto  Qbelifco  è vno  Jpatio  alquato  incauà 
to^doUe  fi  leggono  lettere^che  dimofiràno  il  fuo  autore: 
^ pche  non  vanno  cotìnmtèi  efiedo  fèn"^  finire  fcacel 
late  da  quella  banda  y&le  mèdefiimé  terminate  dall'ala 
traypotedo  Har  tutte  infieme  hano  dato  a credere  > che 
non  jenxa  gradìffimo  iudkio  delt  architettore  fu  fatto 
quefloyaccioche  coloro  che  ì>enifiero  a vedere  fi flupedà 
operay  prima  fi partiffero  da  qUeUayche  da  tutte  due 
le  badeytion  l*haùeffeto  c^fideratayinuitatidaltingano  y 
come  hó  dettò  di  fopra  dall* altra  parte  del  detto  ObelU 
fcoylequali  fono  quefley  che  da  vna parte  incominciano^ 
DIVO  CAESARI  DIVI  IVLII.  F.  AV- 
G V S T O . Et  fegtiitàno  dall* altra  > 

TI.  CAESARI  DIVI  AVGVSTI.  F. 
AVGVSTO  SACRVM. 
ì^eHo  Obelifcó  ha  in  cima  vna  palla  > doue  è opinione 
di  mòltiy  che  dentro  vi  fieno  le  ceneri  di  Cefare;  ilquale 
^edo  refiato  foto  in  B^ma  di  quella  gradex;^  vorreb^ 
be  efferin  altra  parte  della  cittàpiu  fiequentatay  accio- 
che  coloroy  che  uèngono  a vedere  le  cofè  marauigliofe  di 
J{pmanehaue(lerò  quel  maggior  co?2tento  che  no  ne  ha 
ueanò  gli  antichi:  perche  i {\e  potentijfimi  > &gti  altri 
di  minot  autorità  & ricchexgcc  ancora  piu , che  molto 
piu  jpeffo  ne  vedeuanoy  uoletieri  fpendeuano  i torte  fori 
intorno  a fimiglianti  opereyper  dimo  firare  d mondo  la 
gràdegga  de  lor  pender  hai  tutto  alieni  da  quelli  de  mo 
derni  Vrinciphattedendo  ho'ra  quelli  che pofono  Jp^de 
rey fecondo  le  comodità  & vtile.a piu  ncce{farij  edificij: 
Ter  la  lettera  eh  e è nel  fuo  difegnoy  fi  da  a cono  fiere 
k porta  del  campo  finto , che  ui  è di  rkontro  : & per 
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ìa  lettera  By  la  niwm  facriHia  dì  fan  VÌ€tro;pcr  il  CyJÌ 
morirà  parte  delia  Chiejh  nuom  di  fan  "PietroUaqude 
tutta  yia  fi  fabrira  mediate  il  difigno  del  dittino  Buon^ 
arriioto  il  ora  (ara  bencyche  io  di  quelkpigliaragiona» 
metoànfieme  col  bel palai^  del  Tapay  prifna  che  noi 
mettiafno  fitetio  alia  penna.  Dico  adonqucy  che  hauedò 
Costatino  Imperadoreyftcom'e  raccotano  gli  ferii  torif 
dato  principio  afoidameti  della  chiefadifanTietre^ 
egli  rnojjo  da  religi  cfo  rS.tto^fu  il  primo  che  volfeper 
tare  foprn  le  Chepr  oprit  jpalle  i 2 corbelli  di  terra  ca» 
nata  di  quelli  fondamenti  ahonore  de  i 2 .ApofioliyC^ 
tanto  àttefe  alla  drtta  fabrica  y che  la  códujje  a quella 
perfettio-Cy  che  ^glipotein  quei  tepiy  che  era  qua  fi  af 
fatto  declinata  k l'era  architettura.  Ma  fucteàedo  d» 
pogrdde  (patio  di  tepoHonorio  primo  net  ponti fìcato$ 
offendo  fpogjiàto  7 Can  fidoglio^per  le  fue  cotinuc 
mine  dì  tutti  i fuoipi.i  veri  ornameti  fi  di  ce  che  hauea 
do  fatto  leuarc  quella  tégole  indòrateychc  Quinto  Catti 
ione  la  Tua  cdfacrattóne  vi  haueap^Me  ; ne  coperfe  con 
effe  la  chiefa  di  fan  "Pictroylaquale  hehbe  ancora  le  pof 
te  d'argétOynell'iHefio  modoy  che  bora  pi  fi  veggono  f 
‘opera  di  Eugenio  mi  dibrdgOytuttefcclpitedi  quel 
ienationi , cheatepo fuo fiorano  accodiate  d a chiefk 
Bpmana . Et  fe  io  haueffi  a dire  tutte  le  opere  degne  di 
'fnemoriay  che  fono  in  qfta  Chiefa  ^crederei  di  efierte^ 
diofo  al  lettòrcy  fche  efia  da  per  je  è baflatea  dar  mata 
via  di  fare  vno  appartato  libro . Et  pero  diremo  p art 
'<ìr  n'6 tutto  delle  cofepiu  degne.  Isfel  fuo  cortile  doqué 
fitroua  vnapigna  di  metalloy  la  quale  molti  hanno  deP 
toy  che  erann  ornameto  dellafepoltUra  degli  Scipionìf 
che  (fi  ben  mi  ricordo  ) dìcemo  efier  Hata  dalla  por U 
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t apena, come  deferme  Tito  Lmo\neìlaqmle  erano  due 
SÌatuejTna  di  Tubilo  & l* altra  di  Gn,  Scipioni,che 
metteuano  nel  me%p, quella  di  Enno  Toeta  loro  amicif 
fmo;&  di  quella  medefma  opera, fi  veggono  duepauo 
ni  molto  belli  pur  dìbron'Z^ . V^lmedefimo  cortile,  fi 
vede  vn  opera  di  mufaico  di  Giotto  pittore  Fiorentino, 
che  rapprefentalanaue  di  Tietro  ;ilqual  pittore  fu  il 
primo,che  rinouò  la  pittura , che  ne  tepi  adietro  fi  era 
perduta  afatto,per  cagione  de  trauagli,  & delle guer-^ 
re  dellamifera  Italia;  & dalla  medefima  mano  dicono 
effere  Hata  fatta  quella  madonna,che  e [otto  l"  organo, 
Entrando  in  chiefa  nella  cappella  di  Si  Ho  mi  ,fr  a le 
0dtre  belle  cofe  , fi  vede  la  fepoltura  di  quel  Vontefice, 
di  opera  tanto  bene  intefa,che  col  mexp  di  queUa,fi può 
conofeere  beniffimo,  quanto  gli  artefici  moderni,fiac- 
cofllno  alla  eccelltga,&  $fettione  de  piu  antìchi;hauen 
do  nelfuo  omameto  delfini fàtti  molto  maeHreuolmen 
te,& le  fette  arti  li  berali,ch  e la  circondano,  per  tutti 
i juoi  angoli, con  belle  ìnuetioni.Fi  fono  ancora  due  al- 
tre Hatue  di  bronco  molto  belle, lequali  fono  a fan  Vie 
tro  dedicate  co  molte  altre;&’  nella  prima  entrata  del- 
ia nuouafahrica,fi  vede  il  bei  Tepio  rìnouato  da  lulio 
l i,col  difegno  di  Bramdte;&  dapoi  feguHo  da  Anto- 
nio da  fan  Gallo  , ilquale  la  diminuì  per  piu  ficure^^ 
ài  quell'opera  con  iudiciofo  co  figli  o,&  la  ritorno  inmi 
nor  forma  ; fi  come  per  il  fuo  modeUo,fi può  chiaramen 
te  vedere:  hauedo  fempre  hauuto  grMffima  felici- 

t.à,chefit  fieno  trouati  gìuàiciofì,&'  intendenti  architet 
tori  fuccefje  dopo  Antonio, che  hebbe  la  cura  di  quella, 
Michel  ^Angelo  Buonarruoti , ilquale  con  l* acutexg^ 
del fuo  ingegno  lira  Ln  tal  modo  abbellita, riordinata 
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col fuo  d.fegnoiche  in  alcuna  parte  non  le  manca  > ne  or 
dine  ne  dij^ofitlonCf  ne  copartimetOyne  decoroyfecondo 
che  ricerca  yna  cofa  di  tanto  importdxa;& l'ha  ni  tal 
modo  lafcìata  inuiata,che potrano  gl'architettori pro^ 
metter  fi  yfa^  fojpetto  d*hau£rla  a codurre  alla  fua  in* 
terapfettione  fecodoil  difegnoet  modello  da  lui  lajfa* 
toynd  ofìdteyche  Vi  fieno  refiati  i piu  importati  mebrì 
da  finire , che  fi  ricerchino  in  tutta  quella  opera  y della 
quale  fono  per  fcriuere  l'ordine  y&  lefue  mìfurenel 
quinto  libro  fra  pocoypromettedo  d'hauere  in  qllo  ara 
gionareydi  tutte  lefabriche  degne  di  rnemoriaychefonò 
Hate  fatte  ne  tepi  nofiri.  Et  per  tornare  a dire  del  re^ 
Hate  degli  ornametiyche  fi  trouano  in  detta  Chlefuy  dp 
co  che  fra  tutti  quefii  no  fi  trouaoynei  piu  veriyiie  che 
meritino  di  ejfere  alle  cofe  immortali  agguagliati , che 
le  tate  reliquie  de  Santiyche  fi  coferuano  in  detta  Chic 
fayfra  le  quali  è dignis filma  quella  -del  fantisfiimo  Suda^- 
rioy& lalancia  di  Longinoy  che  fu  mandata  a Innocen 
tio  Ottano  da  Biia^t^t  Imperadore  de  Turchiy  & altri 
dicono  ad Meffandro  vi  ancorala  tefla  difanto 
Andrea  apoHoloyil  corpo  di  fan  slmone  & Giuday  con 
infinite  altre , che  io  per  breuità  lafio  di  raccontare^ 
Doue  è la  chiefa  di  fanta  Maria  delie  Febriynellaquale 
è la  marauigliofa , & diurna  effigie  di  marmo  di  fanta 
Maria  delle  febriyfatta  dall' eccelletisfimo  BuonarrotOf 
che  era  fopra  la  Hrada  Trionfaleydicono  effere  fiato  vn 
Te  pio  confacrato  a Marte . Et  perche  habbiamo  fopra 
ragionato  dell'ordine  che  temanogli antichiynel  fabrU 
care  ij empij  a queHo  loro  Dio , diremo  boragli  orna* 
mentiyche  io  trono  ejfere  ne  medefimi  Hatifattida 
mani.  Gli  vltìmi  due  giorni  di  Febraio  erano  folìtì  dì 
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celebrare  in  honorfuo  certi giuochh  co  corjì  dì  canditi 
da  loro  chiamati  Eqmria.Et  fcheUel  Tepìo  che  Cefu* 
te  ^ngu^ìo  confacrò  a Marte^  dopo  Uriportatayitto^ 
yiacontraBruto  & Caffio^  erano Hatne  dauorio  & di 
brògp  molto  belle;  è da  credere  che  gli  altri  ornamenti 
d* architrauhfojjero  corrijpondeti  alla  dignità  di  queU 
l'opera;&  furono  a quello  Dioyper  farli  honorati  facri 
ficijyfì  come  a Giouey  & a Vulcano^  ordinati  i Flamini 
facerdoti  y detti  come  vuol  Marrone  da  certe  fila , che 
portauanoin  teHayneltepo  de  loro  fterifieij;  la  creati  a 
ne  de  quali  fi  afpettauad  Pontefice  maffimo , Quefti 
per  molirare  la  fchiette'gp^  della  vitay  & dell' opere  lo 
to  non  poteuano  portare  anella  in  dito  y ne  co  fa  alcmci 
chehauejfenodoyo  foffe  legata^  ne  pigliar  giuramento; 
ma  doueano  gli  altri  credere  loro  fen^^ altra  ajferma- 
tioneyfulamecey  per  che  il  Flamine  era  amminìHratore 
delle  co  fe  fdcre.  Molte  altre  offeruange  tfauano  quesìi 
tali  facerdoti , lequali  per  breuità  Lzffù  da  parte  ; & 
quefle  poche  hoprefò  a raccontare  in  queHo  luogoyper 
dima ftr are  l*b onore  & la  reuerentià^che  Fpmanipof 
t aliano  loro  a quefto  propofito  y ragionando  noi  delfuo 
Tepio:  ma  per  no  faper  chi  lo  confacraffey  pdjferemo  d 
dire  del pala':^  del  Tapayhauedo  detto  a bafiaga  del- 
le opere  piu  degncyche  erano  nella  chic  fa  di  fan  Tietro; 
& dopo  qUo  breue  dlfcorfoydaremo  fine  alle  noHre  fa^- 
fiche.  QHeftopaloT^  fen%a  continuare  vn  principale  $ 
& bene  intefo  ordine  di  architetturaynella  fua  difiribu 
rione  & copartimentoyfi  è in  diusrfi  tempi  yarìamete 
andato  accrefcedofecondoy  che  eparfo  a Vonteficiyche 
fono  Fiati  da  Slmaco  y fino  a tepi  noftrì;perche  slmaco 
io  cominciòy&poifucceffe  Vacala  1 1 lyche  landò fe* 
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.quando  in  tal  modoiche  lo ndujjta  ejftr  fiicilmete  ha- 
bitatione  de  V orefici. -Altri  yogìimo  eheKlJcoUì^.  ^ 
no  Simaeo  fojfe  queUo^chedapnncipio  mette/fe  mano 
alla  fkbrica  di  quelpdai^y  hauZdo  iC ogni  intorno^  con 
niiomrnHragliaafficuratoil  P^atk^^  daWojfefe  dini- 
miciy  S fio  1 1 Xidopo  diluidiconoychehauendouot 
to  P animo  alla  medefma  imprefa^  con  opera  degna  del 
fitop  and^ animo  edifico  la  cappella  del  Concimi ^ & mi- 
fe  in fieme  quell  i tanto  celebrata  libreria  y ìaquale  fi 
può  ncyi  noHriymetterealparidi  quella  fi  fumo  fa  di 
^ugujloy  fattacele fifogUe deiU  Dalmatiay  & ripiena 
d^uno  infinito  numero  di  libri  Qreciy  & Latini  ; non 
inferiore  a queltaltra  di  Gordiano  Imperadore  ynclla^ 
qude  fi  dice  che  erano  5 2.  mila  uoiumi  ; ne  fi  pm  dire 
theaqueUa  ancora  fofje  fuperiore  P^lpiay  edificata  da- 
Adriano  apprejfo  alle  Terme  di  Dioclitiano  ; cdr  ràtri 
diconpda  Medo  mperadore;  nellaquale  eranolUbri 
fcritti  del  'SenatOy  che  io  aìtrauolta  ho  racconto  ; ne  aU 
cunay  Ile  trenta  fette  tato  famofcyche  erano  Hate  fatte 
daltepo  T^fmo  Vollioneyche  neera  BatoPinuetore  y 
fin  a queUo  di  si  Ho  y fi  tengano  di  qHa  piu  pregiate;  le- 
gnali fi  potrebbe  credercyche  foff  'ero  fiate  piu  copiofe  di  - • - > 

qusHa  delf^ aticanoy  fein  quei  tepila  degna  inuentione 
della  Hampa  fifoffe  ufata . Fra  P altre  opere  che  queHo 
fantiffimo  Vonteficefece  degne  a eterna  lode;fu  in prin 
àpio  y che  egli  diede  alla  B^iotaBpmana^laquale  fu  da 
Jnnocentio  ottauo  dapoiy  paredoli  cofanecefiariay  con- 
dotta alla  fiaperfettione.^eHo  Tontefice  anco  rafia 
molte  fue  degne  operati  oniy  fece  la  bella  fontana , che  è 
neUaJoiaxpa  di  San  VletrojfiruendofìdelPacquàche  fu 
n^tepi piu  adietro  co  dotta  dal  lago  Sabatinoyhora  det< 
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to  deir ^Anguilaraycon  bordine  di  quella  acquidotto  an^ 
ti  cocche  fi  usde  rumato  fuori  della  porta  di  fan  Tacra^ 
tìoi&  fu  per  ordine  di  Adriano  primo  con  gradi  (f  ma 
^.efay&  diligentia  condotta  da  prima  perii  f^aticano  ; 
^ 1 nnocentio  per  ufo  di  quefta  fua  nuoua  font e^U  fece 
condurre  in  piagp^a;  laquale  ancora  che  non  ftamolto 
buona;  è nondimeno  in  quel  luogo  y& di  gran  comm  odi 
tày  sTt  di  non  manco  belleg^ . Succefie  lulio  1 1 dopa 
altri  Vonteficiyche  non  uì  fecero  opera  ninna  degna  di 
memoria^  per  no  e fere  l'architettura  in  quei  tempi  in 
troppo  gran  pregio  ima  efìedofi  al  tempo  di  queHo  To 
tefice  rifuegliata^per  opera  di  Bramante  > ilquale , co- 
inè ho  detto  un'altra  uoltay  fi  domandò  rifufcitatore  di 
efiay&per  quefto  conto  eflendo  diuenuto  grato  a lulio 
fecondo,  ilquale  aflfirana  all'immortalità  j colmegp  di 
cofi  fatte  opere  ; hebbe  la  cura  di  fare  quei  due  portici, 
cbefì  ueggono  l'un  fopra  l'altro  andare,  con  longo  corfo 
al  giardino  di  Beluedere  in  V aticano , hauedo  egli  con- 
ponto, con  quella  marauiglìoft  operali  pùUpgp,  con 
quelbelliffmo  giardinoiet  fi  dimoflra  ancora  netcpi  no 
hri  tlmportanga  di  quella fhbrica  efere  grandifiima . 
^eloedetc.  cagione  chiamò  quel  luogo  Beluedere , non  fa 

Umet  e perche  d' ogni  intorno  babbi  unadiletteuole,  ^ 
piaceuole  veduta  dallaparte  di  fMori;ma perche  di  den 
tro  ancora  vi  fi  ueggono,per  ornamento  belli f ime  sìa- 
tue, che  egli  ni  pofe  fa  uaghi,  & diletteuoli  aranci,  fra 
lequalieilbel  fmulacro  del  J<lilo,ritrouato  no  e gran 
tempo  apprejfò  a fan  Stefano  cognominato  di  Cacco;  ih 
quale  appoggiandofi , col  fmiftro  braccio  a vna  Sfinge 
animale  dell'Egitto  ; ha  nella  maca  mano  il  corno  della 
copia,  con xv 1 1 fhnciuliichele Hanno  addojfo ffartiti 

per 
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per  tutto  il  fuo  corpey& nella  fnabafe fono  Conchiglie^ 

& barchette . Ho  mluto  Ungcgnofo  architetto  miiìer 
riofan?  ete  inferire  y per  li  XV 1 1 figliuoli  xv  i i regnij 
che  nell  Egitto  ricetwno  dalle  fue  acque  perpetuo  nutrì 
mento :& per  meglio  dichiarare  k natura  di  quefio  fiu 
mefioa  [colpito  nella fua  bafc  ancora  cocadrilli  et  in* 

torno  al  fuo  lito  raney& lucertole  ycon  altre  varie  for- 
ti  di  animalettiyiquaìi fi  coferuaìio , & uiuono  nelle  fue 
acque  • E>alt altra  parte  oppo  fla  a queHaèil  fitnulacro 
del  Tener Cy  ilqualeappoggiandofi  col  lato  dritto  [opra 
della  Lupay  che  h imprefa  di  Xmulo , 
come  il  T^ilo)  fitto  il  braccio  dritto  il  corno  della  copia 
per  dimolìrare  tabondan^  chehano  ipopoli  douepàf 
fa  il  dett 0 fiume  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla  uità  hur 
nianaPtfe  qfli(come  mi  pare  altra  volta  hauer  detto  ) 
er^ìomaitunofen'ga  t altro  apprefentatì  y hauendoi 
Ppmani  tenuto  in  gran  ueneratione  qHi  duefiumiy  che 
cocorrono  quafi  a uno  iftejfo  fine  d eccellc^gayperli  co* 
modiy& utiliychefemprene  hano  canato  daloro:€t  fra 
luno&  l altro  de  detti  fimulacriyfiuede  una  piccola 
fontcycon  una  bafe  triangokre anticay  adórna  di  va* 

riey& belle  [culture  Et  perche  le  cofe  rare  & precìofe 
debbono  effere  con  dilige  Ha  & decoro  conferuate  ; fino 
Siate  fiit  te  intorno  al  dettò  giardinoynellejue  murai  ta 
hernacoUyo  nicchieche  leuogliam  chiamare  yneUequa* 
li  fi  ano  ferrate  [opra  delie  loro  bafe  yuarie  ftatue  tutt^ 
bdlifiime;  accioche  no  fi.inc  dahuomìni  ignoratiyo  ma 
hgniy<^  bramofi  dijfhrmalend  conofcedoyo  cono  fiondò 
la  lor  rara  beìlegp^  in  parte  alcuna  offefe;  fra  lequali  ««tue  di 
dietro  al fimulacrodelTeuereyfiuedek  Sìatuadi  qllò 
%4ntinoojche  per  kjuabeltdyejjendo  fanciidloyfu  tanto 

caro 


bElV^^^lCniT^  DI  XP  MjT 
taro  à ^Adriano  Imfer udore  : & dalla  mano  manca  dt 
^ueHa  ^atua  > neWdtra  nicchia  fi  uede  Cleopatra  Xei^ 
ila  d'Egit  to  già  per  le  [ne  rare  beUe’gje^  Unto  amata  da 
Julio  Cefarey& da  Marco  Mntonìo  y fi  come  raccotano 
le  hiftorie  della  fua  tuta;  laqmle  fosìenendofi  il  capo  col 
deliro  braccio,  fi  mofìraaggrauata  da  interno  dolore , 
forfè  per  efiere  Hata  uìnta  infieme  col  fino  amate  Mar^ 
co  jLntomoionde pare  che  per  no  uenire  nelle  mani  del 
un  torio fo  nimico  yfii  fiadatain  preda  al  morfh  delue^ 
nenofo  ajpidoyper  riuerla  ìnorte.jqell'altra  nicchia  do* 
fola  raccontata  di  Cleopatra,  fi  uede  yna  Hatita  ignu^ 
da  di  Còmodo  ìmper udore , ìlqual  ha  fopra  à*ma  fpalla 
la  pelle  del  Leone, & un  fanciuUo  nel  fnùHro  braccio . 
*}gcll* altra  è una  Hatua  d\Apcllo  tato  celebrato,  per  la 
fua  belleg^ , ilquale fla  in  atto  d'hauer  tirato  Carco , 
Et  dopo  quello  in  un  altra  nicchia  fi  uede  il  Laocoonte,. 
che  io  raccontai  di  [opra  efiere,  una  delle  piu  belle  ope- 
re,che  netepi  nojlri  fi  vitrouino  fatte  dagl' antichi, Mp 
prefio  a quejia  nella  (uà propria  nicchia,  fi  uede  la  b(.  Ila 
Hatua  di  Venere , laquale  co  amorefo (guardo  contepla 
lebelle  fiiteg^  del  fuo  figlimi  Cupido  ,&ha  nella  fua 
hafe  lettere, che  dimoHrano  chi  confacrafie  quella  ope- 
ra, lequali  dicono,  VENERI  FELICI  SA* 
CRVM  SALVSTIA  HELPID.  DD. 
In  un'altra  appreffo  fi  uede , un'altra  bella  Venere,  lat 
quale  con  la  man  dritta , fi  cuopre  le  membra  genitali  » 

con  C altra  tiene  un  uelo  pendente . Molte  altre  Ha- 
tue  idi  fono, degne  di  efierne  tenuto  coto,  lequali  per  brè 
uitàlafio  di  raccdtare.Et  perche  di  tepo  in  tempo  foné 
Hate  diuerfe  le  opere,  che  fono  Hate  aggiùnte  a queHo 
pak'^oyfi  dice  che  Leone  decimo, fece  fare  le  loggia  di 
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»ies^:^o , & adornare  molte  altre  fla^e,  dali’artificiera. 
ìnano  di  tuffatilo  d’rrbtHo, Uguale  le  fece  tali, che, piu 
belli  ornamèti  in  tutto  eiuelpala^o  non  uifiuetigonof 
Ma  ejfendofuccednto  nel  Tontificato  Violo  Tem,pci 
che  per  fua  gran  felicità  fi  trouò  nel  colmo,che  lediuu 
nouirtudi  Michel  Angelo  Buonarrotohaueano  di  già 
fparfe, per  tutto  ilrr.òdo  ilgrido , fece fire  nella cappel. 
h di  Siilo  l'operadelgiudicioflaqualc  qucflo  eccellenti f 
fimo  maeiìro,  tanto  bene  ha  con  le  pitture  ornata,  che 
per  arte  non  troua  cheglifta  fuperiorene  pari  ,fi  frale 
antiche  pitture  tato  dagli  fcrit  tori  celebrar  e, quato  fra 
le  moderne;  &feee  ornare  ancora  auanti  quefta  (fi  co-' 
me  per  tute 0 di moHrano  le  infegne  di  quella  Illuilriffì- 
na  cafaFarnefe)  c on  opera  di  Sìucehi,&  altri uarij  or- 
namenti la  fàrnofa  fola  del Conclaui , & dal  medefimo 
Bmnarruoto  dipingere  la  captila  Vaolìna,  cheriefee 
nella  detta  fala.  Ma  bora  Violili  .dando  perfettione 
a quell"  opera,  le  rende  ueramete  degne  della  grandezza 
deljjfo  animo,  & le  riempie  di  quei  rari  ornamen  fiche 

nifi  ricercano  corrijpondenti  a principi;  oltracheegli 
haperfe  ileffo  mejfo  mano  a tante  altre,  che  folamente 
qwfie  datano  fuggetto  degno  di  far  maggiore,et  piu  cé 
ubYh’iioru, fatte  nonfularnèteper  ornamètor&  uti- 
le  della  città  di  I{gma  , maancora per  le principd  città  • 

deUa  Chiefa,doue  egli  ha  principiati, & doue  finiti  innu 
merabilìjuperbi  edificij,iqHaliferuano  tutti  i titoli,  (fi- 
le infegne  del  nome  fuo;  aliando  alle  mie  a perpetua 
memoria  de  fatturi  fecali , lafllufiri filma  cafa  de  Me- 
•“tt-Hon  iìai  ò araccontare  il  forte  accrefcimento,che 
rglifit  alla  città , ne l’aperta  itrada  .Angelica,  ne  lama 
tuta  con  laquale  ha  diuifo  i Vratf  dì  Quintio  Cincin- 


t>ÉLL*^1^TlCìlìT^  pi  KOM\A  • 

^ato  yper  condurla  alia  fepoltura  di  Caffi o;  perche  non 
poJ!a  feri'2:a  inaggior  otto  entrare  in  tanto  pelago :ho  be^ 
ne  Jperanxa  in  breue  ihauerne  appieno  infteme^congli 
altri  moderni  edificij,  che  fono  incorna  a ragionare . 
Ma  poi  che  io  ho  innacortamc te  nominato  i prati  Q^in 
tij, prima  che  noifkcciamofiney  fon  foX^zto  a dirui  co-- 
me  quelli  erano  di  quel  gran  QiùntiOy  che  fu  creato  dal 
Senat0y&  dal  popolo  Bimano  Dittatore,  perla  ejfedi- 
tione  delliguerra  mcfia  coirà  gli  Equi  perpetuiy&  po* 
tenti  loro  nimichde  quali  trionfò;  ne  fi  nergognaua  que 
fio  gra  Capitano  nella  pace  adoperare  quelle  manij  che 
nella  guerra  fofteneuano  l'arme  honorate , a riuolgere  y 
& lauorare  la  terra  di  quefli  prati, perche  non  iìejjero 
in  otio;  onde  meriidmente  fempre  hanno  ritenuto  il  no 
me  d'un  tanto  loro  amorcuolc,  & honorato patrone.^ 
quelli appreffo  fra  il  Faticano  y &ilT euerefi  veggo-^ 
no  ì veftigij  ) & Cantiche  ruine  ci' un  Circo  y&  altri  dK 
cono  ami  fJippodromo , fatto  in  quel  luogo  per  efercU 
tare,  i calmili,  iquali  non  erano  ancora  affucfatti  al  ffe* 
no , del  quale  non  pongo  la  fua  forma  come  egli  ftefièy 
perche  non  fi  ueggono  reliquie  y che  habbiano  propor- 
tiene  da  mettere  in  difegno  . 

Il  fine  del  quarto  & ultimo  libro , 

G I S T Fio. 

B C D E F G H ì K L M 1^0  T 
I\^S  T p-  X r Z aa. 

Tutti  fono  Quaderni, 

iti  F inezia  appreffo  Ciouannì  Farifeo  y Ó*  compagni , 
D.  L X X X F I I I . 

\ 


ì . 


':v 


4^ 


*/ 


>'1 


'^^/yy'tuy^'.  U'^  ^Py/ì»^  'ìApj4ii^  ' '•  ''^ 


Witrì" >'f^-'é'^' 

^ L^f  ^ ' 

ti:4^  n-4'i^ 


, ,:v  r^, 

J.-  '■4^‘ 

y^:,  7 iWìx  f ^ '■  '■  ' 


''ònxfA^  yn)c-  ^t'~;^-‘^  cy-' 


